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Nolite judicare secundum faciem , sed justum 
judicium judicate. Jo. 7. 24. 


I. Masiosiaime ë lo stratagemma , il quale usano 
i cacciatori. Conciossiachè, pigliato c’ hanno talor essi 
un uccello, quale a lor piace, lo chiudono, à vero , 
in gabbia, perch’ei non fugga: ma quivi nou è credi- 
bile quanto buone spese procurino poi di fargli, e 
quanto pongan di studio, perche stia agiato, perchè 
abbondigli da mangiare , perche non gli manchi da be- 
re, perchè ristorisi a tempo con Varia pura, perchë 
goda , perche gioisca, perché prigione non canti meno 
di quello che facea libero. Ma come cid ? Non son 
eglino i cacciatori quei che perseguitan ognora gli uc- 
_celli a morte, e che tanio godono di metterii in 
iscompiglio con le loro armi spaventose da  fuoco , € 
di farne strage ? Donde nasce dunque a -quell’ unico un 
tanto amore? Non vi maravigliate, uditori, che l’arte 
é nota. Fanno essi cio, perchè vorrebbono che quel. 
l uccello , tenuto in gabbia contenio, allettasse molti a 
cader nelle stesse reti, ov’ egli incappo , quasi che quivi 
non altro facciasi che sguazzar del continuo, e che sol« 
lazzarsi. E cosi appunto non di rado anche ottengono; 
perciocchè per un di quei semplici animalueci, il quai 
essi mantengono lieto in vita, sono innumerabili quei, 
di cui fanno scempio. Or somigliantissimo a questo à il 
fino artificio che suole adoperare il Demonio co’ pec- 
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catori. Tutto il suo studio è riposto in far che essi 
credano che da Jui saranno tenuti contenti assai, che 
xiceveran buone spese, che riporteranno amorevok trat= 
tamenti; nè pero dee dar maravighia se a talun d’essi, 
del quale si promette il maligno che non gl scappi, 
procacci ancora qualche poco talor. di prosperita, al- 
meno apparente, qualche applauso , qualche aura, quale 
a’ giorni loro godevano 1 Fariser. Ma oh qui si che 
convien mettere in opera il bel precetto odierno di 
Cristu, con eui veniamo ammoniti a non voler giudi- 
eare dell’ apparenza. MNolite judicare secundum faciem, 
sed justum judictum judicate. Non vi laseiate ingannare 
da cio che forse di franchezza dimostri alcun peceatore 
nel suo tranquillo sembiante: ella & franchezza fallace, 
franchezza falsa , è secundum faciem, nè in esso pua 
corrispondere al volto il cuore, Credete voi che quali 
ne!l esterno apparivano i Farisei, si vivamente questa 
mattina dipintiei nel Vangelo da San Giovanni, tali 
fossero nell’ irterno ? Al di fuori tutti animo , tutti ar 
dire, tutti baldanza; ma nel di dentro rodevanst ognor 
di rabbia. Chi mai perd v’ha insegnato di cosi presto 
porger fede al Demonio , quand” ei vi dice che se vor- 
rete capitar ne suol lacet, vi terra lieti ? Falso, falso. 
Sprezzate i fisehj , ridetevi degl’inviti, ch'ei vuo tra- 
dirvi. Anzi io son qui disposto appunto a mostrare, 
che quando ancora altro freno noi non avessimo à tes 
nerci lontani dalla empietà , dovria bastar questo solo: 
considerar quanto male sta il euor d’ ogni empio. At- 
tenti , e lo scorgerete. 

{I. Non pud negarsi che non sien gravi i dolori, à 
quali pruova qualunqne donna allor ch’ ella ha da par- 
torire. Ma che? partorito ch’ el]? abbia, si compiace 
poi tanto in vedersi madre, e madre d’un figliuck 
maschio , che dimentica a un tratto le antiche angosce : 
jam non meminil pressurae propter gaudium (Jo. 
57. 21) Non vorrei perd che credeste avvenir lo stesso 
allor che l’anima partorisce il peccato: anzi tutto ïE 
contrario. Perciocchè è vero che nell’ ora del parto ella 
ha quaiche gaudio ; ma di poi è tanto il rammarieo, 
toto il eruecio tanto ik eontristamento, che fa sya= 
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nire ogni passato diletto: jam non meminit gaudii 
propter pressuram. Non voglio io la gloria per 
me di si bel pensiero : la cedo a quello, al quale io 
debbo, sopra d’ogni altre de’ Padri tutti quel poco 
ch’ io vaglio nel predicare, se nulla vaglio : la cedo 
a San Giovanni Grisostomo. Mulieribus ante partum 
labor est ingens ; (cosi dic’egli) post partum vero 
relaxtio. Ferum hic non item. Sed dum parturi- 
mus corruptos affectus, delectamur , gaudemusque : 
caeterum ubi fuerimus enixi malum ïillum puerum 
peccatum , tum, conspecta foeditate partus, discru- 
ciamur gravius, quam tmulieres parturientes ( De 
Laz. conc. 4). E certamente io non credo che di leg- 
gieri si truovi altra verità, nella qual tanto unitamente 
convengano gli scrittori , e Cristiani e Gentili, e sacri 
e profani siccome in questa : non poter al Ho do iro= 
varsi un tormento pari a quello della mala coscienza. 
IT. Gran tormento in vero è lesilio : -eppur a quello 
della mala coscienza il pospose Ovidio. Gran tormento 
per certo é la cecita: eppure à quello della mala co- 
scienza il pospose Oreste. Plauto, quantunque Ccomico , 
udite che pronunzio : mhil est miserius, quam ani- 
mus crimuus conscius. Cicerone avvisossi che quelle 
Furie, le quali ‘tanto orribilmente apparivano su le 
scene, or con faci di zolfo ardente, or con flagelli di 
aspidi raggruppati, tutte fossero mere favole ; ma che 
bens\ per Furie tali servissero ad ogn’ iniquo le proprie 
“aie Hae sunt impiis assiduae domesticaeque Furiae 
(Pro Sex. Rose. } E quello ch’ egli saviamente stimd 
che rappresentassero le Aletti, le Tisifoni, le Megere, 
potea dir che veniva sigmificato e negli avoltoi che ro- 
devano il cuore a Tizio , e nelle aquile che squarciavan 
le viscere di Prometeo. Che diro di Plutarco , di Se- 
neca , di Platone, filosofi si morali ? Non è manifesto 
a chi legge l opere loro, che non crederono poter 
mai darsi a chi pecca pena maggiore del suo peccato ? 
Prima et maxima peccantiurn est | Écapnhoé PECRE 
{Sen. Ep. 9. c. 5). Ma per venire a Dottori più rie 
veriti, che ne scrisse il pontefice S. Gregorio ? Uditelo 
attentamente, fnter mulliplices animae tribulationes, 
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et innumerabiles afflictionum molestias , nulla major 
est, quam conscientia delictorum. Pi : nulla poena 
gravior mala  conscientia : cosi disse santo Isidoro. 
Piü: nulla poena major mala conscientia , cosi diffint 
S. Bernardo. Piü: quae poena gravior, quam inte= 
rioris vulnus conscientiae ? cosi protesto sant Ambro- 
gio (in Ps. 7. poen. ka: So Re 3 off. c. 4). Più 
ancora, pi. Ma che serve a noi mendicare altre au 
torità , dove abbiam le stesse Scritture, che ci dipin- 
gono si vivamente |’ atroce stato di un empio : ora in 
un Adamo f{ Gen. 3.), che teme ad un sibilar d’ aura 
ch’ egli ode vel Paradiso; ora in un Caino (Ibid. 4.), 
che trema a un muover di fronde ch’egli vede nella 
foresta; ora in un Lamecco (Ib. 4. 23.), che sponta= 
neamente confessa da sè medesimo un omicidio segreto 
da lui commesso, ancorchè nessuno il processi, nessuno 
il citi, anzi neppure il risappia? Povero Davide! un 
che com’ egli, era stato intrepido a fronte ‘di un fier 
Golia, e che avea si spesso sol colle nude sue mani e 
strangolati 1 leont e sbranati gli orsi, dopo |’ adulterio 
operato con Bersabea, divento si vile, che pavento fin 
di un povero soldatucelo , qual era Uria. Come ? gh 
dice S. Giovanni Grisostomo : non sei tu Re? Nonne 
tu Imperator? (in Ps. 10. hom. 1). Non hai gli 
eserciti ubbidienti a tuoi cenni? non maneggi l’aste ? 
non manegpi le spade? ÂVonne gladii potestatem habes? 
Che dunque hai tu da temere, quand’ anche Uria venga 
a risaper quello scorno che tu gli hai fatto ? Ahimè, 
son questi inevitabili effetti d una COscienza divennta 
glà tutta torbida, tulta inquieta, tutta sollecita. f’idete, 
fratres, videte, (ripigha il Santo) et admiramini 
quantum niali sit delictis obnoxium fieri. Rex mili- 
tem timet, et formidat subditum. Ma che dico io ? 
Sono infiniti nelle Scritture gli esempi, per eui si 
mostra l’ atroce carnificina che in varie forme fa di un 
cuore il peccato; giacchè non altro parimente che questo 
significarono le furie di Saule, gli svenimenti di Acab- 
bo, i tremori di Baldassare , e quelle ansietà le quali 
Giobbe si egualmente descrisse in persona di un pece | 
catore, Sonitus terroris in auribus illius semper ; et 


cum pax sit, ille semper insidias  suspicatur ( Job. 
15. 21). Ed oh potess’ io cosi diffondermi a mio pia- 
cere ; com io vi mostrerel comprovato questo suo detto 
con le memorie di tutte quasi le gentil! Di Flacco (Lib. 
in Flaccum}), proconsolo dell Egitto, serive Filone, 
che rilegato nell isoletta di Andro da suoi misfatti, 
tremayva in modo, che qual frenetico talor balzava a 
mezza notte di letto improvvisamente quasi che avesse 
chi lo assalisse col pugnal nudo alla gola; ed usaito di 
camera tuitto ansante, e uscito di casa, e fuggitone in 
qualche campagna aperta, alzava gli occhi sbigottito 
alle stelle che scintillavano im cielo, e cosi gridava : 
danque è vero pur troppo che là su é Dio ? Indi se- 
guendo ad uno ad uno a ripetere i suoi delitti: lo so, 
lo so, ripigliava , ch’io dovrd esserne gastigaio agra- 
mente, lo so, lo so: horum facinorum poenae me 
manent, sat scio: e cosi di poi mezzo morto cadendo 
a terra, dimenava le braccia, sbattea le gambe , finchè 
dileguandosi di un sudore di gelo , smarriva ogni senti- 
mento. Terreo re di Tracia, e Papirio senator di Roma, 
si uccisero da sè stessi; e per qual cagione ? Per non 
poter più resistere agli aspri morsi che dava lor la 
coscienza, al primo per un adulterio al secondo per 
un incesto , del quale essi sapevano d’esser rei; e eosi 
scrivono Pausania f Paus. in Attieis) dell’ uno, e Plu- 
tarco (Plut. in Parallesis } del} aliro. Di Tiberio sap- 
piamo per cosa certa, che nè la grandezza di Roma, 
nè le delizie di Capri, nè l’ombre più solitarie dei 
suoi boschetti potean far si, che con frequenti singulti 
non aîtestasse Le ineonsolabili angosce del cuore im- 
puro. Tiberium, non forluna non solitudines prote- 
gebant, ( son parole di Tacito } quin tormenta pecto- 
ri, suasque ipse poenas fateretur (Tacit. Ann. L. 6. 
e. 5). Cosi pur a tutti manifestissimi sono que” sogni 
orribili di Teodorico, di Costanzo, di Anastasio, di 
Domiziano , i quali or lungo sarebbe a rammemorare 
{ Sabellic. E 1. e. 4). L’ imperador Pertinace non potea 
rimirar nelle sue peschiere, che non paressegli di ve- 
dere in quell’ acque un’ ombra funesta, la qual con 
gesto feroce e con guardo torbido gli minacciava fic- 
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cargli una spada in petto. Caligola e Nerone soleano 
passare 1} più della notte girando come fanatiei per le 
ampissime logge dei lor palazzi, e pregando le tenebre 
a dileguarsi men lentamente , Vaurora a sollecitare. I} 
parra Svetonio. E di un certo Abpollodoro aggiunge 
Plutarco ( De sera Num. vind.), che gli pareva ogni 
notte in sogno di essere scorticato ; e che di poi messo 
entro una bollente caldaja a struggersi ed a stillarsi, 
sentiva quindi il suo cuore che con dispettosi rimpro- 
vert gli dicea: ego tihi horum sum causa: io, tua 
cOscienza , 10 , tua coscienza, son quella che si ti 
strazio. 

TV. Presupposta dunque una verità stabilita con tante 
pruove ; {antam habentes impositam ; ( come già scrisse 
l Apostolo ) wubem testium (ad Heb. 12. 1): siate 
contenti ch’ or discorra  cosi. Quando altro freno cia- 
scun di noi non avesse a tenersi lungi dall iniquità, 
per sé stessa esecrabilissima , non dovrebb’ essere bas 
stevole questo solo: saper che a lei succedono nella 
mente si gravi angosce? Che stolidezza | poter dormire 
soavemente 1 suoi sonni sopra d’un letto si spiumac- 
ciato , si morbido, si fiorito, quale S. Bernardo chias 
mo la buona coscienza; lectulus respersus floribus 
bona eonscientia est ( Serm. 47. im (Gant. ); e voler 
anzi vegliare sopra un eculeo , straziati e stirati ad ogni 
momento con le più penose ritorte | Che dite? che ris 
spondete ? Come scusate, o peecatori, una tale stua 
pidità ? Siete per sorte ancora voi di coloro si carichi 
di letargo, che, come disse Giobbe, giungevano à go 
dere nn riposo deliziosissino sotto coltri tessute tutte 
di sterpi, tutte di spine? Esse sub sentibus delicias 
computabant (Job. 50. 7). S'io non m’ inganno, la 
risposta dunque sarà facilmente questa : che per quanto 
altri dicano esser si fieri à tormenti che reca al cuore il 
peccato , cid à voi non sembra;. perciocchè anzi voi 
pur appresso tranquillamente seguite à mangiar con° 
gusto , a dormir con pace, a conversar con diletto : 
né un Omicidio commesso, non che un solo adulterio , 
od un solo incesto, fu mai bastevole a farvi per grave- 
orrore bramar la morte a coloro, i quali sono pex 
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cid arrivati anche à darsela Ma ohimé! che se questa 
è la risposta da voi recata, 10 non vi posso dir altro, 
se non ch’io non credeva questa mattina parlare a vol. 
lo mi pensava di predicare a persone , le quali avessero 
una ferma credenza che in cielo & Dio, che si trova 
Inferno, che si dà Paradiso : e ch’ esser reo di un sol 
delitto mortale, è !istesso che essere in odio a Dio, 
ch’ essere meritevole dell’ inferno, ch’ essere diseredato 
del Paradiso. E tanti mali, se gli credete, non bastano 
a far che voi dopo la . colpa scoppiate in fremiti or 
rendi , e che perdiate qualunque gusto nel cibo, qua- 
“lunque quiete nel sonno , qualunque diletto nelle con- 
versazioni ? ÆE che altro è cio, se non che l’ esser 
caduto in quella si deplorabile insensataggine, della 
qual venne nelle Scritture tacciato lo sventurato Esaù , 
allora ch’ egli, accepto lentis edulio , comedit et bibit 
et abit, parvipendens quod prinogenita vendidisset? 
( Gen. 25. 34.) Parvipendens | Oh ciechi! oh ciechif 
non vedete voi dunque che questo istesso dovrebbe ac- 
crescervi di gran lunga il tormento della coscienza , 
conoscer d’ essere pervenati ad istato di non provarlo ? 
Queste son quelle piaghe senza dolore, le quali furono 
da Agostino chiamate le più pestifere. Queste son quelle 
febbri senza travaglio, le quali furono dal Boccadoro 
credute le più maligne. Questa è quella calma peggiore 
d’ogni tempesta, da cui Girolamo con alte grida ci 
esorta a ritrar la nave. ÆExpedite rudentes, vela su= 
Spendite : tranquillitas ista tempestas est ( Ep. 1. ad 
Heliod.) To non ho di voi cerlamente sl rea la stima, 
che possa credervi esser cosi, come dite; cioè, che 


VOL proviate tanto di tranquillità nelle offese del vostro | 


Dio. Quis enim (come pur insegnaci Giobbe assai 
chiaramente) quis enim restitit ei, et pacem habuit ? 
(Job. 9. 4). Ma quando ancor la provaste, credete 
a me che non potrà questa medesima tranquillità giam= 
mai es$ere se non breve. Durerà ben ella forse fintan- 
toché riputandovi, o per l’età.o per le forze, d’esser 
voi tuttor dalla morte lontani assai, non vi fissate pero 
mai di proposito a ripensare nè la severità del giudizio 
che poi soyrasta, nè la ferocità de’ castighi; ma quando 
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un di comineterete a mirarvici omai vicini, oh che dif- 
ferenza ! Non solamente sentirete allora tutti nell’ anima 
que’ rimorsi ch’or a voi paiono o rintuzzati 0 repressi, 
ma gli sentirete più fieri ; a similitudine delle uigri, le 
quali , tenute lungo tempo in catena, se poi ne SCap= 
pano , Sono più rabbiose all assalire, che non erano 
nella Ioro prima libertà naturale, e più crude al mor- 
dere. E che sia cosi, state attenti. 

V. Che non avea gia commesso di scellerato , per 
non dir di sacrilego o di nefando, quel re Antioco; 
soprannominato | illustre, di cui si ragiona tanto nei 
libri dei Maccabei ? Era egli entrato con poderosissimo 
esercito in Gerosolima ; e quivi a dirittura inviatosi 
verso il tempio, tutto ne avea temerariamente rapito 
cid che v’ era di sagrosanto : l’altare d”’ oro, il can- 
deliere d’ oro , gl innumerabili vasi, pur tutti d’ oro. 
Quindi fatto orcibile eccidio de’ cittadini, tutte avea loro 
depredate le case con alto sacco , spogliato l’erario 
pubblico, involati 1 tesori ascosti; e giacchè seco non 
avea potuto portarne le stesse mura, le avea crudelmente 
lasciate in preda alle fiamme. Non contento di cid, 
avea costretti a ribellarsi dal culto del vero Dio quanti 
del popolo s’ erano a tempo sattraiti al ferro od al 
fuoco ; avea con divieti atroci interdetta la loro circon= 
cisione ; avea con vVittime immonde contaminati i loro 
sagrificj ; avea con riti insani violate le loro feste,. Su 
l’ altare medesimo del santuario egli aveva eretto un 
Idolo abbominevole , a cui ciascuno fosse obbligato, 
secondo i tempi; offerire or fanciulli scannati , or ver= 
gini oppresse ; e finalmente bruciati avendo, per to- 
glierne ogni memoria, 1 Volumi sacri , avea dettata egli 
stesso con intollerabile audacia una nuova legge da 
preporsi a quella del Sina. Eppur, comunque egli si 
facesse 10 nol so : certa cosa è, che di tante rihalderie 
néssuna mai per sett anni, che sopravvisse, gli rec 
inquietudine alcuna nella coscienza ; ma sempre allegro , 
ma sempre altiero, ei credeite di poter ergersi a tanto 
aucor di potenza, che un di giungesse a far volar le 
vavi dov era terra, ed a far correre i cocchi dov’ era 
mare, Existimabat (cosi di lui la Scrittura } existémabat 
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se prae superbia terram ad navigandum , pelagus 
vero ad ter agendum deducturum (2. Mach. 5. up. 
Ma che ? giunto che poi fu presso al termine de’ suoi 
giorni , potè fors’ egli resistere a que’ rimorsi che 
prima avea ribattuti con tanta lena? Non fu pos- 
Sibile. Cade egli in letto; e da gran tristezza sentendosi 
oppresso il cuore , chiama intorno a sè tutti i nobili a 
lui più cari, e prorompendo in un angoscioso sospiro : 
nunc reminiscor , dic egli; ora mi ricordo. E di che, 
sacra Macstà © delle sue prodezze ? delle sue glorie ? 
Non già, de’ mali che ho fatti : nunc reminiscor ma- 
lorum, quae feci in Jerusalem (1. Mach. 6, 12). 
Ma le par adunque ora tempo, mentr’ ella è inferma, 
di pensare a cose funeste? Fantasmi lieti ci vogliono, 
specie amene. Vostra Maestà si ricordi di tante palme 
ch’ ella ha mietute con la sua destra trionfale ; si ricordi 
ch’ ella ha renduto suo tributario l’ Egitto ; si ricordi 
ch’ ella ha fatta sua serva la Palestina: si ricordi, si, 
si ricordi che alla Siria tutta, invano contro a lei 
contumace, ella ha posto il giogo. E non è ella che, 
quattro eserciti ben poderosi levando in un tempo stes- 
so , ha tutta |’ Asia orribilmente ingombrata d’armi € 
d’armati, e col terror del suo nome insino agli ultimi 
abitatori del Nilo mandate ha leggi?  Babilonia e pur 
sua quella gran città, che de’ miracoli in terra fors’ & 
il maggiore; sua Antiochia, sua Susa, suoi tanti erar; 
de’popoli debellati, suoi tanti trofei, sue tante spoglie. 
E perchè dunque non si rimembra or di questo, e non 
Si ralleora ? Ah no, non posso : reminiscor malorum. 
E cosi seguendo il meschino ad enumerare gl’intollera- 
bili eccessi da sè operati, le violenze , le crudeltà, le 
ingiustizie , le ruberie, confesso le interne sue pene 
con queste voci : recessit somnus ab oculis mets , et 
concidi , et corrui corde prae sollicitudine, et dixi 
in corde meo: in quantam tribulationem deveni, et 
in quos fluctus tristitiae , in qua nunc sum, qui ju- 
cundus eram, et dilectus in potestate meal (1. 
Mach. 6. 10). Ora se un uomo si incredulo, si infe- 
dele , e superbissimo disprezzator d’ ogni regola di ra- 
gione , non potè nondimeno , vicino- all’ ultimo , non 
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udir i latrati della coscienza e non paventarne ; che 
dovrà , far uu oltro di lui men fiero , un Cristiano un 
Cattolico , come noi ? Ahimè, che a noi non solamente 
i sacrileg) più enormi talor commessi, ma ogni legge- 
rissima fraude ma ogni piccolissima iniquitÀ ci COMpa« 
rirà con un volto si spaventoso , che ci farà nelle vene 
gelare il sangue. Se voi rimirate il mare allorch’ egli & 

in calma , lo vedrete si limpido, si lucente, che giu- 
refeste nGu aver nel suo seno immondezza alcuna. Ma 
tornate un poco à guardarlo quand’ in tempesta: oh 
che sozzure |! oh che fecce ! oh che fracidumi! Allora à 
quando tutte le sue alghe nascoste vengono à galla, 
ed appar, qual è, tutto impuro. Or dite a me : com’ 
chiamata nelle sacre carte la morte de’ peccatori 2 non 
è chiamata tempesta ! ? Si, grida Giobbe (Job. 56. 14}: 
anima éorum in tempestate mortetur. Qual dubbio 
adunque che allora tutte verranno a galla le alghe anche 
più profonde ; ch’è quanto dire, tutte le bugie, tutti 
gl odj, tutti gl inganni, tutte le albagie, tutti i fasti, 
tutte le Gkcottà si FHanG vedere aMa 1670 mente ; e 
perd giudichisi, che sarà in quel punto di loro ? Ahi- 
me , che i miseri riuscirauno in quel punto tutti à sè 
Slessi non pur di noja, ma insin di abbominazione. 
Marra la divina Scrittura, ch’ essendo stato il re Saule 
sconfitto nell’ estrema giornata da’ Filistei, si ritrovaya 
a giacere su La via pubblica, mortalmente ferito da 
quella spada ch’egli medesimo si avea ficcata per di- 
sperazione nel petto. Quando non potendo ancora mo- 
rire, vide passare un giovane Amalecita da sè non lungi; 

e pero a lui con voce fioca rivolto, pregollo che per 
pictà finire il volesse , perch” egli si ritrovava in angu- 
stie somme , nè sapeva il modo di uscirne speditamente 
e di svillupparseue. Six super me , et interfice me, 

quoriam tenent me anqgustiae (C2 Re" ro) Or’ 
chi sa dirmi che angustie mai furon queste ? Ft corpo 
o di anima? di uomini o di Demoni ? Per saper Ci0' 
convien con l’ Abulense fAbul. in. L 2. Res. © 7. 
qu. 5) ricorrere al testo ebreo, che di bellissime in- 
telligenze HG spesso é la fonte. Doveie perd saper 
come nell’ebreo , in luogo di quelle voci, tenent me 
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angusliae, si legge da più d''uno in questa mManiera : 
lencnt me orae vestimenti sacerdotalis: e cio che 
vuolsi accennar con questo si è, che in quell’ora a 
Saule parea veder tutti i Sacerdoti di Nobe, fatti in- 
giustissimamente da lui scannare, che gli recavano al 
cuore un’ angoscia altissima, con addimandare ragione 
al tribunale divino, e gridar vendetta, Videbatur sibr 
Saul, propinquus morti, videre Sacerdotes  Domini 
accusantes eum un judicio coram Domino { Abal. 
ibid. ). 11 fatto era succeduto di questa guisa, ed à 
vuriosissimo. Allor che Davide, perseguitato da Saule , 
n’andava da lui faggiasco, giunse un di famelico e 
Stanco ad Achimelecco , gran sacerdote di Nobe; e da 
Jui raccolto, n°’ebbe cortese sovvenimento di pan: e 
provvision d’armi. Vide cid per disgrezia un cert'uomo 
perfido, servidor di Saule; e come colui che forse 
altr” arte non conosce più giovevole presso un Principe 
timido e sospettoso, che quella sempre abborrita im 
qualunque popolo, ma sempre ritennta altresi, di rap= 
portare, con la prima occasione porto l accusa. Non 
Si puo credere in quali smanie prorompesse Saule quan- 
do cio seppe. Toxto chiama a sè Achimelecco con 
tutti gli altri suoi Sacerdoti minori, che arrivavano 
insino ad ottantacinque, e con occhio bieco mirandolo: 
ebben, ( gli dice) tu sei dunque colui che dai ricetto 
ad un Davide, mio. nemico ? Anzi vostro genero, gli 
risponde prontissimo Achimelecco. E chi è tra” servi di 
vostra Maesta si fedele, com’ è Davide? si. SaVio im 
pace ? si formidabile in guerra? Guardimi Dio ch’io 
lo scacci quando a me venga. L’ho ricettato, il riterro. Sarà 
sempre tutta la mia casa ambiziosa di fargli ossequio. Ah 
traditore, ripiglia allora Saule, cosi dung'ieancor tu con- 
giuri a logliermi il regno ? La pagheraï e teco tutta la pa- 
: ghera la tua casa. Presto, muoiauo, presto: che piu s’aspet- 
ta ? muoiano tutti. Olà, soldati, sfoderate quel ferro, 
correte addosso a” Sacerdoti; uccidetell. Convertimini , 
et interficite Sacerdotes Domini (1 Reg. 22. 1H 
Credereste? nessuno de’soldati ebbe ardire di por le mant 
in uomini sagrosanti. Onde il Re allora rivolto a quel 


servo stesso detto Doeggo, ch’era stato l” accusatore: 


14 

ghi ordino ch’egli supplisse solo per tutti all esecuzio- 
ne di si rea strage. Non si fe pregare il sacrilego 
lungamente ; ma quasi ch egli si recasse anzi a dot 
che la sua accusa sortisse si gran successo, non dubito 
di fare ancora il carnefice per affezionarsi il nadrone; 
e cosi Saule giunse a vedersi cader a pié trucidati tn 
brevissim’ora ottantacinque Sacerdoti, vestiti di sacro lino, 
senza peppur prima volerne ascoltar discolpe, nor che 
e ammettere pianti , Oo accettare preghiere. Quesia fa la 
serie del fatto. Or torniamo a noi. Giunto che poi fu presso 
a morte, pareva al Re, dice l’ Abulense, vedere questi 
iufelici nell’ istesso abito, squallidi-e sanguinosi, che 
rinfacciavangli la erudel tirannta ; e ritenevangli ancor 
nel petto lo spirito, perchè pote un uscita, quanto 
più lenta , tanto più tormentosa. Videbatur sibi Saul, 

propinquus morti, videre\Sacerdotes Domini accusans= 
tes eum in judicio coram Domino E conforme à cid 
che succedette allo sventurato Saule, fate pur ragione , 
uditori , che avvyenir debba a tutti 1 peccatori del mon- 
do. Oh che spettacoli , oh che comparse apriransi alla 

loro mente quando giaccranno t meschini Omai derelitti 
nella lor ferale agonia! Verranno allora orribilmente 
dinauzi, come a Saule i Sacerdoti scannati, cosi ad 
altri 1 mercenari da lor fraudati della dovuta mercede 
ad altri ï poveri da loro sbbandonati nell° estreme ne- 
cessità, ad altri i giovani da loro sedotti con pernicicsi 
consigli, ad ali le vergini da lor profanate con 
oltraggiosa violenza , ad altri i giusti da loro screditati 
con ivgluriose calunnie, ad altri 1 religiosi da lor bef- 
fati con pubbliche derisioni, e pero lascio pensare a 
voi, se ancor essi grideran con Saule: éenent me angu- 
stiae. Se grideranno ? chi ne puo dubitare? esclama il 
Crisostomo. Cum enim semper nos stimulat peccatorum 
conscientiam , tum vero maxime illa hora cum hine 
sumus abducendi. Tunc enim sive quis rapuit, sive 
fraudavit, sive contumelia affecit, universus illic 
peccatorum cumulus renosatur, oculisque exhibetur, 

mentemque stimulat (De Laz. conc. 2). Quindi egli 
afferma avyenir in cid come appunto ad un malfattore 
rinchiuso in carcere. Vedete un tal malfattore ? Sta egli 


15 


sempre in sollecita agitazione, non puo negarsi, Ma 
quando più ? La notte precedente all esame. Negli al- 
tri giorni il vedrete pur qualche volta festevolmente giuo- 
care co’ suoi compagni ancora alle carte, € ridete, e 
Scherzare con modi improprj. Ma quando il misero 
Sa che la mattina seguente dee comparire alla presenza 
del giudice, e sostenere la tortura, e stare alla sveglia, 
ah che neppure puo per un breve momento serrar pal- 
pebre , Ma sempre gli si aggira per l animo 1} sno 
delitto, il tribunale , i manigoldi , le funi, le cataste, 
gli eculei , li cavaletti. Non altrimenti , dice il Santo, 
succede nel caso nostro. Quemadmodum qui tenentur 
In carcere , semper quidem dejecti sunt, ac moeren= 
les, maxime tamen sub illum diem, quo sunt, 
educendi , et ad ipsas  pertrahendi judici Jforis; sic 
et anima (Ibid. ) e che sia cosi: non aycte voi sen- 
Hlo mai raccontare quelle spaventose visioni, le quali 
tanto spesso travagliano 1 Cristiani all’ estremo passo, 
come fu di quel miserabile ricordato dal Cluniacense , 
a cui sembrava di veder due leoni che con le zanne 
aperte corressero ad assaltarlo; o di quel altro , che 
mirava un Orso giacer sotto il tavolino ; o di quell al- 
tro, che scorgeva un lupo agoirarsi d'intorno al letto: 
0 di quell” altro, che vedea dall alto inondare un 
fume di fuoco ad allagargli la camera? lo so che 
queste talor sono mere larve, dal Demonio pigliate per 
atterrire; e talor sintomi anche naturali del male, la cui 
malignità sale ad altérar facilmente la fantasia. Ma oh 
quaute volte non altro sono parimente che effetti di un 
animo tutto orrore . il quale per colpa già stimasi dato 
in preda a tutte le più fiere creature , come a ministre 
della divina giustizia / Che vale adunque, che vale, (per 
tornare ora al nostro primo proposito } che vale, dico, 
l aver per alcun tempo cercato con tanto studio di tener 
in catena que’ fieri mostri che straziano la coscienza, se 
poi. per questo medesimo si dovranno avyentare a lei 
più famelici ad isbranarla? Facciansi pur cid che voglio- 
nO 1 peccatori, oggi si tranquilli: o tosto o tardi convien 
che se ne risentano, o in vita o in morte. Se perd ci 
astenghiam da tanti piaceri, per non soggiacere à quel 
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morbi che lor succedono, alle paralisie, alle convulsioni 
alle scabbie , alle podagre, alle febbri; perchè non ei 
asterrem dal peccato, per non incorrere in quella carni- 
ficina, la quale, a giudizio universale di tutti, e Cri= 
stiant e Gentili, e sacri e profani, è la più ferale di 
tuite. 

VIT. Quando la prudentissima Abigaille raitener volle 
V infuriato Dayide dalla vendetta ch’ egli andava armato 
‘per prendere di Nabale suo schernitore, molti prieghi, 
‘e vero, gli porse, fe molte scuse, arreco di molte ra- 
gioni; ma qual fra tutte fu finalmente la possente ad 
abbaiterlo , ancorchè dura ? Ecco qual fu. Cum fecerit 
Dominus tibi, domino meo, omnia, quae locutus est 
‘bona 1e te, non erik tibi koc in singultum domino 
meo , quod ipse te ultus fueris (1. Reg. 25. 30 et 
51). Ah mio signor., gli diss’ ella, ben m’ avveggo io 
che il mio marito si merita ogni supplizio ; ma se pur 
VOI vi compiaceretc cortese di perdonargli, non avrete 
Un giorno Occasione di rattristarvi dinanzi a Dio di 
aver offeso con atiô di tanto sdegno la sua bontà, e 
non avrete al euor questo cruccio , questo rimordimen- 
to, quest rammarico, d’ esservi da voi vendicato. Vo 
erit tibi hoc in sinqultum: Or cosi anch” io vorrei 
dire à voi questa volta, signori miei, giacchè per altro 
Vi compiacete di porgermi unitamente si grata udienza. 
Se y & tra voi chi macchini di presente alcuna vendet- 
ta, chi tenda insidie a qualche incauta onestà, chi 
pensi avvolgersi in qualche sozzo interesse, chi in veru- 
na forma si appresti ad offender Dio: ferma, dir gt 
voglio, ferma , Cristiano ; non ti lasciare dalla passione 
adombrare si ciccamente, che tu non antivegoa il futuro: 
respice finem. Quel qualunque diletto, che speri tu di 
‘avare da cotests colpa, passerà presto: pelut somni- 
um avolans non invenietur (Jacob 0. 8) ; eosi posso 
dirti con Giacobbe. E poi che angosce ti succederanno , 
che serupoli, che singultil Laddove se per Dico tu 
desisti da un tal peccato, oh che pace avrail Verrà, 
verrà, se non altro, quell ultim’ ora, dies finitionis, 
come la chiamo l Ecclesiastico ( Eccli. 40. 2 ), in cui, 
fiaii i piaceri, finit i guadagni, finite le glorie, 


F7 
dovrai comparire ignado al cospetto; ed allora oh 
quanto coniento ti troverai di aver in questo giorno: 
eseguito cio ch’ io t’ ingiango! Von erit tibi in singul. 
fum d’ aver posposto al senso la ragione, al corpo lo 
spirito, ad una creatura vilissima il tuo Greatore; nor 
erit tibi in singultum la roba scialaquata in ust profani; 
non erit tibi in singulium la famiglia ingrandita per vie 
sinistre; non erit tibe in sinqultum l'ingegno speso in ne« 
| goziazione maligna non erit tibi in singulium la potenza 
_abasata in opere audaci; non erit tibé in singultume 
la sanità consumata in sollazzi infami : non erit tibi in 
singultum tanto di età miseramente perduto in ogni 
altro affare, che in quel per cui tu nascesti. Allora tu 
ti ricorderai per ventura di questa predica, ne finirai 
di render grazie al Signore di averla udita , benché for= 
se accidentalmente. Alzerai le mani alle stelle per tenerczza, 
gemerai, piangerai; cd: oh benedetto Dio, ( griderai } 
benedetto Dio , ch’ io non mi lasciai trasportar da quel 
furor pa”z0 , che si m’istigava ad offendervi! Che grave 
angoscia n° avrebbe ora il cuor mio, o mio buon Signo- 
re, mentr io conosco che voglia dire ayer mai fatto 
un Ultrageio a tanta Maesta | Voi, voi, Dio mio , voi 
foste quegli che mi teneste pietoso la mano in capo: 
posuisti super me manum. tuam (Ps: 139. 5). Oh che 
gran. favore fu questo! oh che gran mercè! quando 
potro io mai lodarvene degnamente ? Cost direte ; ed 
oh cosi dir dovessero con voi tutti! Ma so che tutti non 
si vorranno Oggi arrendere come Davide al consiglio ds 
Abigaille, siccome quelli che pensano di dover sempre 
provar. nell’ iniquità quella fallace tranquillità ch° ora 
sodono. Pero lasciamoli pur nella lor durezza ; chè 
finalmente, allorchè voi su quell ultimo esultereté in 
compagnia di coloro, di cui sta scritto che non tanget 
illos tormentum mortis (Sap. 3. 1 ), ad essi toccherà 
per contrario di singhiozzare, 


SECONDA PARTE 
VIT. Veggo cio che inferiscono i peccatori assai sot= 
tilmente da quel che abbiamo questa mattina discorsa 
iu ultimo luogo. Ed è, che se quel rimOrs0 , il qualo 
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essi proveran su gli estremi, sarà si fiero, ciù non sol 
non iscema la lor presente tranquillitè , ma l’accresce , 
perchè da queslo rimorso stesso avyverrà che tanto più 
facilmente allor si convertano, ( mercé lorrore che 
prenderanno al peccato ) e cosi si salvino. Ma credete 
a me che s’ingannano a gran partito. E che cid sia 
vero , ascoltatemi, Quali più feroci rimorsi provar si 
possono da un peccator moribondo, di quelli ch’ eb- 
bero que’ due medesimi Re, commemorati questa mat- 
tina da noi si distesamente, Antioco e Saule ? Eppur 
per questo convertissi morendo verun di loro? Ness 
suno ; ma | uno e l’altro, secondo l opinioné univer- 
salissima , si danno. Ma come cid ? Non rappresentossi 
alla loro mente il peccato come un oggetto orribilmente 
deforme ? non ne sentirono pena , non n’ebbero cor- 
doglio, non n° ebber cruccio ? Signor si. Ma n'ebber 
tanto, che h fe disperare. Parve loro il peccato un si 
grave male, che non crederono di poterne i meschini 
otiener perdono ; e perd accorati e scorati uel tempo 
stesso, si rammariCaronO insieme e si diffdarono: si 
rammaricarono della propria malizia, si difidarono 
della divina bontà. Che mi state dunque a dir voi, se 
quel rimorso, ch’io sentiro negli estremi sarà si grave, 
farà che ancora più facilmente io convertami? Falso, falso 
farà che più facilmente vi disperiate. Nè mirate a quel- 
F abito , già si lungo, che avete fatto di confidare, 
anzi di presumere nella misericordia divina, dicende 
ch ella è immensa, ch’ella é infinita, e che perd su 
le sue braccia potete dormir tranquilli, più che su 
braccia materne. Non mirate, dico, a quest’ abito ; 
perchè, se voi nol sapete , quest’istesso abito non sol 
non vi ajulerà, ma vi nocerà, € farà che meno alla 
morte ne confidiate. Strana cosa in vero, uditori ; ep= 
pur è cosi. Chi ba fatto l’uso allo studiare, al navi. 
gare, al sonare , al cavalcare, al dipignere, allo scher- 
mire, trova in ci col tempo mageior la facilità; ma 
nel caso nostro avyiene il contrario. Chi s’è avvezzato 
a confidare della divina clemenza assai lungamente, 
prova a cid poi fare col tempo maggior la pena. À 
chi dovete crederlo ? A me? No, miei signori, per+ 
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ch’ io non merito tanto : ad un s. Francesco Saverio: 
Non avete voi punto di fede in materie tal ad un 
uomo , euzi ad un Apostolo » il quale avendo col. suo 
gran zelo abbracciati, per cosi dire , due mondi, con= 
sum 1 suoi giorni in soccorrere a’ peccatori d’ ogni età, 
d’ogni sesso, d’ogni condizione , d'ogni ordine, d’ogni 
Dogue Dao scrivendo egli dalle Indie ai compagni in 
Roma, dice cosi; che per quella lunga sperienza che 
avea contratta in assistere a” moribondi, potea libera- 
mente affermare per verità, che nessun peccatore. 1n 
morte stentava più ad eccitare in sè stesso qualche m e= 
diocre fidanza della divina bontà, di quei che in 
vila parevano i più animosi: Udite le sue parole, che 
son gravissime, Pisitabam aegrotos , et morientes 
confirmabam, ut aequo fidentique animo e vita di- 
scenderent. Quod quidem longe difiicillimum est 125 
qui divinis legibus minime paruerunt. Quippe, attenit 
a quel ch’ ora segue, quippe hoc minori divinae cle- 
mentiae spe ac fiducia moriuntur, quo majort anie 
audacia in sceleribus ac flagitiis coralie FEisoi 
Ep. 3). Potea direi più espressamente ? À torto dun= 
que vi promettete , morendo, quella sigran fiducia ch” ôr 
vol provate , menire per As istesso allor voi l’avrete 
minore , perché or la provate si grande. Che se bramate 
anche à cio Ja ragione ; e questa fondamentale , J0 ve 
la dard. Sapete voi donde nasce ch’ ora vi riesce si fa 
cile il presumer molto della misericordia divina? Perchè 
or la colpa vi sembra un mal leggerissimo , una piace- 
volezza , una grazia , una gentilezza; ma allora vi 2p= 
parirà , qual è veramente , un portento orribile. E pero 
qual maraviglia sarà se, cambiate le circostanze, voi 
non verrete ad isperarne si agevolmente il perdono, 
come ne sperate al presente ? Circumdederunt me do 
lores mortis , si ascolti Davide lamentarsi in persona di 
un peccatore moribondo , cércumdederunt me  dolores 
mortis (Ps. 19. 5); e pero che segue? torrentes ini« 
quitatis conturbayerunt me.  Avete osservato ?  Ora 
V iniquità che ci sembra ? Una tazza d’acqua. Bibimus 
quasi aquam iniquitatem (Job, 15. 16). Ma forse 
tale ci sembrerà pur in morte ? No, dice Dayide, no: 
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sembrera un torrente ; ch’ & quanto dire, una pieva di 
acqua impetuost, che sollevi spavento , che sparga 
strage, che cagioni esterminio, che seco rapida pcrt 
Ogni passesoiere. 

VITS. E forse che non si atuteranno i Demoni con 
tatte l’arti per farvi alor ben intendere la gravezza 
di quegli eccessi , i quali à voi per ventura sembrasser 
tebui, Oo rimanessero ignoti ? Ma che dico i Demoni ? 
Gristo, Cristo medesimo vi verrà à rimproverar di sua 
bocca l ingratitudine da voi dimostrata al suo sangue , 
€ perd qual confidenza potrete avere in chi vedrete aver 
lenuta ragione, € questa esattissima d’ ogni minima 
VOSstra parola oziosa, de omni verbo otioso ( Matth. 
13. 56), non che delle maldicenze, o delle besteme 
mie; © delle soperchierie ? Mi par pertanto di veder 
ch” egli in quel passo estremo apparisea à talun di voi 
mudo , piagato , lacero, sanguinoso. À destra ed a si- 
Mstra gli assisteranno Angeli armati di turbini e di 
terrori; ed egli, tenendo in mano quel gran volume 
dégli umani delitti, comincerà ad uno ad uno a rileg= 
gervi tuili 1 vostri, con intonarvi alle orecchie della 
coscienza , non punto ottuse, quelle spaventose voci 
del salmo: haec fecisti, et tacui (Ps. 49. 21). Tu, 
dira egli, quando eri negli anni luoi pit giovanili , 
26n prima cominciasti à conoscermi, che ad offenders« 
mi. Imparasti il Mio nome per maledilo , e la mia 
legge per conculearla : ed io tacqui. Ti desti subito in 
braccio à compagnie licenziose, da cui ti lasciasti ades 
scare ad ogai sorte di vizio; apprendesti i loro dettami, 
Seguisti i loro esempi, aderisti à loro costumi: ed io 
tacqui. Fuggivi le chiese, e frequentavi i ridotti : la= 
sclavi là messa, e dimoravi ne trivj; disprezzavi i 
Sagramenti , ed attendevi allé crapolé; ti annoiavi delle 
prediche, e ti divertivi in vagheggiamenti : ed io tac= 
qui. Maec fecisté, et tacur. Venuto ad età più virile, 
nou vi fa infamia che tw non volessi ceonoscere. Non 
pérdonasti à sesso, non distinguesti grado, non ri- 
spettasti condizione; sérvisti in tutto alle tue passion 
Sfrenate ; ed jo tacqui. Allevasti con gli esempi mede- 
sit à tuoi fighuolh, senza timor di Dio , senza pratiea 
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di legge cristiana ; senza riverenza alle cose sacre : ed 
io tacqui. Passati dagli amori impurt ad odii maligni; 
non volesti mai pace col tuo nemico , Lodiasti,, lo per- 
seguitasti, il tradisti; ti lordasti le mani di umano 
saugue : ed lo tacqui. ÂMaec fecishi, et tacui. Giunto 
alla vecchiaia, riponesti ogni affetto iuo nel danaro. 
Questo procurasti con mezzi quantunque illeciti ; non 
mantenesti fede, non adempisti debito, non osservasti 
giustixia ; anzi ti valesti di frodi, di falsità, di dop- 
piezze ; di tradimenti: ed 10 tacqui. Negasti il suo a 
chi si doveva ; a danno d'altri impiegasti uffici mali- 
gni, a favor d' altri esercitasti arti infami; non riguar- 
dasti solennità , non frequentastt oralorit, non facesti 
orazione , non pénsasti una volta alla tua coscienza : ed 
io tacqui. Hnec fecisti, et tacui. Che ti desti a credeæ 
ero ? Existimasti, inique, quod ero tui similis ? 
Credesti ch’ io dovessi sempre tacere ?  ch’1o non do- 
vessi mai risentirmi? Tacui semper, silui, patiens 
Jui ; ma ora sicut parturiens loquar (Is. 42. 14): 
e dacche tu, vivendo, non hai prezzato il mio sangue, 
ma come fango l’hai premuto, Ll’hai pesto villana- 
mente sotto i tuoi plié , ecco ti condannerà questo san= 
gue che ti doveva riscaitare. Cost dirà egli : e forse 
anche, come si legge aver Cristo in quel punto usato 
a più d’ uno, s’immergerà nel costato aperto la mano, 
e ritraendola diluviante del suo preziosissimo sangue : 
piglia, dirà: eh1 la vita non volle da questo sangue, 
n’abbia la morte. Ed in quel punto, sparendovi lui 
dagli occhi, vi parra di vedere che vi si avventi rab- 
biosamente alla vita una birreria formidabile di De 
monj , altri de’ quali vi afferrino per le braccia 
altri per li capelli, altri pe” piedi » Vago ciascuno di 
aver egli la gloria di strascinarvi suo prigioniero al- 
l’ 0. E voi allora avrete un cuore si intrepido , 
si costante, che confidiate nella divina bontà ? Oh folle 
chi si aie promettere di sè tantol Ma se non pos- 
siamo promettercelo, torniamo dunque all’ intento no- 
stro , e diciamo: quei fieri rimorsi, che sentiremo 
morendo , a che ci varranno ? À farne più agevolmente 


ottener salute? Non già. Varranno ad angustiarci, vare 
Le 
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rannO ad affiggerci , varrannO a farci più precipitosa= 
mente cadere in disperazione. 

IX. E s è cosi, che ci rimane ora a fare, dacche 
abbiam tempo ? Penitenza , si, penitenza ; torno a ri- 
peterlo , penitenza. Questa si ché avrà forza di quietare 
il nostro animo si altamente che si riduca a perfetta 
tranquillità ; ; ut tranquillam vitam agamus ; come 
l Apostolo disse (1. ad Tim. 2. ° ); ma in quale 
stato? in omni pietate. Fuite le altre invenzioni sa- 
ranno inutili. Che giova darsi alle bische , darsi a’ ba- 
gordi, ed abbandonarsi con tanta dissolutezza dietro a 
mille ingannevoli passatempi di giostre, di tornei, di 
commedie , di festini , di danze ? Ah! che sino a tanto 
che riman fitta nel Dore una Spina si acuta, qual è 
ia colpa , tutti gl’impiastri, che gli si mettan dattorno 
per mitigargli il dolore, non Ka nulla :  bisogna 
trarne la spina, (mi avete udito ? } bisogna trarne la 
spina. Se noi ve la lasceremo star lungamente, ci s’in- 
ternerà , ci s’-incarnerà di maniera , che ne avrem forse 
per tutti 1 secoli eterni a gridar di spasimo , a scon- 
torcerci, a smaniare, Conversus sum , ma sempre ?n 
aerumna mea, dum configitur spina (Ps. 31. 4). 
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NEL MERCOLEDI’ DOPO LA QUARTA DOMENICA 


Responderunt parentes ejus, ei dixerunt : 
scimus quia hic est filius noster, et 
quia caecus natus est; quomodo autem 
nunc videat, nescimus ; aut quis ejus 
aperuit oculos, nos nescimus. 

Jo. 9. 20. et 21. 


I. Des: pur di voi chiunque vuole i due genitori 
di questo cieco evangelico : io non gli scuso. Dichia- 
rarsi di non sapere come un loro figliuolo abbia aperti 
gli occhi? Scimus quia caecus natus est; quomodo 
autem nunc videat, nos nescimus. Tale adunque ë 
la cura che di lui tengono ? tale la provvidenza ? tale 
il peusiero ? Ma finalmente questo cieco evangelico fu 
felice, perchè chi aperse gli occhi a lui fu Gesü, che 
non potè pero aprirgliegh fuorchè al bene. Il male, 
che a molti quel che apre gli occhi ë il Diavolo. Ep- 
pur chi è che vi pensi egualmente, che vi provveda ? 
Ï padri lasciano che i figliuoli loro divengano spesso 
accorti più del dovere , iniqui, inganneyoli, e poi non 
temono di scusarsi con dire che non san come abbiano 
mai fatto ad apprendere la malizia. Qui ejus aperuit 
oculos , nos nescimus. Ah che questa & scusa frivola, 
scusa folle; perchè qual é il loro debito, se non que- 
sto , procurar che i loro figliuoli piunttosto se ne ri= 
mangano sempre ciechi, com’essi nacquero; ch'è quanto 
dire in santa semplicità, in santa stoltezza, che non 
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che aprano gli occhi per altra mano, che per quella 
onde apersegli il cieco d’ oggi? Ma quanti pochi sono 
coloro che apprendano questo debito ; o che l’ adem- 
piano! I più non pongono in altro lo studio loro, che 
in aver prole. Qui impiegano 1 loro prieghi, qui in- 
dirizzano i loro pellegrinaggi, e poi, conseguita che 
lhanno, non se ne pigliano sollecitudine alcuna, quasi 
che non averla non fosse male di gran lunga minore, 
che averla reproba. Sappiamo che alberi sterilissimi 
ancora hanno tanta gloria, ch’ essi oggidi sono le deli- 
zie de’ gran giardini reali. Anzi nella scelta di varie 
piante, che fecero anticamente gli Dei profani furono 
a bello studio anteposte le men fruttifere alle pit. frut- 
tuose ; € cosf Giove elesse la quercia, Apollo Palloro, 
Nettuno il pino, Osiri l’ellera, Giunone il ginepro, 
Venere il mirto. Ma un albero che produca fratii cat- 
tivi, oh questo si che da nessuno è voluto nel terren 
suo ; nè solamente non v’e Dio che lo prezzi, ma nè 
anche v’ & sustico che lo curi. Intendano dunque tutti , 
questa mattina quanto grand” obbligo sia L’avere un f- 
ghiuolo: To certamente non tierrd male impiegata questa 
mia qualunque fatica , se giungero a dimostrare un tal 
obbligo a chi nol crede, ovvero non lo considera , e 
pero cade in quegli abusi ch io poi vi soggiugnero, 
non perche tra voi gli supponga, ma perche nou alli- 
gnino ancor tra yoi. Dunque uditemi attentamente. 

II. E per cominciare dalla grandezza dell’ obbligo , 
il quale più vivamente fa campegoiare la deformità degli 
abusi , 10 so benissimo che molti altri saranno ancora 
tenuti a rendere stretto conto per l’anima di qualunque 
vostro figliuolo ; e sono appunto 1 maestri , i qualit gli 
esercitano nelle lettere; gli ai, 1 qualit gl’ indirizzauo. 
nei costumi ; i confessort, 1 quali gli regolano nella 
coscienza ; 1 predicatori, i quali gli esortano alla pietà; 
ed 1 Principi auch essi, tanto secolari quanto ecclesia- 
stici, 1 quahi con le pubbliche legoi deon proyvedere , 
forse più che ad ogn’altro , alla piccola gioventu, non 
altrimenti che 1 giardinieri alle piante più tenerelle. 
Ma se considererete intimamente, vedrete che molto 
piü siete tenuti a procurare 1] loro bene voi soli, che 
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gli altri tutti. E la ragione fondamentale si €, perché 
tutti gli altri sono tenuti a cio per obbligazione intro- 
dotta dalla politica; ma voi per obbligazione inserita 
dalla natura. E chi di voi non sa che a quella cagiu- 
ne, la quale ha generato un effetio, a pes parimente 
appartiensi il perfezionarlo , quant” dis puo ? Perocchè 
ascoltate , giacché qui cade in acconio una leggiadra 
dotirina di S. Tommaso nel suo prodigioso volume 
contra i Gentili (L. 3, c. 122. ete.). Due sorti di ef. 
fetti noi possiamo Aa CR alcunt , quali tosto 
che nascono , portauo seco tutta quella perfezione della 
quale son “pc ;altri, che non la portano seco tutta, ma 
debbono andarla acquistando in progresso di tempo, ed à 

poco a poco. Della prima schiatta son tutti gl’ inanimati: e 
pero la loro cagione, ch’e come la loro madre, dopo avergli 

gla partoriti, on gli ritiene con amore materno pressa 
di sé, non gli alleva , non gli avcarezza, ma inconta- 
nente lasciagli in abbandono. Diamone gli esempi in 
due cose à tutti notissime, quali son l acqua e il fuo- 
co. Vedete voi la sorgente quando ba partorita l'acquaP 
vedete voi la selce quando ba partorito il fuoco ? Nes. 
suna di loro due ritiene punto il suo parto presso. di 
se; ma |’una lascia che l''acqua subito scorra, e ne 
vada al rivo ; e L’ altra lascia cke 1l fuoco subito voli 
e si applichi all esca: mercecchè ne la selce, nè la 
sorgente, con ritenere presso di sè le lor proli, po- 
irebbono maggiormente perfezionarle. Ma negli effetti 
di qualunque modo animati avyviene il contrario. Na 
scono questi tutti imperfetti, e perd lunga stagione ris 
mangono sotto la cura €, per dir cosi, tra le braccia 
della lor madre, per venir da essa nndriti-samorosas 
mente e perfezionati. Vedesi prima cio chiarissimamente 
nei pomi, ne’ fiori, nelle spighe, nelle uve, ed in 
qualsivoglia altro frutto. Nascono questi piccoli, rozzi, 

scoloriti , agrestini, € cosi bisognosi di nat dé ont 
putritura, Perd mirate quanto tempo rimangono € 1 
pomi attaccati al suo ramo, e i fiori alla sua cipalla, 
ce le spighe al suo cesto, e l’uve al suo tralcio, ed 
ogni altro frutto in grembo della sua madre. Onde 
se mai vi ci sarete provati, avrete scorto ricercarsi molto 
più di violenza a strappar con la mano dalla sua pianta 


ee 


== 


| 


26 à 
il pomo acerbo , che non il pomo maturo; quasi che 
mal volontieri il figliuolo paitasi dalla madre quasi che 
malvolentieri la madre lasci il figliuolo prima che abbian 
finito questo di ricevere tutta la sua perfezione e quella 
1 dargliene. Ma megl'o cid si scorge ne’ bruti. i quali 
nascono impérfettissimi anch’ essi. Tra questi del solo 
struzzolo si racconta , che abbandona dispettosamente i 
suoi parti dopo avergli condotti a luce, Derelinquit', 
come abbiamo in Giobbe, derelinquit ova sua in terra 
(Job. 39. 14) che perd quivi egli vien proposto da 
Dio per esempio e di stolidezza e di spietatezza, dicen- 
dosi orribilmente di questo -uccello che duratur ad 
Jfilios suos , quasi non sint sui ; privavit enim eam 
Deus sapientia , nec dedit illi intellégentiam (Job, 
59. 14. 16. et 15). Ma fra tutti gli altri bruti vedrete 
che mainon mancasi di una pietosissima educazione ; 
Gon questa unica differenza, avvertita tuttavia dal mec 
desimo S. Tommaso, ed & che alcuni animali vengono 
educati dalla madre sola, altri e dalla madre insieme 
e dal padre. Dalla madre sola vengono educati i cani, 
i Cavalli, gh agnellini, i vitelli, ed altri animali latton- 
zoli. À provvedere questi di allevamento basta la madre 
con le sue poppe ; e pero :ïl padre, come loro non 
necessario , per lo più non li cura e non li conosce, 
IT contrario avvien tra gli uccelli Non è stato verun 
di loro dalla natura provveduto di latte, nè di mam- 
melle ; e la ragione si fu, perchè dovend’eglino esser 
agili al volo, sarebbe loro stato un tal peso di nota- 
bile impedimento. Deon pero vivere, per dir cosi, di 
rapina ; ed in questa parte ed in quella procacciare il 
sostentamento non sol per sè, ma ancora per le loro 
tenere famigliuole , le quali non sogliono essere meno 
ingorde che numerose. Ma come potrebbe supplire a 
tanto una debole femminella ? Perd al nutricamento 
delle colombe, delle tortorelle, delle pernici, e di alt i 
sim uccelli, specialmente meno feroci, assiste ancle 
il padre, Në solamente tutti i bruti provveggono 1 loro 
pargoletti di cibo , finchè questi non possano procacciar- 
selo da sè stessi; ma gli sovvengono anche di ajuto, 
d’indirizzo e di documento , conforme «à varj mestieri 
ch’ hanno ad imprendere. Cos\ lo sparviere ammaestra 
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i suoi figliuoletti alla caccia, cosi il delfino al imbeelé 
cosi la lionessa alla preda, cost la gallina alla ruspa , 
| e cosi L’aquila ai voli anche più sublimi. Provocans 
ad volandum pullos suvs ( Deut. 32 11 }. Eppure gli 
animali bruti non isperano comunemente dai loro parti 
veruna ricognizione nè di opera, nè di affetto ; anzi, 
terminati i di necessari all educazione ; ne il generante 
riconosce piü il generato , nè i} generato riconosce pi 
il generante, ma si disgiungono , e ciascuno va dove 
più gli torna in profitto. Or se, non ostante cd, als 
lorchè questi di fresco hanno partorito, assistono a’ loro 
parti con tanta sollecitudine , gli allattano, gli provveg- 
gono , gli difendono ; e prestano loro tutti gli uflizj di 
servit piü pielosa ; chi non vede che questa legge di 
perfezionare , quanto maggiormente si possa, la propria 
prole , non è legge inventata solamente da instituzione 
politica o da reggimento civile, ma ë legge entro a 
tutti 1 petti stampata dalla natura, e perd dee dirsi 
che la nmatura parimente sia quella che ne richiegga 
l osservanza dagli uomini ? Anzi assai piu la richiede 
ella dagli uomini, che da’ bruti. Perocchè gli uomini da 
una parte nascono nel loro genere men prfetti, come 
Plinio considero ; nascendo 1 bruti vestitt, e gli uo- 
mini igoudi; i bruti calzati, e gli uomini scalzi ; à 
bruti armati , e gli uomini inerii. E d'altra parte na< 
scon capaci di assai maggiori perfeziont ; Île quali per- 
fezioni, perchè non si possono conseguir se non assai 
Jentamente, perd V educazione degli uomini non si ter- 
mina in pochi giorni, come quella de” bruti ,. ma stens 
desi a molti lustri ; anzi, secondo il dire di S. Tome 
maso , à tulta la vita, per lunga ch’ella si sia: e cosi 
rende di sua natura insolubile il matrimonio. Or. dedu- 
ciamo dalla dottrina bellissima di questo santo Dottore, 
angelico veramente più che morale, deduciam, dico, 
come da premesse infallibili, la nostra principal conse- 
guenza , e diciam cosi. Se l'obbligo, ch’ hanno 1 padri,: 
di educare i loro figliuoli è obbligo non positivo, ma 
naturale ; non iscritto, ma innato: non umano, ma 
divino : chi non vede dunque che molto più stretta- 
mente siete tenuti a procurare il profitto loro yoi stessi, 
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di quel che a cio sien tenuti i principi ed i prelati, e 
i maestri ed i confessori, e gli ail e i predicatori , e 
qualunque altro direttor, che si trovi, de’ lor costumi, 
o sia egli ecclesiastico o secolare; perciocche questi sono 
tenuti a cio per legge civile, la quale & meno strignen 
te; ma voi per islituzion naturale, la quale è di gran 
lunga più rigorosa ? 

TITI. Ma s è cosi, oh Dio! che timore non dovreste 
aver dunque voi quando trascuriate una simile educa= 
zione ? Perocche se tanto conio dovrà rendere il Prine 
cipe, se tanto Il Prelato , e se tanto qualsivoglia akri, 
per cui colpa succeda l’eterna perdizion del vostro 
figliuolo ; qual ne dovrete render dunque voi, padri, 
quale voi, madri , se sueceda per colpa vostra P? Po. 
trele voi punto sperar di discolpa, se quelli tanto ri. 
ceveran di rimproveri? potrete voi punto impetrar di 
pietà, se con quei tanto si userà di rigore ? E perd 
S. Giovanni Grisostomo (Ad Eph. 6, 4), il quale 
inteadea benissimo questo punto , si protestava à tutti à 
padri cosi patres , educate filios vestros in disciplina, 
el in correptione Domini, come vi dice l’Apostolo. $4 
enin nos ipsi quoque -viquare jubemus , tamquam 
pro animabus illorum rationem reddituri, quanto 
magts ergo patler , qui genuit / (1. 3. contra vitup, 
vitae mon. } Intendete padri cristiani ? quanto magis 
ergo pater , qui genuit ! Noi avete dato lor l’ essere ; 
adunque voi molto più parimente siete tenuti a dar loro 
la perfezione, educandoli in disciplina ch’ è indurli 
al bene ; et in correptione, ch’è ritirarli dal male : 
ovvero , giusta l’interpretrazion più spedita di S. Tom- 
maso , in disciplina verborum et in correplione ver 
borum. Senza che, dar loro questa perfezione & a voi 
molto anche più facile, che ad ogn altro; conciossia- 
chè essendo natural di tutti 1 figiuoli portare, più che 
ad ogui alire , a’lor padri una, gran riverenza ed un 
grand’ amore, venite per conseguente ad avere sopra di 
essi maggiore l autorità. E chi non sa che con un con- 
siglio opportuno con una riprensione aggiustata, anzi 
con una parola mozza talvolta , con un cenno , con un 
gesto , con un’ occhiata potete ottener da loro quel che 
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altri non otterrebbe con lunghe prediche e con iterau 
clamori ? Non udiste mai di quel celebre Audrea Gor- 
sini? Era egli ne’ suoi primi bollori della gioventà 
libero , sregolato , discielto ; e pero in vano si erano 
ädoperati Religiosi zelanti ed uomini piia fine di raf- 
frenarlo. Ma che ? quello che nemmeno poterono le pa- 
role sacerdotali, potè la voce materna. Pellegrina la 
madre, con un sol acconcio rimprovero il rendé santo, 
e convertillo di un lupo di strenatezza in un agnellino 
di sommissione. Come dunque voi non dovrete rendere 
a Dio ragione assai risorosa, se non verrete a Valervi 
di antorità cosi rileyante ? Aggiugnete » che da voi di- 
pendono -essi nel vitto, da voi nel vestito , da voi nello 
spendere , da voi nell’ereditare; onde con quanta faci- 
lità potete voi governarli a vostro talento, animandoli 
e rimunerandoli buoni , minacciandoli e castigandoli 
scostumati | Se dunque voi, non facendolo ; mancherete 
al debito vostro, che scusa avrete ? Eppur v’'è di piü: 
perchè dovete considerare che voi avete i fighuoli vostri 
in custodia , quasi uccellini di nido , fin da’ primi anni, 
quando i loro animi sono appunto a guisa d’una creta 
pastosa, capace d’ ogni figura, o di una cera molle, 
disposta a qualunque impronta: Se perd essi, educati 
prima male da voi, non saranno in età maggiore più 
abili a ricevere i salutevoli insegnamenti de’ loro diret- 
tori più alti, di chi sarà la colpa principale ? Non sara 
vostra ? Vostra sarà, signori si, sarà vostra. Pater 
eñim , Cum lenerum acceperil filium , primusque 
ac solus omnem ejusce instruendi facullatem na 
clus sit, el bellissime illum et facillime imbuere 
Poterit , et moderari ( L. 3. contra vitup. vitae 
mon. }; come S. Giovanni Grisostomo  favello. Adun- 
que, se voi nol farete , a voi verrà attribuita la 
magsior colpa delle loro non corregeibili inclinazioni. 
Ava in vano tutti gli altri affaticheranno per loro pro 
fitto, se voi punto manchiate al vostro dovere. Per- 
ciocchè , a che vale che il principe tenga per allevamento. 
de’ vostri giovani provveduto 1l suo Stato di accademie 
insigni , di convitu nobili, di collesi famosi, se voi li 
téneie quindi lontani ?. Ed i maestri come potranno af. 
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fezionarli allo studio, se voi non-ne mostrate premura? 
E gli aii come li potranno addirizzar ne’ costumi, se 
voi non date lor braccio ? E 1 confessori e 1 predica- 
iori ancor essi come potranno ottenere il loro profitto 
spirituale , questi con esortazioni pubbliche, quegli con 
ammon:zioni private, se voi non ricercate giammai dai 
vostrt figliuoli come sieno assidui alle prediche , o come 
sieno frequenti alla confessione P Vedesi aduvque, per 
cosi dire, che tutte le Obbligaziout , le quali in attri 
sono diramate e disperse, vengono ad unire in voi 
tutta la loro piena. E pertanto a voi si appartiene di 
tener su vostri figliuoli aperti più occhi, che non se 
ne finsero in Argo, quel providissimo Re del Pelopon- 
neso , a VOi tocca di avvertire ogni parola , a voi di 
moderare ogni loro gesto a voi, di certificarvi d’ ogni 
lor moto : diligenze che, almeno tutte, non toccano à 
verun altro. Nè basta che diate lor solamente la dire: 
zione , ma bisogna che ne ricerchiate ancora la pratica ; 
e ci non in un luogo solo, ma in tutti: in cittàa, di 
fuori , in pubblico , in segreto , in comune, in parti- 
colare. Doveie osservar dove vadano , con chi trattino , 
di che gustino , a che inclinino, e giacchè, come disse 
il Savio ( Prov. 20. 11), ex studiis suis intelligitur 
puer , dovete , se fia possibile, dovete, dico, procu- 
rare ancor qi spiare quello a che pensino. Nè crediate 
dirsi cio per soverchia amplificazione ; anzi sappiate che 
questo appunto era quello, ond’era sempre sollecito il 
santo Giobbe nel governo de’ suoi figliuoli : di sapere 
quali affetti pullulassero ne’ loro cuori, o quai pensieri 
covasse la loro mente. Quindi si racconta ch’ egli bene 
spesso rizzavasi di buon’ora , diluculo , per offerire a 
Dio suppliche e sagrifizj a purgamento de’ loro interni 
difetti. Dicebat envm : ne forte peccaverint filii mei , 
et maledixerint Deo in cordibus suis (Job- 1. 5). 
Guardate sollecitudine! Non dice labiis suis, non dice 
lingua sua, no ; in cordibus suis: tanto tremava di 
qualunque lor colpa, non sol palese, ma occulta : 
non sol pubblica, ma segreta, non sol sicura, ma 
dubbia. | 
IV. Or che dite voi dunque ? Fate. cost ? Adempite 
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incora VOi con premura cosi gran parti? Siete egual 
mente solleciti ancora voi dell’ integrità de’ vostri figli. 
uoli, della loro innocenza, del loro profitto ? Ahimé | 
che voi ad ogni altra cosa pensate forse che a questa , 
dice il Grisostomo E percio che fate ? attendete solo 
a rendere i-vostri figliuoli più ricchi , più temuti, più 
nobili, più potenti; ma a renderli parimente più vir= 
tuosi non attendete..f/iÿ militiam filiis suis provident, 
alt honores , alii dignitates , alii divitias : et nemo 
(oh deplorabilissima cecità | } e£ nemo Jfiliis suis pro- 
videt Deum ( Hom 55. in Matth. ). Eppure di questa 
solo vi sarà chiesta raglone , O Signori miel. Non vi 
sarà domandato quanto voi gli avrete lasciati più 
grassi di rendite, o quanto più illustri di cariche, 
0 quanto più rispettabili di parentele; ma quanto più 
riguardevoli di virtu. Di queste verità Dio venir sod- 
disfatto in quel suo formidabilissimo tribunale: E voi 
che saprete rispondergli, mentre pure talora giugnete 
4 segno, che, per avanzar loro un vil danaroz- 
720 nOn Vi curate di avventurare la loro eterna 
salute ? ÆE quante volte , se voi voleste spendere 
Un poco pi, potreste lur provveder di custode più 
Wirtuoso , di disciplina più scelta, di direzione più 
profittevole ; e voi nondimeno, per risparmiar quel. 
l entrata , fate loro quel pregiudizio! Oh vergogna | 
esclama S. Giovanni Grisostomo ( pigliato da me volen- 
tieri questa mattina per maestro in questa maleria , da 
lui trattata , fra tutte le altre , a stupore), oh vergo- 
gra! Non si perdona a danaro per rendere il campo 
più fertile, l’ abitazione più comoda, :la cucina più 
lauta, la stalla più popolata, il cocchio più splendido , 
& per rendere un figliuolo più costumato si conta tanto 
a minuto | Anzi poco saria questo cred’io, se non si 
g'ungnesse anco a pegglo ; perocchè per questa avarizia 
medesima spessu accade che se voi di due servidori ne 
avrete uno, accorto e fedele, ed un altro scimunito e 
Yizioso , darete al migliore la custodia de vostri poderi, 
ed al peggior la custodia de vostri parti. E potrete voi 
SCusarvi di tania trascuratezza ? Come scusarvi ? Voi 
dunque non ardireste di consegnare il vostro çayallo ad 
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ua mOz20 inetto, o la vostra greggia ad un pastorello 
infedele, © i vostri buoi a un bifolco disapplicato ; e 
non temerete di porre un figliuol vostro medesimo nelle 
mani di un servidore vizioso, o di un pedagogo Ign0- 
rante ? Non ha scusa, o Cristiani miei, questo escesso ; 
no , non ha scusa, perché se l’ interesse è quel che vi 
Spiage ad antepor la roba alla prole, che si pud dir 
di più empio , di più stolido, di più insano ? To per 
me certo, se mi credessi questa essere la principale 
cagiore del mal governo usato verso de’ giovani , tosto 
avrei desiderio con quell’antico filosofo di montare su la torre 
più alta della città , ed indi vorrei tonare, tempestare , e 
ripetere più di una volta a gran voce: quo tenditis, ho. 
mines, quo tenditis , qui rei faciundue omne impene 
cités studium , filiis insutuendis, quibus opes vestras re= 
linquetis, exiguum ac plane nullum ? (Plat. de edu- 
cat. liberor. ). Dove andate , olà cittadini, olà, dove 
andate ? vorrei dir-io. Chi a procuratori per liti, chi 
a banchieri per cambj, chi a Principi per favori, chi 
a mercati per compere, chi ad uflizj per interessi. E 
dove son rimasti frattanto i vostri figliuoli ? Se in mano 
di custodi veramente fedeli, benissimo ; andate pure. 
Ma s’essi frattanto ritrovansi o in un ridotto di gio- 
ventù ad apprendere i vizj, © in una bisca di giuoco 
a tratiare i dadi, Oo in un teatro di oscenità a provare 
la parte, o in una contrada d’infamia a disfarsi in 
vagheggiamenti , © , se non altro, in una villa di ozio 
a perdere inutilmente gran parte d’anno ; se si troyane 
in tali luoghi, tornate indietro; vorrei dire, tornate 
padri inumani; provvedete prima a’ figliuoli, e poi 
penserete alla roba. E non procurate cotesta roba per 
loro ? *Adunque qual insania maggiore , pensare alla 
roba , che dee servire a figliuoli, e non pensare a fie 
ghuoli, cui dee servire la roba ? Cosi vorrei, credo, 
gridare , ad imitazion di quel filosofo , di cui ragiona 
Plutarco ( De educat. liber. ) ; nè mancherebbemi anche 
a questo proposito l’ autorità del Boccadoro medesimo , 
il quale mi attesta che cid sarebbe far come un folle 
ortolano , il quale solamente mirasse a raccor grand'acqua, 
Onde alimentare le piante; ma non mirasse 5e quelie 
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piante, che si hanno ad alimentare, sien belle o dis 
Sformate, sien buone o degereranti. Questa ragione 
dunque degli altri vostri inieressi, quäntunque onesti , 
ai quali attendete, non potrà discolparvi presso di Dio, 
perché niun interesse dovreste avere più rilevante, che 
la perfetta educazion della prole da lui donatavi. E 
#6 cosi, qual altra discolpa dunque voi gli addurrete? 
Non sarete inescusabilmente convinti di fellonia , di 
perfidia, di tradimento ? Che sarebbe di voi , se rima- 
neste convinti di non aver voi voluto dare a’ glovani 
vostri O poppa che gli allattasse bambini, o cibo che 
sostentassegli adulti, o veste che coprissegli ignudi, o 
letto che ricettassegli sonnacchiosi ? Non rimarreste senza 
dubbio in tal caso mutolissimi alle difese ? Eppure in 
tal caso avreste solo lasciato di provvedere alla parte 
più igacbile qual è il corpo. Or che sarà lasciando di 
provvedere alla più signorile, qual ë lo spirito ? Che 
Sarà se non gli provvediate, potendo, di maestro 
buono, di servidore fedele, di confessore accreditato , 
di libri utili, d’ indirizzi opportuni, di amicizie inno= 
cœnti, di esempi, di consigli, di stimoli, di freni , 
di guide , e di tutti gli altri aïuti necessari al vivere 
Cristiano ? Filii tibi sunt ? (grida EÉcclesiastico) eruce 
illos (Eccl. 7. 24). Non dice, dita illos, evehe éllos, 
extolle illos, no, erudi illos; perchè questo à ci 
che soprattutto ha da premervi: farli buoni. 

V. Eppure piacesse a Dio che questo fosse l unico 
vosiro peccato, non procurar la salute de’ vostri gio= 
vani. Ve n° è un maggiore. E qual è? Procurar la loro 
roVina. Procurar la loro rovina! Signori si, signori si, 
procurar la loro rovina. Oh quesio si che sarebbe un 
eccesso si abbomineyole, che voi non potreste fiatare 
4 giustificarvene; ed io, per detestarlo questa mattina 
come dovreï, vorrei avere un petto di bronzo, ed una 
Voce di tuono. Ma che? non è forse frequente una 
simile iniquità ? Ahimè! sarebbe desiderabile ch’ Oppi= 
gl0rno alcuni padri, non solamente lasciassero di educare 
dpropri figliuoh, ma che, appena nati, assettandoli: 
ln un cestello, simile a quello in cui fu riposto il 
bambinello Mosè , gli abbandonassero alla ventura in 
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un lito, in una balza, in un bosco; tanto perverse 
son le. dottrine che loro infondono , tanto scellerati 1 
dettami. Utinam hoc tantum culpa esset, (seguo a 
ragionar tuttavia con le autorevoli formole del mio elo- 
quente maestro) utinam hoc tantum culpa esset , nihil 
ulile parentes liberis consulere : posset id , quamquam 
gravissimum sit, aliqualenus tollerari. Nunc vero 
ilios ad ea, quae saluti suae sunt adversissima, 
_émpellitis , et ac si dedita opera liberos vestros per- 
dere omnt studio curetis, la universa illos jubetis 
facere, quae qui faciunt, salvi esse non possunt 
( Chrysost. 1. 3. contra vitup. vitae monas.). Volete 
chiaramente conoscerlo ? State a udire. La legge evan- 
gelica, che voi dovreste istillare insieme col latte neiï 
vostri pargoletti fighiuoli, intuona a tutti i ricchi mi 
nacce orribili di eterna condannazione. V’ae divitibus / 
(Luc. 6. 24). E voi all’ incontro cominciate ad insi- 
muare ne loro cuori infin da’ primi anni, che bisogna 
serbar la roba tenacemerte, e che tutta la felicità del- 
Vuomo consiste in aver piene le casse, colmi 1 granai, 
ridondanti le grotte. E talora parlando da solo a solo 
col fizliuol vostro , ancor tenerello: mira, gli dite, il 
tal mercatante, mira il tal Canonico , mira il tal Ca- 
valiere ; perchè seppero accumular di molto danaro, 
vedi tu com’ or sono giunti, -quegli a fabbricar la tal 
villa, quegli a corseguire il tal benefizio, quegli a sta» 
bilire il tal parentado? Vogliamo credere che tu saprai 
mai giugnere a tanto ? E cost voi fate formargli un’ o- 

inion del danaro tanto sublime , che non ered’esservi 
altro Dio su la terra maggior dell’ oro. Più. L’ Evan- 
gelio dice che bisogna seder nell’ ultimo lato : recumbe 
in novissimo loco (Luc. 14. 10). E voi a’vostri gio- 
vani persuadete continuamente il contrario , suggerendo 
loro che non bisogna contentarsi mai dello stato in cui 
l'uomo nasce; ma che, a guisa dei fiumi, bisogna 
sempre nel mondo acquister paese, ayvantaggiarsi, al= 
largarsi. Più. L’ Evangelio afferma che convien condo= 
nare le offese fatteci: diligile inimicos vestros (Luc. 
6. 279). E voi a’ vostri ginvani insinuate perpetuamente 
lopposto , dicendo loro che non bisogua dimenticarsi 


mai di un affronto che l’uom riceva: ma che, ad imi- 
tazion de’ molossi, bisogna sempre ad ognuno mostrare 
1 denti , rispondere , ricattarsi. Ed oh quanti sono che 
dicono a’loro figliuoli; la nostra casa & stata sempre 
riverita e temuta al par d’ ogn’ altra. Ella ha avuti 
tanti Senatori, tanti Cavalieri, tanti Capitant, tanti 
uomini famosi in pace ed in arme, Non sei degno del 
tasato che porti, se non saprai sempre farti nsar tua 
Tagione. Quindi godete che di buon’ora comincino à 
trattar Parmi, perche i glorioseiti si avvezzino tanti 
Marti: ed assai più voi fate loro di applauso quando 
gli vediete caricar con man tenera usa pistola, che 
quando li mirate aguzzar la penna. E quelle buone 
madri ancor esse con quai dettami sogliono specialmente 
allevare le Iloro figliuole? Con quei dettami evange= 
lici; ji quali c’ insegnanc di schivare i lussi superflui e 
le pompe vane? Nolite solliciti esse corpori  vestro 
quid induamint (Luc. 12. 22. }. Anzi tutto il contra- 
rio. Va, figliuola mia, dicon esse, va, di a tuo pa- 
pre che tu vuoi vestir da tua pari. Digli che tu cos 
th vergogni di comparire ; che cavi fuori del suo scri- 
gno que’ nastri, quei pendenti, que’ vezzi, quelle sma= 
fglie : altrimenti non isperar ch’io ti voglia più 
condur meco neppure a messa. Quindi abbigliandole or 
con una sorte di gala, ed or con un’ altra, le avvez= 
#ano di buon’ora ad indurir contra il freddo ostinata- 
mente le spalle ignude , o fintamente coperte ; insinuando 
che nella foggia del vestire bisogna sempre attenersi 
all uso del secolo , e poi lasciare che i predicatori si 
flatino a lor piacere, e che si scatenino. Ecco o si- 
güori miei, quali sono i bei documenti che molti padri, 
die molte madri oggi danno a’ loro figliuoli. E cos 
che ne segue? Ne segue che quegli auimi ancora molli, 
ricevuta una tal sementa, comincino a poco a poco à 
glltare cosi profonde radici di fasto, di vanità, di am- 
bizione, di audacia, d’interesse, e di ogni altra più 
Sregolata affezione, che quando poi con gli anni acqui- 
Stano forza, non v'ha più mano mortale che possa 
SVellerne i velenosi rampolli. 4do’escens. juxta viam 
Suäm, ch’ è quella via che lo porta più al mal che 
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al bene, eliam cum senuerit non recedet ah ea. E 
vi par che il vostro delitto sia delitto pertanto di leg- 
ger peso? Lo credo pure che avrete udito ragionar mille 
volte di quell Eli, gran sacerdote, il quale un di dis 
venne a Dio si discaro , che fu in perpetuo privato e 
del sacerdozio e del tempio e delle facoltà e della vita 
e della prosapia , e giudicato con tanta severita , che 
quantunque Sia opinione probabile ch? ei sia salvo per 
gli altri suoi singolarissimi meriti verso la religio- 
ne, nondimeno Filone ebreo, S. Gregorio Nazianzeno , 
santo Isidoro Pelusiota, S. CGirillo Alessandrino, $, 
Giovanni Grisostomo , S. Pier Damiano , e piü altri, 
inclinano a riputare ch’ ei sia dannato; e S. Cesario 
Arelatense e santo Efrem Siro lo assentono chiaramente, 
Or perche incorse egli un giudizio cost tremendo ? Mi 
giova che L’udiate di bocca di Dio medesimo. Eo quod 
noverat indigne agere filios suvs, et non corripuerit 
eos , idcirco juravi domui Heli, quod non expietur 
iniquitas domus ejus victimis et munertbus usque in 
aeternum (1. Reg. 3. 13), La soverchia indulgenza 
ch’ Eli mostro verso i fgliuoli viziosi, fu quella che 
trassegli addosso si grandi gastighi; e solamente per 
questo Iddio dichiarossegli si sdegnato , che non sareb= 
bono mai bastati a placarlo nè sacrifirj, né vittime , 
né preghiere, se non quanto alla pena eterna, almeno 
quanto alla soddisfazione temporale. Si ? Ora udite e 
iremate , signori miel. Se questo infelice fu giudicato 
con tanta severità sol per non avere o ripresi con ef 
ficacia, o gastigati con rigidezza 1 figliuoli mentre pec= 
cavano , eo quod non corripueril eos, ahime ! che non 
dovranno temer dunque quei padri, i quali non solo non gli 
ritraggon da’vizj, ma ve gl’ incitano con si perniciosi dettas 
mi? Se non punire il peccato dispiacque tanto, che sarà1l 
lodarlo? che sarà il promuoverlo ? che sarà il persuader= 
lo? che sarà il farsene perversissimo autore ? Poirà 
restare a quest’ infelici speranza di salvazione ? Io non 
lo so; ma domandandovi solamente : se voi deste questi 
cedesimi documenti viziosi, che abbiamo detti, ad un 


altro giovane, il qual non vi appartenesse per verun, | 
capo, ad un Giudeo, ad un Gentile, ad un Turco,,| 
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quanto severo gindizio verreste nondimeno ad incorrere 
nel tribunale divino ? Depravatori di giovanil depra- 
Vatori di giovanil non puo mai dirsi quanto a Dio 
Siate odiost. Che pero dove leggiamo , capite nobis vul- 
pes parvulas, quae demoliuntur vineas ( Cant. 2. 
15), S. Girolamo insegna potersi egualmente leggere 
in questa forma: capite nobis vulpes , paruulas 
quae demoliuntur vineas ; sicchè quella voce par= 
vulas non tanto si riferisca alle volpi, quanto alle 
Vigne: non tam ad vulpes , quam ad vineas re- 
feratur (Ta Cant. hom 4. in fine}. Perchè queste sono 
le volpi piü odiose a Dio, le volpi veterane, le volpi 
Vecchie, le quali tanto più arditamente assaliscono parvas 
vineas , la tencra gioventu, la sfiorano, la sterpano 
Ÿ assassinano. Queste sono le volpi che il Signore desi- 
dera, queste, queste, per farne al fine un macello. 
Capite nobis vulpes , parvulas quae demoliuntur vi- 
heas. E pero conchiudo cosi. Se tanto conto dovreste 
rendere a Dio, dando caitivi consigli a qualunque gio= 
Vane , il quale or comincia a fiorire ; che sarà dandoli 
äd un giovare vostro, ad uno a cui siete per natura 
enuti d'istruzione si santa, d’istruzione si salutare ? 
Voi pensateci, ed io mi riposerd. 


SECONDA PARTE 


VI. Tornava il profeta Eliseo dal vedere Elia, suo 
Maestro , rapito in cielo sopra cocchio di fuoco ; quan 
do, cominciando a salire una collinetta per ire a Betel, 
ecco una gran turma di piccioli figlioletti, 1 quali in 
vederlo cospirarono tutti ad alzar la voce, e a gridare 
per beffa : su vecchio calvo ; cammina : ascende, calve : 
ascende , calve. Elseo (4. Reg. 2, 23), stupito di 
ärroganza s1 audace in età sl tenera, non potè conte= 
nere lo sdegno in petto ; rivoltandosi con occhio bieco 
a mirar quegl insolentelli: siate (disse lor) maledetti 
in nome di Dio. Maledixit eis in nomine Domini 
(Mb. 2. 24). Credereste ? Appena egli ebbe parlato, 
che tosto uscirono dalla vicina boscaglia due terribilis- 
Suni orsi, e cacciandosi in mezzo di que fanculli, 
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quasi in un branco di sbigottiti agnellini , cominciarona 
in essi a lordar le zanne , a spiccar capi, a smembrar 
cosce, a sbranar busti, a spolpar ossa, a squarciar 
ventri, a disseminare interiora ; nè molto ando che con 
orribil macello ne Jacerarono insino a quarantadue. 
Ægressique sunt duo ursi de saltu , et laceraverunt 
éx eis quadraginta duos pueros (fbid.). Se voi ne 
interrogate el interpreti ; © miel signori à vi diran che 
questi figliuoli non erano ancor capaci di gran malizias 
perciocchè, afferma la Scrittura di loro, ch’ essi erano 
pargoletti: pusrr parvi. Che vuol dir dunque che furon 
egli non pertanto puniti si SN Sapete perche? 
per gastigare in questa forma i lor padri del mal alles 
vamento che andayano loro dando: ut parentes eorum 
in ipsis punirentur, siccome attesta il Lirano, ed altri 
in gran numero. Cristiaui mici, voi allevate bene spesso 
ï fighiuoli con poco timor divino, nou è cosi ? con li- 
bertà , con licenza, per timore che alfin non si scorga 
in essi più di bachettonismo , per usare 1 termini vo- 
stri che di bravura. Qual sarà pain il castigo che 
voi ne riceverete anche ie questo mondo ? Che un giorno 
ve li vediate giacere a’ piedi, finiti innanzi d loro 
tempo di morte anche ignominiosa. De patre impio 
queruntur fil, quoniam propter illum sunt in ob: 
brobrio (Ecel. 41. ru). Ma quando ancor vi campass 
sero lungamente , uon vi potrebbono recar essi materie 
mon meno gravl ditristezza, di ansietà, di amarezze 
di crepacuori ? Lacta filium, et paventem te faciet ; 
( dice l’ Ecclesiastico ) lude cum eo , et contristalit te 
)Ib. 30. g}). Ghe disgusto fu quello di Agar , quando 
per cagione d’Ismacle, da lei nutrito con educazione 
treppo altiera, fu necessitata di andar raminga pe’ bo: 
schi! Che diseusto fu quel di Davide, quando per ca: 
gion di Assalonne, da lui governato con verga troppo 
indulgenie , fu costretto a vedersi crollar il trono! Ed 
il patriarca Giaccbbe che disgusti anch’ egli non ebbe 
per la sua Dina ! uditelo, che potrete impararne assals 
Era il buon vecchio, pellegrinando , arrivato con tutth 
1 suoi nel paese di Cana; e quivi in una campagna s 
ch’ egli percio comperossi da’ Sichimiti , piantati ave 
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i padiglioni , ripartita la gente, accomodati gli armenti, 
per riposare. Quando ecco Dina ( Gen. 34), fanciulla 
di quindici anni, udendo, come afferma Gioseflo , che 
poco lungi tutte le donne di Salem concorrevano ad 
una festa, chiede al padre licenza di andare un poco 
Opportunamente a vederle; giacchè per: altro le rincre- 
Scea di marcirsi lungamente prigione , fra quelle tende 
Quanto poco a Giacob sarebbe costato il raffrenare 
severo nella figliuola questa donnesca curiosità giovanilel 
Ma egli, troppo rimesso, non vuole affliggerla ; e per 
non vederla piu pianger e più pregare , le dice: ya ; 
Dina vada ? Ahi povera figiuolal ahi povero padre! 
În quanto cieco laberinto vi andate ad intrigar da voi 
Stessi, non lo sapendo ! Proseguiamo il fatto, che in 
Vero & terribilissimo. Usci la vergine per vedere altre 
donne ; ma per quanto ella andasse 0 raccolta o cauta , 
fu veduta da un uomo, il quale ficramente inva- 
ghitosene , la rapi, la disonord ; e siccome egli era per 
altro signore di gran portata, cioè il Principe stesso 
de’ Sichimiti, chiamato Sichem, cosi di poi con lusin- 
ghe ancor piegolla a restargli in casa , ed a consentire 
alle sue legittime nozze. Vassi pertanto a Giacobbe, 
(per-la nuova del caso oltremodo afflitto ) e si esibi- 
Scono le soddisfazioni maggiori che dar si possano ad. 
uomint forestieri. Propone 1l Principe di voler dar egli 
alla sposa una ricca dote, offerisce regali, promette 
rendite , s’ obbliga ad avere col popolo d’ Israele, 
allora non grande , perpetua corrispondenza ; e si con- 
tenta di dar loro a goder le sue terre stesse, le sue compagne 
l suoi pascoli, i suoi poderi. Mentre si sta sul calor 
di questi trattati, ecco i fighuoli di Giacobbe ritornano 
dalla greggia ; 1 quali, udito lo scorno della sorella ,: 
tengon prima fra loro un consiglio breve ; conchiudono, 
stabiliscono : e di poi, covando nel cuore un aspra 
Vendetta , dicono a Sichem di approvare i partiti da 
lui proposti :: ma che a cid solo si frapponeva un osta- 
célo , ed era non poter essi tener commercio con uo- 
Mini incirconcisi. Perd accettassero 1 Sichimiti d’accordo 
la loro legge , si circoncidessero tutti ; e poi leghereb- 
besi la bramata amisià , e si stringerebbono scambievoli 
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parentadi: Che non pud la smania di un animo innas 
morato ? Accetta il Principe la condizione , la stipula 
la rafferma ; e tornato lieto in città, con varj pretesti 
la persuade concordemente anche a’ suoi. Ma che? giunt® 
il terzo di dopo il taglio ( ch’ è quando appunto il doi 
Aor d’ogni ferita suol essere pi crudele}, ecco due 
fratelli di Dina, Simone e Levi, se ne vengono armaü 
nella città ; e mentre gli uomini addolorati si giacciong 
tutti a letto, nulla sospettosi d’inganno, oulla abili 
alla difesa ne cominciano a fare un orrendo scempio! 
uccidono farciulli, uccidono attempati, uccidon decres 
piti; siasi chi si vuole, s’ è maschio, convien ch’ à 
muoja : ed indi a volo passati losto in palazzo , assale 
tano fuxibondi l’odiato Principe , lo scannano , lo sfras 
gellano: e tolta Dina, se la riportano à’ padiglioni 
paterni, prima vedovella che sposa. Nè qui termind 
tanta rabbia; perciocchè di poi ritornati con tutto ül 
grosso di lor famiglia, recarouo alla eittà l estremo 
eSterminio : saccheggiaronO case, spiantaron orti, deso= 
larono torri; fecer tutte schiave le femmine, e le rapi- 
rono. Quinci usciti fuori in campagna, miser tutto il 
paese furiosamente a ferro ed a fuoco : non perdonarono 
a bellà di giardini, non a ricchezza di armenti, non à 
splendidezza di possessioni ; a segno tale, che divolgas 
tasi ne’convicini la fama del caso atroce, tuiti a romore 
si sollevarono i popoli: arma, arma, perseouita 1 {+ 
restieri, ammazzali, ammazzali; ed eccoti Giacobbe in 
cviderte pericolo di perire con tutti i suoi. Conviene 
precipitare, convien partirsi, e se Iddio specialmenté 
nol proteggesse, qual dubbio ce ë eh’ei già sarebbe 
perduto anche tra le grotte ? Or avete. sentito o signori 
miei ? Oh che imbarazzi, oh che confusioni, oh che 
risichi, oh che garbuglil E perché? Per la soverchià 
indulgenza di un padre tenero verso una figliuola vos 
gliosa. Ë quante uotti credete voi che Giacobbe vegliare 
ansioso dovesse su questo affare? Non sarebbe stat0 
assai meglio dare a quell amata fanciulla un disgust® 
breve e lasciarla pregare , e lasciarla piangere, che do» 
ver poi per cagion di essa riceverne un si tremendo? 
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VIT. Signori miei, questi sucoessi Sono registrati 
pelle divine Scritture , perchë si sappiano ; ed io perd 
ve gli narro, desiderando che voi vogliate, come si 
conviene, e apprezzarli, ed approfittarvene. Si, si, 
chiaritevi esser verissimo 1l detto di Salomonce: puer, 
qui dimiltitur voluntati sure, confundit matrem 
suam (Prov. 29. 15 }. F padri sono i primi a pro= 
vare 1 cattivi effetti della libertà conceduta à luro fighuoli 
(che quello ch’ io nella seconda parte ho preteso di 
dimostrarvi }; e perd accorti imcominciate a raffrenarli 
a buon’ ora , da’ primi passi, dalla prima puerizia , ed 
avvezzatevi presto a dir loro, no; non vi lasciando si 
facilmente snervare da’ loro vezzi, quando essi bramano 
che diate loro sul collo la briglia lunga. Filius enim 
remissus , come parlo l' Ecclesiastico, evadet praeceps 
(Ecel. 30. 8). E non ëé certamente una gran vergogna 
che questi tosto divengano si assoluti padroni de’ vostri 
affetti, che solamente per non veder su’lor volti una 
lusinghevole lagrimuzza , condescendiate che vadano a 
commedie quantunque oscene, a festini quantunque li- 
beri , a ricreazioni quantunque non costumate ? Voelio 
ben io che gli amiate, signori st; ma d’amor utile, 
non di amore dannoso. Quanto cordisle amore portaya 
quella famosa reina Bianca al suo piccolo re Luigi! 
Eppure: Ah Sire, gli ripeteva ogni giorno , prima io 
vorrei vedervi morire su queste braccia, che vedervi 
commettere un sol peccato. Or perchè dunque non gli 
amate voi pure di amor s1 maschio, giacchè non man- 
Cano signore ancora private che |’ hanno fatto con al- 
bergare perd nel cuore ancor elleno un tale affetto, 
che non par degno di petto men che reale? Certa 
almen è che tali erauo le parole che pur avea del con- 
tinuo sula sua bocca una beata Umiliana , deita dei 
Cerchi, chiara in Firenze unitamente e per sangue € 
per santità , qualor Vedeva i suoi nobili fanciulli non 
solamente Jlontani ancor dal morire, come un Luigi , 
ma già gia prossimi. [lo non so piagnere, solea dire, 
0 figliuoli , la vostra sorte ; perciocchè troppo piü vo: 
lentieri io rimiro ciaseun di voi portar la sua stola 
candida al Paradise , che restar quaggiù con pericolo 
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di lordarla : tanto la Grazia puo giugnere a trionfare 

della Natura’in un cuore ancora di donna e di donna 

madre. Ma io m’immagino di avervi omai tediati ba- 

stantemente, e perd finisco. Solo vorrei che. vi partiste 

di qui con questa persuasione vivissima nella mente in- 
» torno a’giovani vostri, che quasi tutta dalle vostre 
mani dipende ordinariamente la loro salute, più che la 
salute de’ piccoli navicelli tra le tempeste non dipende 
da quelle de’ lor nocchieri. E percio tolleratemi s’ io vi 
dico, che quali gli vorrete, tal saranno : se scorretti, 
scorretti ; se santi, santi: perch” io sono certo di non 
dirvelo a caso. Sofia, la madre del gran Clemente An- 
cirano , desidero che il figliuol suo fosse martire del 
Signore: e cosi da fanciulletto invogliandolo di un tal 
prégio con raccontargli frequentemente 1 trionfi degli 
altri famosi martiri , finalmente lo consegui. Moabilia, 
la madre del grand” Edmondo cantuariense, desiderd che 
il suo figliuolo mantenesse perpetua verginità ; e cosi 
da fanciulletto animandolo a tal virtù, con avvezzarlo 
incessantemente a tormentare il suo tenero corpicciuolo, 
facilmente L’ ottenne. Bramd  Aleta, la madre di san 
Bernando , che tutti e sei quei figliuoli maschi ch’ el- 
\’ ebbe , si consagrassero al divino servizio ; e pero gli 
andava nutrendo fin da principio con cibo non da ca- 
valieri, quali erano , ma da romiti, quai gli deside- 
rava, e riporto felicemente l’interto. Cosi la reina Val- 
frida desidero di far santa la sua figliuola Editta, e 
la fece; cosi parimente fece il buon padre di santo 
Ugone monaco , cosi la madre di santo Svibberto, ve- 
scovo , cosi la madre di santo Aicardo abate, cos\ la 
madre di santa Luggarda vergine; € finalmente, per 
quella poca osservazione ch’ ho fatta nell’ assiduo rivol- 
ger de’ fasti sacri, io ‘vi posso affermare con verità, 
che quasi tutti quei genitori, 1 quali desideraron di 
rendere la lor prole non solo salva , ma santa, e con 
ura tale. intenzione |’ andaron sempre allevando fin dai 
primi anni, quasi tutti lo conseguirono. Adunque per- 
chè voi pure non procurate l’istesso, signori e signore 
mie ? Che vi ritiene, che vi sturba, che v’ impedisce P 
Érudi filium tuum, ne desperes, diro col Savio 
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{Prov. 19. 18). Deh per Dio che sarebbe provarsi 
un poco , se ancora a Vol riuscisse s1 buona sorte ? 
Oh qual felicità sarebbe la vostra esser padre, esser 
madre di un figliuol santol Non invidiate alla gran 
madre de Maccabei que’ suoi parti di tanta fama ? Non 
invidiate ad un’ Elcana il suo Samuele ? Non invidiate 
ad un’ Elcia la sua Susanna ? Ma tutti questi se gli 
formarono tali. Cosi fate voi parimente , nè mancherà 
chi perd porti tra qualch’ anno a voi pure una santa 
invidia. 


PREDEICA KKVE 


NEL GIOVEDTI DOPO LA QUARTA DOMENICA 


Ecce defunctus efferebatur filius 


uniqus matris suae Luc. 12. 


I. Fa quanti affetti mai sogliono render l'uomo 
piè stravagantemente superstizioso nell operare , piè 
irrisoluto , più inetto, e, se vegliam dir cosi, più 
ridicoloso , si è, a mio credere , il gran timor della 
morte. Quindi voi vedete certuni, i quali mai non compa- 
rirebbono fra tanti altri alla predica in questo d\, 
benchè dovessero udire risorto un Grisologo , risorto 
un Grisostomo, nou che un predicatore si debole, 
quale io sono. Pensate poi se della morte mai terreb- 
bono in casa un picciol ricordo, una immaginetta, un 
intaghio ; o se giammai si ponesser d'essa à discorrere 
per trattenimenlo divoto co’ famigliari. Temerebbono 
tosto il sinistro augurio di Filippo il Macedone, il 
quale avendo la sera innanzi affermato in una tal veglia, 
che la più desiderabile morte era |? improvvisa, la provè 
subito il di seguente, qual egli, secondo :l proprio 
parere, se L”avrebbe eletta. Che trattar punto a co- 
storo di testamento? Si avviserebbono che dopo lulti. 
ma volontà non restasse lor più che fare, e che pero, 
o come disutili, o come disoccupati, dovessero quanto 
prima sloggiar dal mundo. Hanno anch’ essi i suoi di, 
chiamali nefasti, ad imitazion de’ gentili; e ebi farà 
che in veruno di quel giammai s’ inducano a porsi in 
via verso qualche lontan paesef Neppur la voglia di 
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guadagnarsi uno Stato: tanto si terrebbono i miseri per 
gia mort. Che mense Jaute ? che conviti sontuosi ? Se 
a sorte mirino .apprestato quivi un tal numero di po- 
sate, per lor credenza, ferale, non sosterrebhono di 
sedervi in eterno, benchè affamati. Felici astrelogi | 
quanto care compran costoro le loro ciancie | Procace 
ciansi d'ogni parte novità, per saper di qual rischie 
debban guardarsi; se di ferro, se di fuoco, se di 
acqua, se di caduta ; e poco manca che non imitino 
quell’-antico Artemone, il qual facea continuamente 
portarsi sopra Ja testa da due famigli una targa , per 
timor di cio che potesse cader dall’ alto. À si mamifeste 
follie vengono gli uomini non di rado condotti dalla 
smoderata paura che han della morte. Contuttocid vi con: 
fesso signori miei, che se ci solo accadesse in uomini 
iniqui, pervicaci, protervi, non mi darebbe stupore, 
Troppo han ragione i meschini d’inorridirsi all’ aspet= 
tazion di quel passo che dee lor essere il gran tragitto 
all” Inferno. Ma che cio succeda in persone per altro 
pie, e di coscienza più timorata che libera ,-e di vita 
più retta che sregolata, oh questo si che colma di ma- 
raviglia, E che vi pare o miei divoti uditori ? Usque 
adeo ne mori miserum est; che perchè vedete questa 
mattina condursi un giovanetto defunto alla sepoltura, 
vogliate mettervi in fuga ? Ah no, fermate ; chè mi è 
perd caduto appunto in pensiero di voler tentare una 
sublimissima impresa, qual è sgombrarvi, almeno in 
parte, dall” animo un tal orrore, siccome quello che 
più d”’ ogni altro vi nuoce ad apparecchiarvi alla morte 
con vera cura. Nè mi sarà cid, s’io non erro, di gran 
fatica. Vediamo noi che i bambini, se a sorte mirino 
da lontano una maschera , concepiscono tal paura, che 
corron subito ad occultarsi, piangendo , in seno alle 
madri. Perd qual modo vi è di rassicurarli ? Dar loro 
in mano quella maschera stessa da lor si temuta; pe- 
rocchè allora non solamente non la temono pit; ma 
ci scherzan , ci giuocano , ci ragionano , e piangeranno 
sol quando poi la vogliate loro levare di mano a forza. 
Or cosi voglio con vostra pace, uditori ,: fare anch’ io 
di presente con esso voi. Voglio un poco farvi una 
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volta toccar con mano che sara mai questa morte; 
e con cio darvi a conoscere se voi abbiale ragion di 
temerla tanio , e non piutiosto di accoglierla volontieri 
quando ella venga , se non vi darà cuore ancora di 
desiarla. Una sola cosa suppongo ; com'io dicea : parlar 
con uomini che sieno alquanto divoti. Pero attendete, 
e senza più IncominciamoO ; ma Passo passo, per non 
lasciar intentato verun motivo di quei che con qualche 
straordinaria fatica ho io voluto a guisa d’ape raccorre 
non solo per altri, ma ancor per me, dalle praterie 
salutari de’ libri santi. 

HI. Chi di voi, miei signori, si è mai troyato a 
Viaggiare di verno per una strada sassosa , angusta; 
scoscesa , pericolosa ? Non prima incontrate un villanel« 
lo ivi intento a conciar le siepi, o a pascolare l” armen- 
to , che gli chiedete : evyi  altra strada che questa alla 
tal città ? S’egli vi dice esservene altra di gran lunga 
migliore, più facile; più sicura, oh come allora vi 
adirate voi sukito con la guida, la quale a tanto sten- 
to vi mena per la pi tristal Ma se intendete quella 
essere la via pubblica , la via sola , e che a tutti & 
d’uopo egualmente di là passare, vi strignete allora 
nelle spalle, e proseguite il cammino , benchè molesto 
con pazienza maggiore e con maggior pace Or che 
vi voglio, uditori, inferir da cio? Eccolo. Se noi, 
morendo , dovessimo calcare un sentier non trito, ma 
insolito , ma solingo, non mi parrebbe si sirano che ci 
dolessimo di chi per esso ci mena; ma mentre questa 
e la via comune di tutti, cuore,_ cuore, uditori, chè 
non dobbiamo rammaricarci di batterla ancora noi. 
Fiam universae terrae ingredior (3. Reg 2. 2}, 
Quest’ era appunto il conforte, con cui Davide rinco- 
‘rava se stesso a quel duro passo: dovro far la strada 
«hattuta. Con questo Giosuè , con questo Giacobbe, e 
-cOn questo sempre animaronsi tulti i buoni, i quali al 
detto del sapientissimo Idiota, mortem non timent ; 
e perchè ? considerantes , quia quidquid necessarium 
-est; hilari animo fieri debet (L. de mort. }. E vaglia 
il Vero ; gran presunzione conviene che sia la nostra, 
se ci par grave che a noi non debba perdonar quella 
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morte, la quale nemmeno ha perdonato agli Abrami, 
3 : en. D ee. à , 
sl eccelsi per santita : non à Giuseppt , si InsIgnL per 
pudicizia; non ai Salomoni, si celebri per sapienza; 
non alle Racheli, st amabili per belta ; non alle Giu- 
ditte , si intrepide per fortezza. Queste grandi anime , 


le quali avrebbon dovuto per comun pro rimanersene 


terne nel nostro mondo , pur sono andate ; A on parrà 


poi si duro l’andare a nb , 1 quali forse come disse 
Giuda , siamo alla terra quali alberi infruttuosi , 
arbores infructuosae (Jud. 1. 12 ), ati a recarle più 
dispregio che gloria , piu ingombro che utilita ? 

III. INè state a dirmi col linguaggio del volgo, che 
non tanto vi duole il dover morire , quanto il dovere, 
come oggidi si cosiuma, morir s) presto : € eche vi par 
duro , non trovarsi più nel mondo l’ età di quei Noë, 
di quegli Arlasad , di quei Nacor, di quei Matusalem, 
di queï Tare, ciascun de’ quali ot trovarsi alle feste 
di più di un secolo, Oh desider) miseril oh voti vilil 
Non altro resta, se non che omai con quell’ antico Teo- 
frasto, rammemorato da Tullio, prorompiate egualmente 
in atti d'invidia verso de cervi, o delle cornacchie, 
o de’ corvi, a cui la natura ha conceduta piu lunga: vita 
che agli uomini a lei si cari. E che mai nel mondo'si 
gode di si felice, che ci sembri invidiabile il viver tan- 


10? Degli Israeliti si legge che nell’ Egitto menarono 


tutti una vita la più stentata, che forse ad altra na- 
zione giammai toccasse. Sospelti à Principi, odiosi ai 
Ministri , negletti dai popoli, eran costretti come pu 
ride rane marcir nel loto. Gondannati a fabbriche 
eterne, chi di loro era disperso a raccoglier paglie, 
chi a ronde selve, chi a carregpiare sabbione , chi 
ad incender foreuei ; Chi a portar sassi : ne di cio loro 

altra mercede si dava che di percosse. Bastoni ad ogni 
ra contra ragione; non potevano andare a chiedere 
giustizia , “hé sempre non ricevessero in quella vece 
rimbrotti acerbi e rimproveri dispettosi. Di piu : con 
tutte le industrie fa procurato di sterminare la razza; 
e quasi in loro fosse oggimai gran delitto l’istesso na- 
scere, furono tutti i lor bambini dannati nell’ acque 
del Nilo alle fauci de’ coccodrill.‘ Or per qual’ cagione 
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permise Iddio che gli Ebrei, popolo allora a lui st 
diletto , si riverente, venisser nell’ Egitto a ricevere 
tanti strazj ? S.. Giovanni Grisostomo il dice con acu- 
tezza. Gio Iddio permise, perche gli Ebrei non ponesser 
forse all’ Egitto soverchio amore: ma piuttosto l’ odias- 
sero, l'abborrissero , e cosi fossero più disposti ad 
uscirne quand” egli poi sollecitati gli avesse alla terra 
di promissione. Üt Aegyptum otessent , permisit eos 
lateritio opere, et luto, et ruderibus laborare ( Hom. 
6. ad pop.). Or d’ una simile industria si vale Iddio 
perchè perdiamo ogni affezione a questa vita mortale. 
Ce l’ha renduta stentata, sordida, afflitta, or molestata 
da orribili infermità , or inquietata da inconsolabili af- 
fanni , sempre agitata da mille flutti di strani interve- 
nimenti; ed ha voluto che quanto pi noi Ci avanziamo 
con gli anni, tanto più cresciamo in miserie e in ne= 
cessità , perchè meno ne incresca l’uscire dal mondo. 
Surgite et ite, quia non habetis hic requiem ; ( cos 
par che ci replichi per Michea ) surgite et ite, quia 
non habetis hic requiem (Mich 2. 1o ). Eppur noi 
meschini mai non sappramo risolverci a dire , andiamo; 
Ma nOn prima miriamo da Jungi i scgni dell intimata 
partenza , che ci si perturba il pensiero , ci si gela ül 
sangue, ci si Smarriscon gli spiriti; e ancor vorremo 
per cauti che siamo, ottener dal Gielo la proroga di 
alcun anro. E che altro ë cio , se non cadere in quel- 
l amaro rimprovero, da Dio fatte allo sventurato Efrai- 
mo , quando 1] chiamo colomba sconsigliata , colomba 
sciocca , colomba priva di seuno ? Factus est Ephraim 
quasi columbu seducta , non habens cor ( Os. ToLÉ) 
Ma quale sciocchezza (voi mi direte) è mai quella della 
colomba ? Sapete quale? L’ amor che porta la misera 
alla sua torre: perocchè quantunque vi riceva ogni 
giorno infiniti aggravi , ed or le sien rapiti ; figliuoli , 
ora uccisi i compagri, ora tolte l’uova, non pero 
lascia di ritornarvi la stolta , e di farvi il nido. 
Or uon aliramente è di noi: continuamente noi 
ci vediamo qui rotti i-nostri disegni, siam perseguitati 
da’ potenti, siamo insidiati dagli emuli, ci vengon tolte 
le cose appunto più care che al mondo abbiamo; eppur 


49 


amiamo questa infedele colombaia , eppure vi teniamo 
carissimo il nostro nido, eppur seguitiamo a soggior- 
narvi di grado , a starvi con giubilo , come se di là 
non avessimo a ritrovare una stanza , la quale & tanto 
migliore della presente, quanto una reggta è propria- 
mente miglior di una colombaia. 

IV. Ma quando ancora noi qui provassimo un trat- 
tamento assai comodo, assai cortese, che sappiamo 
d’altro lato se il morir poi debba piu tornar conto 
all’ acima nostra, che il morir prima? Di Pompeo il 
Grande affermarono gli scrittori, che ad essere 1l più 
felice ed il più glorioso uomo del mondo non altro gli 
manco che 1l morire dieci anmi innanzi. Una simil sorte 
manco a Nerone, per essere un de pià celebri uomini 
per clemenza ; una simile sorte pur manco a Galba ,per 
essere un de più stimabili uomint per governo. Lad- 
dove qual fu la fortuna maggiore di un Alessandro ? 
Superar Dario? abbatter Poro ? dar legge, anche agli 
Indiani ? No: fu morir si giovane. Poco di più ch’egli 
fosse aucora vivulo, si tien per certo che perduta egli 
avrebbe la sua fastosa rinomanza di Grande, mentre 
contro a Jui già movevasi | Occideute. Or, a similitu- 
dine di costoro , oh quanti, se fosser morti alcun anno 
prima , sarebbono ora in Paradiso de Santi più segna- 
lati e piu eccelsi che lassu regnino; laddove, per aver 
campato quel tratto maggior di vita , stanno ora a free 
mere nel baratro de’ dannati ! Perchè dovremmo temer 
noi dunque una morte, anche accelerata : quando questa 
a noi fia cagione che noi siam salvi? Îo miro che 
quando voi prevedete vicino un turbine sopra de vostri 
poderi, vi date freita di quanto prima segar le biade ; 
quantunque non tutte bionde; e tosto fate che si taglino 
l'uve, che si colgano i pomi , che si ripongan 
gli agrumi , benchè ancora non sieno dorati affaito, e 
pero non abbiano compiti ancora i suoi giorni, la sua 
stagione. E perché dunque dovremo aver tanto a grave 
che usi Iddio con esso noi quel riguardo, quella 
pietà , la qual pur usa ciascuno co” propri frutti, per= 
chè non vadano male ? Placita erat Deo anima illius, 
(udite quale fu il contrassegno che lo Scrittore della 
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Sapienza ci diede di ün’ anima a Dio diletta } placita 
erat Deo anima illius. Iddio portava un grand’ amore 
a quel giusto pericolante, Perd che fece? si diè fretta 
di toglierlo via dal mondo; non a gastigo , come fa 
con coloro che si sono sposati con l’empiétà, ma a 
preservazione. Propter hoc properavit educere illum 
de medio ériquitatum (Sap. 4. 24). 

V. E certamente ; ditemi un poco , uditori : chi & di 
noi che, vivendo , non istia sempre suo malgrado sog- 
getto ad infiniti pericoli di mal fare, e cost ancor di 
dannarsi ? Fx addimaudato una volta un certo filosofo , 
(il cui nome era Stesicoro } qual genere di vascello sia 
il pi sicuro; se a cagion di esempio, una nave, una 
galea, © una tartana, o una fusta, o altra tal manicra 
- di legno che solchi il mare. Ed egli subito acutamente 
rispose , quello -essere il più sicuro, il quale già si 
ritruovi ridotto a terra; significando , che. -finatantochè 
vascello è per mare, siasi qual vascello si vuole, sem- 
pre è a gran rischio. Or figuratevi che per appuuto il 
medesimo dir si possa di qualunque uomo mortale, 
Finch’ egli vive, che quanto dire, finch’egli naviga 
per lo mar procelloso di questo mondo , sempre egual. 
mente è in istato di naufragare, onde qual dubbio che 
altro non dovremmo bramar più fervidamente, se non 
di presto vederei ridotti al lido ? Oh che tifoni, oh 
che turbini abbiam d° intorno , finchè ci andiamo aggi= 
rando ancora per l’altol Cun avaritia nobis, cum 
impudicitiæ, cum ia, cum ambitione congressio est, 
(cost ce lo rappresentd S. Cipriano ) cum carnalibus 
vitiis, cum tllecebris saecularibus. Si avarilia pro 
strata est, exsurgit libido; si libido compressa est , 
succedit ambitio : si ambitio contempta esl, ira exa- 
Sperat, inflat superbia ; violentia inviat, invidia 
concordiam rumpit, amicilian xelus abscindit ( De. 
mortalit. ). E forsechè non si aggiungono a questo le 
infestazioni di que’ corsari tartarei, che ci dan sempre 
per questo mare la caccia ? Certa. cosa è, che laddove 
in Giobbe leggiamo esser la vita degli uomini una mi 
lizia, come abbiamo nella Volgata, il testo greco dei 
Scitanta ne dice con maggior enfasi, essere una scorre- 


SE 


by 
tia di fuste rapaci: piraterion est vita hominis super 
terram (ob. 7. 1 ); per dinotarei che quando ancora 
siamo con gran sorte campali da’ vortici infedeli , dalle 
Sirti arenose, da” venti irati, dagli scogli nascosti, dai 
mostri orribili, ci restan anche i corsari, da cui sot- 
trarci. Presto dunque, presto, uditori, teniamo per 
fermo, che non saremo giammai punto sicuri, se non 
in porto; e pero pronti assecondiamo a vele piene 
quel vento che là ci mena. Nè ci sia grave di lasciar 
questo corpo, a noi già si caro. Ho io veduto che na- 
viganti perseguitati arrabbiatamente da un brigantino di 
Algeri, non altro mirano che a salvar le persone : 
come sieno alla fine sbarcati in terra, non curan molto 
se la loro filuca rimanga in preda a que barbari, € 
pe veggan fare sul lido un orrendo scempio, © uno 
strapazzo orgoglioso. Abbiasi dunque 1 nostro corpo 
aucor esso chiunque il vorrà , lo sfiguri, lo strazii: che 
importa a noi, mentre già carica d'ogni sua ricca merce 
n’andrà l anima salva a posarsi in Cielo © 
VI. A posarsi in Cielo ? Oh allora si, mi direte, 
vogliam concedervi che morremo contenti. Ma chi ne 
assicura di cio ? Quel che a noi rende si spaventosa la 
morte, à il timor di peggio, ed 1! sapere che questa 
a molti & passaggio dalle miserie temporali all’ eterne. 
Fermatevi, ch’ io v’intendo ; ma , se non erro , Voi 
mi avete interrotto fuor di ragione. Imperciocchè non 
vi diss’ io da principio che non intendea di predicar 
questa volta a peccatoracci, i quali , immersi in ogni 
sorte di vizii , impenitenti, indurati, sembra che fac- 
ciano a bello studio ogni sforzo a fin di perire? Via 
via questi miserabili, ch’ io non ho ragionato punto 
per loro , so ch’ essi debbono non temer solamente, 
ma inorridirsi, ma istupidire , quand’ essi  pensano al 
l’estrema partenza. Per quelli dunque io torno à dir 
che favello, a’ quali non manca qualche sollecita cura 
di lor salute ; e che se cadono, tornano ancora oppor- 
lunamente a risorgere; se peccano, à ravvedersi. Tali 
io suppongo almen essere i più di voi; e cosi vi dico, 
che voi dovete confidar molto, morendo , nel prezio- 
Sissimo sangue di quel Signore, il quale perciè si 
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vanta di un si bel üitolo, quale è quello di sovveni- | 
tore opportuno ; adjutor in opportunitatibus (Ps. o. 
10.) ; perchè mai non manca ai bisogni. A lui voi 
dovete raccomandare ogni di con tutto l’ effetto l’ ultimo 
VOstro passaggio, dicendo a lui quelle divote parole ? 
non Sis tu mihi formidini : spes mea tu in die afflic= 
tionis (Jer. 17; 17. ); ovvero quelle altre: Abera me 
de manu pessimorum (Ib. 15. 21.) ; ovvero quelle 
altre , redime me de manu fortium ( Ibid. ); ovvero 
quell altre: cum deficerit virtus mea ne derelinquas 
me (Ps. 7o, &.). Ma se, oltre a cio, voi bramate un 
modo anche pronto , onde ottener che la morte vi pon- 
ga in Gielo , io ve lo diro: fate quello medesimo, a 
che stamane per tanti capi io vi esorto : accettatela 
volentieri. Chi di voi lesse nelle sacre Scritture di un tal 
Profeta (3. Reg. 13.), il quale, spedito al perverso 
Geroboamo in grandissima diligenza , trasgredi il divino 
divieto di non dover per istrada accettar invito da 
qualunque uomo si fosse, da niuno rinfresco ; da 
niuuo ricovero ? Fu egli, è vero, per tal disubbi- 
dienza assalito nel suo ritorno da un furibondo Icone, 
éd ancora ucciso. Ma che ? quell’ istesso Leone, ucciso 
che l’ebbe, non solamente non ardi poi di man- 
giarselo o di sbranalo , ma di più slette a cus 
stodirne dall altre fiere il cadavere , infinattantoche gh 
fosse data onorevole sepoltura. Or io vi addomando : 
o questo Profcta era peccatore , o- questo Profeta era 
Santo ? Se santo, come dunque il leone J’ offeade vivo? 
Se peccatore, come dunque il leone il difende morto ? 
La risposta più nobile a me par quella che mi è av= 
venuto casualuente di leggere in S. Gresorio ; ed à, 
che il Profeta, quand’ egli venne da quella fiera assa- 
lito , veramente era peccatore ; culpabilis in vila fue- 
, rat; ma che acceitando quella morte medesima con 
pazienza, in punizione del peccato commesso , punita 
inobedientia , divenne santo ; erat jam jusius ex 
morte ; e percio dove prima fu maltraitato come uom 
comune , fu di poi venerato come uom celeste. Leo 
ergo , qui prius peccaloris vilam necaverat, custo= 
divit postnodum cadaver justi { L. 4. dial. «. 24 ): 
Nè ci vi dia maraviglia. Imperocchè se & stimato atto 
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si eccelso di carità il conformarsi al divin volere in 
qualunque tribolazione , quantunque piccola ; quanto più 
pella morte , a cui ‘| nostro senso naturalmente rical- 
citra più che ad altro ? Se dunque voi volete aver sie 
curezza che a voi la morte sia principio di tanta feli- 
cità , quanto io già dicea, correggete 1] senso, sganna- 
telo, superatelo, ed offeritevi a volontieri accettarla 
quando a Dio piace, con esser certi che questo sarà 
l atto più perfetto che in vita voi far posstate. Sentite 
chi ve lo attesta: sant’ Agostino. Sunt aliqui , si dice 
egli, qui dicunt ideo se nolle mort, ut proficiant , 
Cum tamen profectus eorum in hoc ipso situs Sit, 
quod mori velint. ( Tom. 4. quaest. in Matth. in fine. 
Proinde ( tenete a mente le parole che seguono ) quod 
nolunt , ut perfecti sint, velint, et perfecti sun. 
Chi brama vivere a fine di conseguire la perfezione , 
dispongasi , dice il Santo, a morir volentieri, e la 
conseguisce, 

VII. E forsechè non ci abbondano a tal efleito altri 
motivi non meno belli o men forti de già recati? E 
qui vorrei che per rimelterci sul sentier tralasciato , 
consideraste quanto gran consolazion dee ricevere un 
uomo giusto allora ch’ egli col favor della morte giu- 
gne finalmente ad avere l’infallibil certezza d’essere in: 
grazia. Oh che allegrezza dev’ esser quella, oh che glue 
bilo, oh che tripudio, simile al quale mai non ne 
avremo provato in vita alcun altro l Donna, a cui 
pulla più préme che di apparire , nor ha fra tuttii 
suoi corredi onorifici cosa alcuna , di cui venisse con 
Magoior pena a privarsi, che dello specchio. E per 
qual cagione ? Perchè ella forse dallo specchio riceva 
alcun ornamento , alcuna grazia, alcun garbo? No ; ma 
perchè ne viene accertata. Siasi pur essa già bella 
quanto si vuole , sia leggiadra , sia linda ; non è COn®= 
tenta se il suo favorito cristallo non glielo dice. Questo 
vuol ella per giudice de suoi abbigliamenti, a questo 
crede, con questo si riconsiglia, poco apprezzando 
quel che le affermino in cid le sue damigelle. E perd 
finattanto che ella non si è comodamente specchiata , 
sempre ha sospetto di non ayer ben raffrenata col na- 
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stro la libertà de’ suoi licenziosi capelli, e sempre teme 
che non sieuo le trecce acconce à suo modo, che non 
sia ben lavato il collo , non ben lustra la fronte , non 
ben posto il vezzo , non ben adattati i pendenti, non 
ben ripartito quel. velo , con cui vuol fingere di celarsi 
Îe spalle. Or chi non sa che niuna cosa più  preme 
all” anime giuste , quanto la bellezza, non glà esterna 
del volto, ma s\ bene interna del cuore ? Piacete agli 
occhi di Dio questa è la brama che del continuo le 
accende, oc uno tantum indigeo , gli dicono esse con 
le parole bellissime di Giacobbe , Acc uno tantum in- 
digeo ; ut inveniarn gratiam in conspectu tuo , Do- 
mine mi ( Gen. 33, 15). Per questo attendono à di- 
magrarsi tutto di co’ digiuni, per questo ad impallidire 
con le vigilie, per questo ad illividire con le sferzate, 
che sono i liscj a rendersi a Dio più adorne. Ma che? 
non hanno pero nel mondo lo specchio che le assicuri 
di quel che bramano tanto. Hanno ben è vero di molti, 
n qualit, mossi da pietà o da lusinga, dicono loro , come le 
damigelle alle lor padrone, che non si aflliggano più , per 
ché non resta in lor macchia di sorte alcuna ; che tutte le 
Lor opere sono rette, che tutti i guardi decenti, che tutti i 
passi composti, che tutti gli andamenti aggiustati : ma 
On Si possono le poverine acquietare ad umane testi- 
MOnianze ; anzi SUnO costrette a temere che non par- 
lasse già per loro [saia quando diè quell’ ammonimento : 
popule mi, quite beatum dicunt, ipst te decipiunt 
(Is. 3. 12). Quindi procede quel sospettare con Giob- 
be d’ogni lor azion più miuuta : verebar omnia opera 
mea (Job. 9. 28), Quindi deriva quel dubitare con 
Davide d’ogni lor fantasma più occulto ; ab occuttis 
meis munda me (Ps. 15. 14). Quindi ne viene quel 
lesclamare affannosamente con Paolo: benchè di nulla 
la mia coscienza mi accusi, io non son sicuro : »#iAil 
mihi conscius sum, sed non in hoc Juslificatus sum 
(1. ad Cor. 4. 4). Oh qual contento convien pertanto 
che sia quel di questauine giuste, quando la morte 
verrà loro a recare dinanzi agli occhi quel lucidissimo 
specchio del divino giudizio particolare in cui rimiran- 
dosi potranno subito pronunziaré: io son mondal Oh 
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estasi, oh deliqui, oh dolcezze troppo indicibili, sa- 
er di certo che sono amate da Dio , che sono elette. 
alla gloria, che sono salve! 

VIII. To so che, al pari di questa, ogn'altra veritä, 
Della quale verra allora avricchita la loro mente, sara 
men cara Ma pure considerate, oltre a cio , che sarà 
di un’anima quando (quasi a lei venga tolto dagli occhi 
il velo) scorgerà in un istante oggetti si nuOvi, si mara- 
Vigliosi, si varit, che mai non erano a lei caduti in pen- 
02 To ho sentito comunemente chiamare la morte un 
sonno ; ma a dire il vero , sarà quello un destarsi, ed 
un conoscere di aver piuttosto sim a quell’ora dormito. 
Ad sepulchrum ducetur, (cos dell’ uomo disse il savis- 
simo Giobbe) et in congerie mortuorum vigilabit (Job. 21 
32). O mondo; e che mai possiamo saper di te, finché di 
qua dimoriamo? Alziamo gli occhi alle stelle; ma chi sa 
dirne di qual materia mai sieno si belle faci, di la gran 
dezza, chi ‘1 numero delle fisse? chi le influenze, chi l’or- 
pre dei erranti? Î cieli quanti sono, e di qual sostan- 

? corruttibile od immortale? Chi indora il Sole? Chi 
ns la Luna ? Di qual padre mai sono figliuoli i 
venti, famiglia si strepitosa ? Chi li scioglie da’ ceppi , 
e chi li rilega ? Chi gl'irrita allo sdegno, e che gli ad- 
dolcisce? Le nuvole come stanno sospese in aria, non 
OStante il peso gravissimo di quell’ acque chan chiuse 
in seno? Qual fuoco è quello che fa ne’ falmini effetti- 
sl prodigiosi ? Chi rappiglia le nevi in fiocchi si candidi? 
Chi assoda le gragnuole in palle si dure? Da qual pen- 
nello vien colorita si vagamente quell’ iride, nunzia bella 
di pace , e con quai cangianti ? Ë quel ch'io dico di 
cio , dite voi di tanti miracoli di natura; dell’ acque 
nate sopra eccelsissimi gioghi, del mar frenato da de- 
bolissima sabbia, de’ metalli formati dentro le viscere 
di profondissime rupi, de’ minerali , delle piante, dei 
semplici, delle fiere, degli uomini , de demorj, e di 
quelle santissime Intelligenze a noi si rimote. Sappiamo, 
è vero, or qualche parte di ci, conforme a quello 
dell” Apostolo : nunc ex parte cognoscimus (1 ad 
bor. 13; 9): ma questa appunto é la pena di pre- 
sente a noi data : sapere in parle. Se non sapessimo. 
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nulla , meno à noi sarebbe sensibiie il nostro male: 
ma saper tanto sol, quanto basti ad aguzzare la voglia, 
non a Cavarla, questo è il tormento. Qual godimento 
sarà pero quando, liberi dall ingombro di questa spo- 
glia mortale, apriremo i lumi, rischiarirem Île pupille, 
vedremo il tutto ; e ad un tratto ci troveremo savissi- 
mi, Scienziatissimi, e superiori a quanti il moudo ebbe 
celebri per dottrina!l Che dite? che giudicate ? Non 
pare a voi che porti il pregio morire per si gran pro? 
Di un certo filosofo, chiamato Gajo Giunio , racconta 
Seneca , che condannato alla morte , oltremodo si ral- 
legro, perchè tra poco , siccom egli dicea, si sarebbe 
accertato di quell arcano , tanto allor controverso in 
ogni Liceo, cioè dell’ immortalità dell’ anima umana. 
Un Omero mori per puro dolore di non sapere  indo- 
viuare un enigma à lui proposto da alcuni pescatorelli. 
Un Fileta mori per mero rammarico di non sapersi 
Svilappar da un sofisma a lui fatto da alcuni filosofetti. 
E di un Aristotile è fama che, non sapendo rintrac- 
ciai la natura del mare Euripo , si gitto disperato den- 
tro a’ suoi vortici, ed esclamo : quoniam  Aristoteles 
non capit Euripum , Euripus capiat  Aristotelem. 
Tanto una sola veritäa, non saputa , é parula altrui 
più insoffribile che la morte, Come pub dunque sem- 
brar a noi questa morte medesima cosi dura, mentre 
faremo col favor d’essa |’ acquisto non d’ una sola , 
ma d’ innumerabilissime verità, di verità si pellegrine , 
si splendide, si eminenti ? 

. IX: Ma io non voglio che questi sieno gli oggetti 
1 quali ci facciano volar via volentiert da questi lacei ; 
Signori no: voglio che sia singolarmente la brama di 
veder Dio. Ah Cristiani miei cari , e chi ’l crederebbe? 
un Dio nel trono della sua gloria n° aspetta per isve- 
larei il suo bellissimo volto, per ammetterci a parte 
de’ suoi, contenti, per introdurci al possesso de’ suoi 
tesori ; e noi, potendo presto otiener tanto bene, 
chiediamo indugio ? Oh sconoscenzat oh debolezza ! oh 
viltà |! Ardea Mose di un desiderio accesissimo di mi- 
rare la faccia del suo Signore; e perd venutagli un 
giorno opportumità di famigliarmente parlargli, si fece 
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cuore , e con verecondo ardimento e con vivo affetto 
gli presento questa supplica: ostende mihi faciem tuanx 
(Exod. 35. 15). Ed avria, credo, conseguita anche 
la grazia assai prestamente; se non che quando si mird 
Sottoscritto il suo memoriale con quella clausola: nor 
videbit me homo, et vivet; tutto a un tratto il buon 
vecchio o si perdè d animo, 0 s intepidi di fervore, 
né fu più ardito di agglugnere aleuna istanza. Resto 
Sospeso , in considerar questo fatto , Agostino santo; 
né so s’io dica scandalezzato e stupito di tal freddezza, 
non pote contenersi di non gridare: ci volea tanto ad 
accettare il partito, € dire 10 morro ? Non videbit me 
homo et vivet? Questo è poco, Eja, Domine mo 
Miar , ut te videam ; videam, ut hic moriar {Solilo q. 
©. 1). Sia pur di me cio che a voi piace, o. Signore ; 
ma se non altro voi mi chiedete a vedervi, se non 
ch’io muoja, mi contento ; V'accetto. Leggicra perdita 
sarà perdere il Sole. Ah si chiudano pure questi occhi 
miei a qualunque oggetto cadaco. Addio, selve ; addio , 
glardini : addio, valli; addio, montagne ; addio, mari. 
Che gran cosa è ch io piü non curl veder le vostre 
bellezze » per veder chi vi ha fatti, chi ve !’ ha date ? 
Voi, voi desidero unicamente, © mio Dio; fuor di voi, 
nulla. Con voi voglio essere ; 4 voi bramo venire; € 
se a spiccar si gran volo sol m’ impediscono questi 
lacci mortali, su, ches’ aspetta ? Non chieggo no con 
l Apostolo che si sciolgano : cupio dissolvi: ei vuole 
à cio troppo tempo : si strappino; anzi, per far piu 
presto si tronchino , si recidano ; non altro puo dispia« 
cere a me nella morte, che la dimora da voi già mi- 
hacciatami ove. diceste: dies multos expectabitis me 
(Os. 33). Cosi esclamava ! infervorato Agostino , arri= 
Vato in parte ad intendere che vuol dire veder la faccia 
divina. É noi che diremo? Rispondete , o Cristtani : 
e noi che diremo ? Non ci vorremO ancora nof 
Sottoscrivere al suo partito? Ma che dich'1io di Ago- 
Stino ? Fermatevi, ch'io qui sono necessitato a coprir= 
mm 1l volto di un vergognoso rossore. Fu già un. antico, 
nominato Cercida , il qual bramava impazientémente la 
Morte (indovinate perchè) per poter giugnere quanto 
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prima aCconoscere di presenza tre anime assai famose. 
Ecateo tra gl'istorici , Omero tra’ poeti ;, Pittagora tra’ 
filosofi. Oh confusionel E per veder voi, mio gran 
Signore , distinto in tre Persone divine, niun sarà tra 
noi che desideri di morire, anzi che non l’ odii ? Diro 
cosa incredibile, ma pur vera. Si trovan uomini fe 
forse forse si trovano ancora qui), i quali, se Dio 
volesse lasciargli in terra in quello stato, in quella 
sorte in cui viyono di presente, sarebbon pronti a rie 
nunciargli per tutti i secoli il Gielo. E non è questo 
un prodigio o di stolidezza o d’ infedeltà? Miseri ! e 
che faremmo se noi non fossimo il popolo a Dio dilet- 
to, populus ei peculiaris ( Deut. 26. 18), riposto 
nella sua Chiesa, allattato col suo sabgue ; pasciuto 
con le sue viscere, privilegiato con tante insigni ca- 
psrre dell’_amor suo; ma fossimo anzi del numero di 
coloro ; qui Spem non habent (1. ad Thess. 4. 12 )? 
Abbiam peccoto , è verissimo ; ma per questo? Non 
è Dio pronto ad assolverci, a perdonarci? Ah siate 
certi che per noi è la sua gloria , se la vogliamo. Fil 
Sanctorum sumus, oh che conforto | fit Sanctorum 
sumus el vitam illam expeclamus, quam Deus das 
turus est us, qui fidem suam nunquam mutant ab 
eo (Tob. 2. 18). Animo , animo duuque , o Cristian 
miei dove mai si trovo che veruno, andasse di mala 
voglia a ricevere la ghirlanda dopo la lotta, il palio 
dopo il corso , il trionfo dopo la pugna? Non siam 
noi quelli che preghiamo ogni di «on si calde istanze , 
che venga il Regno de’ ciel? Adveniat regnum tuum 

(Luc. 11. 2). E come dunque amar poi tanto la pri« 

gionia della terra ? To veggo i rivi non darsi pace, 

fintantochè non arrivino ad abbracciarsi col mare. Sien 

pur fiorite le valli, per dove passano, sien culti gli 

orti, sien ameni i giardini; nOn mai per questo si 

arrestano un solo passo, ma par che sempre mormo- 

rando ripetano : al mare , al mare. I venti non hanno 

quiete, finchè non giungano a sprigionarsi di terra ; le. 
fiamme non ban posa, finche non giungano à ricon- 
glungersi al cielo: e n’andrem noi con minor impeto 
a ‘umirci col nostro Dio ? No, no, Cristiani, conchiu- 

derd questa mang con S, Cipriano. Ma che? Mente 
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integra, fide firma ; virtule_robusta (De mortal.}, 
stiam preparati a qualunque divin volere ; et, timore 
mortis excluso, andiamei disponendo alla nostra im- 
mortalità Mostriamo di essere que’ fedeli, qualit no1: ci 
Yantiamo ; e quando verrà quel di, che il. Signore: ci 
chiami , rispondiamooli con prontezza, exuentes istine, 
non necessitatis pinculo, sed obsequio voluntatis. Non 
slam di quei miserabili, a cui nessuno ardisce porgere 
ayviso délla lor fine imminente, per non gli affliggere. 
Vengano pronti i Religiosi ad ajutarci co’ prieghi, i Sac 
crdoti ad armarci co’ sagramenti: non ci saranno di 
orrore. Consideriamo , amatissimi miei  Fedeli, e ram- 
memoriamoci di avere già nel batlesimo rivunziato a 
questo misero mondo, e che perd, come L’ Apostolo 
disse, noi qui non siamo cittadini di stanza , ma ospiti ' 
di passaggio. Non habemus hic manentem civitatem , 
sed futuram inquirimus (ad Heb. 13, 14). Accogliam 
lieti quel messo, da cui saremo cortesemente invitati a 
più stabile abitazione, a quel Regno per cui siam nati, 
a quel Gielo per cui siam fatti; finchè siam qui pere= 
gfinamur a Domino (2. ad Cor. 5. 6.). Chi è che 
mai dall esilio non si dia fretta di arrivare alla patria 
& che colà navigando ,. non ami rapidi i venti, inde- 
féssa la voga, veloce il corso ? Nostra patria & il :Pa- 
radiso. Padri nostri son quei santissimi Patriarchi, quei 
Profeti, que Martri, quegli Apostoli. Come dunque è 
possibile che. avcor noi non amiam di presto ar= 
Hvare alla Lor presenza ? Oh quanti amici colà ci stanro 
altendendo , oh quanti parenti, sicuri già della propria 
Immortalità ; ed ancor ansii della nostra salyezza | Pre- 
So dunque , presto, aneliamo a poter loro quanto prima 
Settare le braccia al collo, a godere della loro vista, 
ad udire le loro voci ; a Star COn essi in perpetua feli- 
cité. Beata morte, la quale sola recar ct puoi tanto 
bene! Beato chi ti conosce, beato chi ti stima , beato 
chi ti desidera ! Ingrediatur putredo. in ossibus 
mes et subter me scateat ( Habac. 3. 16 }. Si 
IMVerminisra pur tutto ‘questo mio corpo, s’ impu= 
tridisca , s’ infracidi ; wt requiescam in die tribulationis 
(lbid,), purchè nel di della morte ( giorno che s’ ins 
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titola qui di tribolazione \ io trovi il vero rIpOSO : w 
ascendam, ut ascendam , oh me felice se cid giammai 
sarà Vo d ut ascendam ad populum accinclum n0= 
striëm (Ibid. ); e vada a ritrovare quel popolo a mé 
si caro, che las$h sta accinto a riceverini. 


SECONDA PARTE 


X. Mi giova il credere che con la predica udita 
questa mattina VI si sia almeno in qualche parte sce= 
maio quel grave orrore che vi cagionava la morte col 
puro nome. Pero che vorrei ora da voi? Primieramente 
io vorrei che non vi ritiraste mai più ; come fanno al: 
cuni , da quelle divozioni, nelle quali si sente parlar 
di morte, quasi che queste sian divozioni funeste, sian 
divozioni ferali; ma vorrei one che amaste di fre- 
quentarle , massimamente qualor da esse potete appren- 
dere il a à , onde far chela morte per voi sia buona, 
com’ è nella divozione , a voi notissima già, della buona 
morte, Appresso io vorrei che con la morte voi co: 
minciaste quindi innanzi a pigliare una somma dome. 
stichezza , che conferiste con essa, che vi consigliaste 
con essa , e, per dir, breve, che consultaste con essa 

ogni vostro affare. Che voglio dire? Voglio dire che 
sempre , quando avrete a risolvervi in qualch’ affare 
d’ alcun rilievo , pensiate un poco se sarete conlenti di 
averlo fatto quando morrete : e se vipare che ne sarete 
contenti,. voi fatelo ; se non vi pare che ne sarete con« 
tenti, voi non lo fate., Fil, sine consilio nihil facias 
disse lo Spirito Santo, et post factum non poenitebit 
(Eccl. 32 24 ). Ma come mai potremo aver sempre 
à fianchi un cousiglier fedelissimo a posta nustraP 
Eccolo, eccolo. Consigliatevi con la morte. O mors, 
bonum est judicium tuum , dice l’ Ecclesiastico. Non 
v’ ba chi abbia miglior giudizio di lei; più aggiustato, 
più accertato , più savio, E perd, finchè noi lo ses 


guiteremo, non ci sarà fnai pericolo che pigliamo ve 
run inganno : post factum non poenitebit. lo so che! 
niuno sarà forse tra voi, il qual non abbia rimirato# 
a suoi di morire di molti: chi avrà seppellita la ma! 
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dre , chi avrà sotterrata la moglie, chi ayrà serrate le 
palpebre a suo padre. Or bébé. Avete voi per ventura 
Osservato mai quali fossero in quell’ora 1 loro senti- 
menti? di che godessero, di che si rammaricassero, 
che approvassero , che biasimassero , che lodassero ? Se 
avrele notato bene, avrete scorto Ébnole che tutti 
mollo diversamente giudicano delle cose quando son 
moribondi , di quel che ne pgiudicasser quando eran 
Sani: tanto che sembra a” Cristiani ancora ayvenir come 
alla talpa , la qualé, s’è vero cid che ne serivono 5 
Naturalisti, essendo cieca tutto il tempo della sua vita, 
allora finalmente apre gui occhi quand’ ella muore. E te 
glia la verità : chi non Istupisce in vedere come a quel} 
Ora si mutino gli assiomi, si cambiano 1-gusti, st 
Varino i desideri ? Quello che prima rattristava , allora 
rallegra ; quello che prima rallegrava, allora rattrista. 
Chi prima discacciava 1 mendici , allor gli benefica ; 
chi prima scherniva i Sacerdoti, allora gli chiama ; 
chi prima sprezzava 1 Sagramenti , aHora gli chiede ; 
chi prima non potea sopportare ragionamenti du 
allor gli desidera. Ciascuno allora amerebbe di avere 
più patito , di aver più digiunato , di aver più pianto. 
Ecco pero cio che sigaifica tenersi in ogni azione la 
morte per consigliera ; considerare quello che 1 più vor- 
riano aver fatto ; mentre s0n0 già moribondi : e quello 
fare , mentre noi siamo ancor sani. Piacemi pertanto 
Stamane di rappresentarvi ke esempio di un personagalo 
ässai riguardevole , perché essendo la maggior parie di 
yoi persone egualmente nobili e gencrose, tanto più 
Sentirete forse eccitarvi alla splendidezza del paragone. 

XI. Lodovico :l Grasso , re di Francia, era stata 
per molte sue qualità signore lodevolissimo ; ma che 
poi, o per furor milice o per interessi domestici, 
perseguitando alcunt religiosissimi Vescovi, merito dif 
esserne agramente ripreso da S. Bernardo. Questo Prin- 
cipe, sentendosi presso a morte, volle lasciare un do= 
umento di quello che allora apprezzasi ancora da’ gran 
Mgnori: perocchè, assalito dal male, primieramente 
desidero , come narra Sugerio nella sua vita, di cambiar 
la clamide regia con l abito religioso ; e perd si pro- 
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pose efficacemente, s’ egli campava, di entrar nelk 
religion di S. Benedetto , rifugio usato di Principi pe 
nitenti. Ma è comun gastigo, che il bene, il quale nô 
si vuole eseguire quando si pud, non si possa ademis 
piere quando si vuole. Pero non ricuperando  egli Mk 
sanità , si dispose almeno a sofferire le molestie dd 
male pazientemente. Fu questo lungo : ed in esso il st 
più frequente esercizio era confessarsi ed orare. All ul 
timo dovendo Pigliare ‘il sacro Viatico , egli, quantuñ 
que estenuato di forze e mancante della persona , 8 
xizz0 inaspettatamente di letto, e vestitosi alla reales 
uscigli incontro, con maraviglia di ogouno, fin all 
Sala. Erano ivi présenti tutti i principali. Baroni dd 
Regro, e tra questi Lodovico ancor suo figliuolo, 
cui rivolto con sembiante magnanimO ; Ma divoto : ecct 
{gli disse) o figliuol mio, dove al fine vanno à ter 
minare anche 1 Re. Ho io vivuto molti anni, vinte molté 
battaglie, acquistati molti tesori. Ora che rimane à mê 
di tali grandezze ? Assicuratevi che molto più soddi- 
sfatto mi troverei, se io avessi , com’ era mio de 
siderio ; Jasciato il Regno molto tempo innanzi che 
il regno lasciasse me. Pigliate ahneno voi documen: 
to da vostro padre di non possederlo con troppo® 
amote. Jo da questo di ve lo cedo , per non arricchir 
voi di ün grand’ ornamento, ma per iscaricar me di 
un gran peso. Pure se qualche piecola ricompensa di 
gratitudine puo meritare questa qualunqne anticipata tf* 
hunzia di dignità, chiegeo da voi solo questo, che 
Procuriate con la santità del vostro governo di soddis 
sfare a’ peccati di vostro padre. Proteggcte la Chicesas 
amate f-poveri, assistete ai pupilli Jo passero questo 
Spazio di vita, che a me rimane , in penitenza ed if 
lagrime , chicdendo per ultimo solo perdono a Dio del 
cattivo servizio che gli ho prestato, come uomo; pers 
dono a voi dell’ iniquo esempio che vi ko dato, come 
padre : perdono a sudditi del difettoso governo ehe ne 
ho esercitato ; come signore. Non poterono i circostant# 
Più ritenere a queste ultime parole ie lagrime. H Re 
solo ivtrepido, traendosi l’anello di dito, lo die al figliuolo; 
divenuto a quell'atto, prima stupito per novità, pot acces 
per tenerezza, Indi fece una pubblica donazione di quante 
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possedeva di proprio ai chiostri e alle chiese; tra le 
quali facendo distribuire tutti i preztosi suoi vasi sacri, 
consegad all abate Sugerio , quivi presente, un giacinto 
d’inestimabilissimo pregio ; perchè ne fosse adornata la 
corona di spine del Redentore. Oltre a cio , facendo 
sposliare tutte le camere delle pitture, de’ paramenti,, 
de’ letti e d’ ogni altro arredo, per dispensarli fra’ po- 
Veri, neppure volle perdonare a quelle vesti reali che 
ävea indosso , ma tutte da sè medesimo se le irasse ; 
ad una per una, non riserbandosi altro che la camicia; 
Non ebb’egli mai maggiore allegrezza , che quando fi 
nalmente in presenza del suo Signore,. arrivo a rimi- 
Tarsi già povero, già scalzo, già quasi igaudo. Onde 
con profonda umiltà , e gittandosi ginocchioni, fece la 
professicn della santa Fede cattolica, dopo la quole 
ricevè dalle mani del Sacerdote il santissimo Sagramento. 
Parve che, comunicato, egli si sentisse riavere alquanto 
dal male : onde ritornd da sè francamente in camera 
Sua, e sdeonando ogni ossequio, e rifiutando ogni 
pompa , si pose qual misero  fraticello a giacere sopra 
üna semplice coltricetta. Narra il soprannominato Su- 
gerio, che in rimirando egli il Re de tam alto. tam 
humilem ( per usare le sue parole), non poteva per: 
una certa natural tenerezza raîtemperarsi dal lagrimare. 
Del che il Re ripigliandolo dolcemente, non vogliate, 
ali disse, oO mio caro amico, pianger di quello, di 
che anzi vi dovreste congratulare. E qual maggivre fe-: 
hicità che il poter 10 in questa maniera, scarico e saioho, 
aspettare intrepidamente la morte ? ÂVoli, inquit, cha 
rissime amice, Super me flere, quin potius exul= 
tindo qaude, quod Dei misericordia praestitit in 
èjus occursum , sicut vides, me comparari. In questa 
Süa nudità sopravyisse egli ancora per qualche tempo , 
affitto da un male egualmente lungo e nojoso; quando 
conoscendosi prossimo al suo passaggio , chiamo alcuni 
suoi famigliari e facendo stendere sopra la nuda terra 
un largo tappeto , ordind poi che il tappeto fosse al- 
tämente ricoperto di cenere disposta in forma di croce. 
Dove finalmente posato per man de’ suoi, tra gli amari 
Singhiozzi de’ cortigtani, tra le divote preghicre dei 
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Sacerdoti, tra gli affettuosi colloqu; col Crocifisso , ren: 
dé, com’ è credibile, al Cielo l ultimo Spirito , il- pris 
mo d’agosto, nell’ anno sessantesimo di sua età , € 
irentesimo del suo regno. 
XIT. Signori miei, voglio terminare, per non tediarvh 
Vedete nella persona di questo Principe quello che ans 
ch” essi moribondi vorrebbono avere eletto ? vedeté 
quello che amano? vedete quello che approvano ? E 
che pensate che debba esser di voi ? pensate di dovet 
voi soli in quell ora giudicar forse diversamente dagli 
altri ? Quante credete che allor vi rallegrereste di aver 
amati i digiuni, e perchè ora moltiplicare le crapole à 
Quanto di aver frequentate le chiese? e perchè ora pr 
ticare i ridotti ? Quanto di aver mantenuto il ritiras 
mento ? e perché ora cercare la libertà ? Se allora voi 
godreste di avere abbracciata la professione di Religioso, 
perche ora arrivare ancora a schernirla ? Sapete pure 
che allor vi rattristerà tanta profanità nelle vesti : & 
perchè non si modera ? tanta licenza nel guardo : e per 
chè non si frena ? tanto fasto nel portamento : e pers 
chè non si umilia ? tanta sfacciatezza -ne modi: e perche 
nop si emenda ? tanto furore negli odj: e perchè noù 
si placa ? tanta soperchieria ne’ contratti : e perchè non 
si toglie ? Su dunque menatevi tutti a casa questa mat 
tina quel si fedel consigliere ch’ io vi consegno ; ch’ & 
quanto dire: consideri ciascun di voi seriamente «id 
che vorrebbe nella morte aver fatto, e questo ora eleoga 


di fare. O mors, bonum est Judicium tuum ( Eceb 
At 3 } 


PREDECA XXKVEHA 


NEL VENERDI’ DOPO LA QUARTA DOMENICA 


Domine ecce quem amas infirmatur. Jo. 11. 3, 


i 1 Ce sia difficile il dissimulare ogni affetto, quan- 
d’egli è grande , non puo negarsi; ma, s’ io non erro, 
nessuno piu dell’ amore. Volete vedere sotto un sem- 
biante cortese nascosto l’odio ? mirate Caino invitare 
Abele a diporto. Volete vedere sotto una fronte festosa, 
celato il lutto? mirate Jezabele aspettar Jeu dal bal- 
cone. Volete sotto di un religioso pretesto veder coperta 
Ÿ invidia, l’astio, | amarezza , 1l livore ? Mirate Erode 
addimandare fintamente di Cristo per adorarlo in 0m- 
pagnia de’re Magi. Ma l’amore, ahimèl chi fu mai 
che lo sapesse nascondere ad egual segno , sicchè sem- 
brasse implacabilmente nemico , mentr’ era amante ? Nè 
dobbiamo maravigliarcene. Un uom di tempo, se si 
vuol sottrarre alla Corte che lo perseguita, sa meditar 
nascondigli, sa mutar nome, sa trasfigurare l’aspetto, 
come fè Davide allorchè andava fuggiasco dal re Saule. 
Ma non a tanto è parimente già abile un fançiullino : 
questi è sù lungi dal sapersi occultare ; che andrà piut- 
tosto egli medesimo il primo ad incontrare quei che di 
lui vanno in traccia. Or chi non sa che l’amor si finge 
fanciallo , e fanciullo di più con la face in mano? Pen- 
sate dunque se puo mai starsene ascosto chi, dovunque 
vada, va sempre col lume acceso. ZLampades ejus, 
lampades ignis (Gant, 8, 6) né solo ignis che po 
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languir-semivivo sotto la cenere, ma Âaemnrerum. Ben 
ebe dove mai parar vogl’ io questa mattina, uditori, 
con tale ingresso ? Vel diro chiaro. Parea che Cristo 
preteso avesse di dissimulare una volta L’ ardente amore 
da lui portato al suo Lazaro; e perd lasciollo amma- 
lare, aggravare , venire a morte. Ma credete voi che 
neppure a Cristo potesse riuscir Fintento? Non già, 
non già. Ah ben si accorsero le due sagaci sorelle, 
che non per questo era Lazaro meno amato; e per 
ardite non dubitarono di spedire a Cristo con dirgli : 
ecce quam amas infirmatur; n0n quem amasti, quen 
amas : e conforme a cio poi si vide che, giunto Cristo 
alla tomba del caro amico, non poté più raffrenare su gli 
occhi il pianto , masi turbo , ma sospiro, ma singhiozzo» 
ma fremette , énfrermuit spirilu (Jo. 11, 33), di tal 
maniera , che 1 circostanti unitamente convennero ad 
ämmirare un amor si ardente, Che dite dunque , Oo miei 
iribolati , che dite a questo successo? È possibile adune 
que che soli voi non discopriate nelle vostre afflizionti 
quel finissimo amore che Dio vi porta? Ah no. Cre- 
detemi che non per questo Iddio vi ama meno degli 
ältri, perchè vi tribola ; ma per questo medesimo vi 
ama piu, benchè voi non ve ne accorgiate. E perè 
éontentatevi ch io vi esorti a portare in pace i fre 
quenti disastri da lui venutivi; anzi a lodarlo per essi, 
anzi à ringraziarlo, qual esimio benefatiore. Attenti 
dunque, o tribolati, a ricevere il mio conforte ; ed à 
prevalervene. 

IT. E per pigliare il conforto alquanto da alto: quan: 
do ancora coteste tribolazioni, che Dio vi manda, non 
vi fosser da lui mandate per vostro bene , ma per suû 
trattenimento , per suo trastullo; contuttocid chi-noû 
vede che dovrebb’ esservi di non ordinario sollievo il 
considerare che chi mandale è Dio? Sicut Domino 
placuit, ita factum est (Job. 1. 21). E qual disastro 
non dovrà essere volentieri accettato, venendo da” una 
tal mano? Non so se: abbiate osseryato mai cid. che 
aceade in varie città della rigida Eombardia, massimas 
mrente in quei di più lieti e piu liberi, e da voi detti 
di-carnavale. Passerà talora un -gioyane Cavaliere. pex 
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una strada vestito pomposamente , € senza recar- POI 
ad alcuno , se n° andrà pe’ suoi fatti tutto raccolto ; sok 
pavoneggiandosi forse dentro di sè della bella chioma 
dorata, che gli flagella gentilmente le spalle, della gala 
léggiadra , del culio splendido , del portamento attilato; 
quand’ ecco ch’ egli improvvisamente si sente colpir nel 
dosso da una gran palla di neve, da cui, con riso 
de circostanti, gli viene asperso il capello , aspersa Lx 
Zazzera ; asperso lo scarlatto finissimo del cappotto , 
di cui va altiero. Or chi pub esprimere quant egli:tosto 
S’ inalbera a tale insulto ? E perchë non sa d’onde ven 
faghi, più adirato , s’infiamma in viso, s inferisce 
nel guardo , e poco resta ch’ei non pon mano preci= 
pitoso alla spada, per vendicarsi di chiunque eredane 
autore. Se non che, quando egli alza P occhio , si av- 
vede quanto gentil destra fu quella che lo colpt: onde 
eoli incontancnie a tal vista non pur si placa, ma ras- 
serenando la fronte, con un piacevol sogghigno, con 
un profondissimo inchino la riverisee; e ’l di seguente 
torna di bel nuovo a passare su Vlistess ora, sotto 
Vistessa finestra, per ambizion di sortire una simile 
grazia. Ora io non so, miei signori, perche non deb- 
basi far a Dio quell’onore che ad una Dama si fa, sol 
perch” ella è Dama. Voi vi attristate perche vi sentite 
talora venir dall’alto, quasi dura palla di neve, un 
colpo improvviso che vi maltratta là dove meno il 
pensate : perchè vi muore un figliuolo, perché vi fal- 
lisce un negozio, peichè vi è tolta usa carica , perch& 
vi sopravvive una pubblica confusione. Eh alzate gli 
‘occhi, e mirate chi vi colpisce. Non e egli Iddio ? 
Dominus est, Dominus est. Eoli è che, come attest 
Giobbe per prova, praecipit ivi, ut descendat (Job. 
17. 6 }. Rasserenatevi adunque, chè da tal mano, se 
voi bene avvertite , ogni male € gratia. Poena est 
d( cosi dice Sant’ Agostino }, sed et gratia est, (Ps 
118 }. - 

III. Ma troppo certamente errereste , se deste a cre- 
dervi che Dio nel tribolarci pretenda di sollazzarsi. No, 
no , uditori: non delectatur in perditionibus nostris 
{Tob, 3. 22): questo à di fede, perché sta serilio is . 
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Fobia. Abbiate pur per costante , ch’ altro motivo sin- 
golarmente ei non ha che il nostro profitto ; e se pur 
nulla in questo egli ha d’ interesse, altro nonèë se non 
quello di un cuore amante, cioè che noi ci ricordiamo 
di lui, ricorriamo a lui, slziamo un poco una volta 
gli occhi a mirarlo. Ma come cio ? voi direte. Pud esser 
dunque la tribolazione arte acconcia per allettare ? Anzi 
mon tauto han per ventura di-forza il frassino a fagure 
il serpente , il famo a fagare le pecchie , la fiamma à 
fugare il leone, quant ha la tribolazione a fugare 
un uomo naturalmente famelico di dileito. Se dunque 
Iddio ei vuole agevolmente tenere allettati a sè, ci 
prosperi, non ei triboli; ci accarezzi , non ci spaventi. 
Ah miei signori, quanto andate errati volendo dar 
legge a Dio ! Udite cio ch’egli afferma per Geremia : 
dabo timorent meum ir corde eorum , ut non rece= 
dant a me (Jer. 32. 40). Acciocchè non si partauo 
da me gli uomini, che faro ? Gli lusingherd ? gli 
vezzeggero ? gli accarezzero ? Ah che allor essi mi 
volgerebbero scouoscenti le spalle. Che fard dunque, 
ut non recedant a me? Gli spaventerd : dabo timorem 
meum in. corde eorum. Perciocchè è vero che allor 
essi vorranno da me fuggire, per porsi in salvo: ma 
dove mai potranno fuggire , se non a me? /{n tribula= 
tione sua mane consurgent ad me ( Os. Gas). 

IV. E vaglia la verità, qnando mai sareble , udi- 
tori, che noi non dico ricorressimo a Dio, ma che 
neppur vi pensassimo , lo degnassimo, se sempre an- 
dassero i fatti nostri a seccnda , e nulla avessimo o che 
ci desse travaglio , o che ei arreccasse timore ? Non vi 
ricordate voi de’ Discepoli montati insieme una volta 
éon Cristo in nave ? Finchè tranquille fur l’ acque, mo= 
strarono curarsi di [ui si poco, che lo lasciarono solis 
tario a dormire sopra una sponda. Quando fu perd che 
essi fecero a lui ricorso ? che se gli affollaron con an 
sia ? che gli si raccomandarono con affetto ? Quando 
comincid la tempesta. Motus magnus factus est in 
mari (Mauh. 8. 24). Quand’essi videro a un tratto: 
gonfiarsi l'onde, e d’ogu’intorno tutto offuscatosi il 
cielo , videro improyviso rubarsi dagli occhi il sole 
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scatenarsi 1 tifoni, muggire i tuoñi, jimperversare À 
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marosi ; inondar le pioggie, e già già vinta dal nau- 
fragio la barca aspettar lo scempio, oh come allora 
cominciarono tutti a gridar mercel Donne salva nos: 
perimus. Or figuratevi, dice Sant Agostino , che questo 
appunto giornalmente succeda tra noi Cristiani. Se ces= 
saret Deus, etnon misceret amaritudinem felicitatibus 
Saeculi oblivisceremus eum (in Ps. 93). Se fossimo 
sempre in calma , sempre in bonaccia, sempre in 
prosperità, oh quale altissima dimenticanza di Dio sa- 
rebbe la nostral Che ‘cosa à quello che fa che a 
lui ricorriamo ? Un vento contrario, un rischio , una 
traversa. Sed. ubi angores molestiarum  faciunt fluc- 
us animae, lunc fides illa, quae ibé dormiebat, 
excitatur. E che sia cosi. Se mai imprendeste un pel- 
legrinaggio divoto, ditemi un poco, © siguori miei , 
quando fu ? non fu quaudo sterili desideraste dal Gielo 
ottener un parto? Se mai donuste ana limosina splendida , 
quando fu ? non fu quando infermi desideraste dal cielo 
campar da morte ? Se inai faceste un’orazion fervorosa, 
quando fu ? non fu quandlo calunniati desideraste dal 
Cielo schigar l infamia ? Quind’ io direi avvenire a noi 
come nell acqua. Perchè l’acqua sollevisi verso 1l cielo, 
qual arte c’ e ? Lasciarla scorrere agiatamente per fiorite 
pianure ? darle libertà ? darle largo ? Anzi allor essa 
cercherà sempre codardamente la china: e doyve impi- 
grirà in uno stagno, e dove marcirà in un pantano , 
e dove andrà raminga a disperdersi in seno al mare, 
Perchè sollevisi al cielo , convien ridurla suo malgrado 
in angustie dentro a qualche stretto canale, assediarla, rin- 
chiuderla, incarcerarla. Or non altrimenti & di noi. Quando 
van le cose a piacere, non facciam altro che andar yilmente 
serpeggiando per terra; quasi aquae dilabimur in ter» 
ram (2. Reg. 14. 34); impigrirei al berne, marar 
nel vizio. Allora è solo che con qualche impeto not ci 
portiam verso il cielo, quando ei troviamo in angustie. 
Domine, Domine ( cosi de’ suoi popoli grid al Si- 
gnore Isaia }, Domine in angustia requisierunt le 
(Ts. 26. 16 }: Ma che diss’ io sol dell’ acqua ? Perche 
le corde di un musicale strumento rendano suono. ar- 
monioso, non convien tormentarle con la tortura ? si 
lascin lente , ed eccole sconcertate, Perche à tralci di 
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un’ ampia vite germoglino folti grappoli, non convien 
piagarli col ferro ? si lascin sant, ed eccoli infruttuosi. 
Perchè le coccole di un odoroso ginepro spirino dilis 
cata fragranza, non convien gittarle sul fuoco ? st las 
scino intatle, ed eccole men soavi. Nè altrimenti suc 
cede tra gli animali, di cui vediamo che quand’ esst 
patiscono acuta fame , allora son parimente più presti 
al volo, siccome à Faquila; allora sono pià solleciti 
al corso, siccome i pardi; allora sono più diligenti 
alle prede, siccome 1 lupi. Se dunque Iddio, eome 
autore della Natura , ottiene tanto da tutte le creature 
ancor più insensate col tribolarle , qual maraviglia sarà 
che come autor della Grazia, molto egli otienga simil+ 
mente da’ uomo ? Ah che pur troppo ebbe ragion 
chi gli disse colà ne’ Salmi : ir ira populos deduces (Ps. 
55, 8); nella vostra ira voi ridurrete i vostri popoh 
a voi. Quid enim est, in ira populos reduces (chiosa 
Agostino },-5e non che: simples tribulationibus omnia, 
ut in tribulationibus positi, omnes recurrant ad te ? 
V. Sarebbe un nca mai finire, s’io vi volessi tessere 
un intero catalogo di coloro che si sono à Dio ricon 
dotti per questa strada. Qui cum occideret eos, quaez 
rébant eum (Ps. 77. 34) Ma per darvene solo un 
minuto saggio, dite: crederete voi che quel misero figliuol 
prodigo si sarebbe mai risoluto tornare al padre, se 
uon fossero state le angustie, in cui si trovo quando 
egli, ignudo, fetidoso , famelico, derelitto, era co- 
streto pascolar sozze mandre, anzi neppur pascolare, 
ma benst rubachiarsi il lor vie pascolo ? Fame pereo ! 
questo fu quello che gli strappo dalla bocea queil’ ibo 
ad patrem (Luc. 15. 17. et 18). È vero che Manasse 
dopo un’ altissima fellonta si ridusse à ripigliare del 
Dio vero la legge, ed a ristorare gli altari; ma mere bo 
squallor di quelle catene che lungamente gli gravarono 
 collo. Ë vero che Antioco depo un’ atrocissima ostis 
lità s’ inchino a ricercare dal Dio vero la pace, ed a 
predicarne le glorie; ma mercè l orror di quei vermi 
che gli rodevano rabbiosamente le earni. Ed il buon 
Davide che confesso parimente di sè medesimo ? Non 
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del suo Signore , cio aveva egli fatlo ne’ giornt to rbidi? 
In die tr bb ns meue  Deum ex quisive (Ps: 256 
5) Laddove ne di sereni egli era stato (ahi con troppo 
empio diporto |) a vagheggiar da’ balconi le Bersabée, 
Non si puo dunque negare che la tribolazion non «ci 
aiuti a ridurci a Dio, se pure moi non vogliam amzi 
affermare con S. Gregorio , che in verità non ci aiuta 
no , ma ci sforza, ma ci necessita. Mala, quaëe nos 
premunt, ad Deum ire compellunt 
? VI Quantunque cd non dee porgerci maraviglia, 
mentre veggiamo che la tribélazione si RE la quale 
ancora a dispe tto nostro ci rende, come noto lEcclesiastico, 
nel giudicar piu sensati, nel parlar più umili, nel trattar piü 
moderati; gravis infrrmitas sobriam fecit anima 
Béccl: 351: 2). Fra quanti uccelli rapaci seorron per 
Varia , dicon che sia sommamente altiero il falcone. 
Eppur vediamo eh’ egli di poi cost obbediente si rende 
all” uccellatore, che ad un semplicissimo fisehio gli vola 
su la spalla , gl salta in pugno , e talor anche, quan= 
d'è vicino ad aver la preda fra F ugne, la lascia ine 
tatta, per non disubhidire a chi caalé a ritirata: 
Come avvien perd che un uccellaccio, per natura si 
indomito e si superbo, si renda poi con l'arte si docile 
e si ossequioso ? Eliano dice una graziosisissima COSa ; 
ed é, che il modo più facile, per cui possa addimesti- 
carsi il falcone, è tenerlo per alcun di nell affumicata 
fucina di qualche fabbro : perch’ egli quivi alla vista di 
quelle flamme che st vi avrampano , al rimbombo dei 
martelli, allo strepito dell incudine , concepisce nell’ a- 
“imo tal paura , che depone ad un tratto |l’innato or- 
goglio. Se cio sia vero, 10 certamente nol so per pro- 
Na , uditori ; ma so bensi, che a far che un anime 
naturalmente orsoglioso si reprima , si umilj, st sotto- 
Métta, non e è per avventura la via più corta, che 
porlo nella fueina della tribolazione : in camino humi= 
tiationis ( Eecl. 2. 5). Lasciate un poco ch'egli oda 
P orribil suono delle martellate divine che quivi piom- 
bano, e non dubitate, dice Isaia, che presto si arren- 
ders : vexatio intellectum dabit auditui (Is. 28. 19), 
Nou pud negarsi che a manifeste follie non sia spess® 


72 


glunta la vanità de mortali. Serse, imperador de’ Pers 
stani, si stimd tanto , chè credé poter mettere i ceppi 
al mare ( Herodot, L 7); e dichiarandolo reo di les 
maeslà , perché gli aveva co” suoi cavalloni atterrato un 
ponte da ïui formato su l’Ellesponto, lo fe’ frustare 
pubblicamente per mano di manigoldo, e gli protestà 
che peggio ancor gli farebbe nell’avvenire, se non ris 
spettaya il suo Principe. Clearco, signor d’ Eraclea, 
voleva che, come a Giove, gli fosse sempre portata 
dinanzi un’ aquila armata di accesi strali (Alex. L à 
c. 28 ). Antigono , signor de Macedoni, voleva che, 
come a Bacco, gli fosse sempre recato dinanzi un tirso 
vestito di verdi pampani. Che diro di Eliogabalo , il 
quale facea da’ lioni trarre il suo cocchio , per essere 
sopra d’esso creduto Gibele, la madre degli Dei ( Ex 
Dion. Xiphil. et Suet. )? Ma più di tutti si segnald 
per inezie tali Caligola; perciocchè non contento di 
andar vestito or da Marte, or da Plutone, or da Pal- 
lade, or da Saturno , e di ricevere in quell’ abito ine 
censo da’ sacerdoti , fe mozzare il capo alle statue di 
quanti Dei si veneravano in Roma, e su ciascuna fe 
mettervi il suo sembiante. Balenava, tempestava, tonaya 
da certe macchine, da lui congegnate a tal uso; € 
pretendendo di voler , benchè privo d’ ogni sapienza, 
dominar gli astri, minaccio Giove (il suo Dio maggiore 
di tutti) di mandarlo in esilio dalla città , e di levargli 
ogni culto, ogni adorazione , perche una volta ardito 
avea di sturbargli con una pioggia importuna le feste 
pubbliche. Ma dite a me: quando fu che questi pré 
ruppero forsennati in si fatte insanie ? Qualor si vider0 
in miserie ? in travagli ? in avversità ? No certamente 
Fu quando prosperosi credevansi di tener la Forturma 
per li capelli, e di averle già posio alla ruota il chiot 
do , e di averle già tolto alla vela il vento. In tempo 
di avversità neppur uno voi forse ritroverete, il qual 
non deponesse pensiert cosi fastosi. E tal fu Alessandro 
il qual ferito in battaglia , si riconobbe per uomo in 
vedere il sangue che largamente scorrevagli dalle venes 
come Plutarco racconta fin vita Alex, ); e tal fu Eros 
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de ; 1l quale, percosso dall’Angelo, si confesso per mors 
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tale in sentire 1 vermini che gli strappavano crudelmente 
le viscere, come (Crioseffo descrive ( De Antiq. 1, 16. 
6. 7). Se dunque ad uomini ancora si mentecatti ha la 
tribolazione fiaccato L orgoglio, che farà a persone o piü 
docili, o meno folli? Gerta cosa &, che il santo profeta 
Davide, desiderando di vedere certuni ‘omai ravveduti 
della loro insopportabile audacia, supplicava a Dio in 
questa forma ; constitue Domine , legislaiorem super 
éos , ( ovyeramente , com’ altri legge, doctorem) ut 
Sciant gentes , quoniam homines sunt (Ps: 9. 21). 
Deh, Signore , date a costoro qualche maesiro che lorc 
inseoni a diportarsi da uomini, quali sono: datelo, 
datelo: constitue doctorem. Ma qual sarà tal maestro 
chi mai sarà che si addossi una cattedra si diffs 
cile ? che persuada una ventà si abborrita? Sarà la 
tribolazione. Anzi neppure è necessaria essa stessa ; ma 
il timor d’essa. Constitue, Domune, timorem super 
eos, cosi volto S. Girolamo: constitue, Domine, terres 
rem super eos, cos\ tradusse.il Caldeo. Ma più ehia- 
Tamente san Giovanni Grisostomo diè alla tribolazion 
questo titolo di maestro dov' eghi disse : paedagogus 
autem noster est tribulatio ( Hom. 62. ad pop.) la 
bibolazione si è quella ; la qual c’ insegna a regolare i 
Costumi. E che sia cosi, rappresentatevi all” animo cd 
che il Santo elegantemente descrive in una delle omelie 
da lui dette al popolo. 

VII. Ci sara un, giovine illustre, il quale, avendo 
con gran vantagg10 conchiuso un sospiratissimo paren= 
lado , si conduce a casa la sposa , cioè una fanciulla 
nobile, ricca, riverente, vezzosa; e conwvitati splendi- 
damente i parenti a superbe nozze, gli va. passando 
con quei più lieti diportt che di tal tempo sian soliti 
tra” suoi pari. Orsh, dice il Santo, entriamo un poco 
a visitar questa casa cosi felice: che vi vedremo ? Risi 
incomposti; ragionamenti liberi, azioni sconce: chi ha 
per la intemperanza gravaio il ventre, chi ha per lub« 
briachezza offuseato il capo; vanità negli abitt, osten= 
iazion nelle gioie, lusso negli apparati; giuochi, suoni, 
canti, danze, lascivie , effeminamenti, disordine, con- 
fusione ; nè fra tante voci se n° ode pur una sola, la 
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qual abbia del salutevole, Multa efusio, nih:l studios 
sum, generosum nihil, Ma che? non va molto , che 
per qualche trista influenza muore la sposa, nel pü 
bello appunto mictuta del suo ficrire: e che pero quellà 
casa, la qual era pur dianzi albergo di giubilo ed 
dolcezza, divien soggiorno di lutto e di acerbità. Tor 
niamo adunque, se non vi & grave, di nuoyo a visitarla, Oh 
che mutazione ! Ci avviciniamo alla soglia, nè sentia 
più tumulto di sorte alcuna, ma somma quiete , sommä 
Compassione , sommo sileuzio. Montiam le scale, ed €: 
coci famigliari venirci innanzi con abito dimesso e con 
volto chino; con Portamento raccolto e con voci basse 
Se con essi entriam nelle camere, vediam che insino le 
Mmura stesse, spogliate d'ogni lascivo ornamento , spi: 
ran modestia. Tacciono tatte le cetre, ammutiscono tutti 
i cembali; ei tavolieri, in abbandono lasciati sopra 
una mensa, lungamente anch’ essi rimangono senza pres 
gio. E qual sarà quella bocca , sopra di cui noi miriamo! 
fiorire un riso ? Se v’ è chi ragioni, non si possono 
udire o i detti più seri, o i sentimenti più savi, o le 
parole più acconce ad indur pietä. Non solo gli uomini 
gravi, ma fin le donnicciuole, ma fino i servi veggonsl 
a un tratto divenuti filosof , proferir tra loro sentenze 
maravigliose. Chi dice, altro veramente non essere M 
Vita umana, che un sogno , una Scena apparente, una 
pompa breve. Chi si stupisce perchè tanto idolatrisi uri& 
belta , la quale , a guisa di lampo , non altro lascia, 
dopo una illustre Comparsa, se non fetore. Chi ripiglian 
che sempre aspettar dovremmo solleciti quella morte, 
la qual non perdona nè a nobiltà di natali, nè a splens 
dor di ricchezza , nè a fior di età; e cos ciascun pro 
seguendo , non altro, dice il Santo, si odono, che 
parole di utilità , di profitto , di compunzione, Si 
quid aliquis loquutus fuerit ; omnia sunt verba 
philosophiae plena. Or donde è nata mai si ammirabile 
mutazione in una tal casa ? Chi vi ha introdotti ragiO= 
namenti si savi ? chi v ha insegnati costumi si regolati ? 
Oh non vi stupite, uditori : v’entr quel segnalato maes 
stro, di cui dicemmo; v entro la tribolazione. Ella con 
una sola lezione, che quivi ha data, dell’ umana ca 
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ducita , & stata sufficiente a seacciarne ogni pis 
Yézza , a sgombrarne Ogni vanità , e ad insinuar- 
vi‘ dettami cosi sensati, che con ragione noi pos 
siamo -conchiudere col Grisostomo : vere pedagoqus 
noster est tributalio ; oppure, come altrove egli parla 
in simil proposito: tribulatio multam introducit sa- 
pientiam (Hom. 66 ad pop.) Non ci dee parer dunque 
Strano , (per ritornare a cid che dianzi io dicea} se a 
chi non avea ancora imparato a vivere , chiedea Davide 
che fosse data la tribolazion per maestro. Constitue 
Domine, timorem Super eos; constitue, Domune, 
terrorem super eos, ut Sciant gentes, quoniam hos 
mines sunt. Questa fa che si umilino gli orgogliosi , 
che si compongano i liberi, che si acquetino 1 turbo 
lenti, che si arrendano 1 duri e finalmente che a Dico 
compunto riducasi ogni ribelle, Omnes animi motus 
tribulationt cedunt : invidia, aemulatio, concupiscen- 
Ua , potentia pecuniarum ; corporum amor, arrogans 
tia , fastus, ira, el omne reliquum vitiorum examen 
(Ibid. ). Fin qui il Grisostomo con la sua gran vena d’oro. 

VIT. Ma s’è cost, non pare dunque a voi, mici 
Signori ; che molto noi veramente dobbiamo a Dio per 
quelle tribolaziont con cui ci affligge? Oh quanto!l oh 
quanto | Ecco avverale quelle si belle parole ch’egli già 
ci disse per bocca di Geremia. Le volete sapere? Udi- 
tele, uditele, chè sono veramente divine. Æcce ego 
fingo contra vos malum (Jer. 18- 11). Si potea forse 
dir meglio ? Quando Dio ci tribola, par che ei faccia 
del male; ma non è cosi. Finge, finge. Per verità non 
ci fa mai su la-terra grazia maggiore. Oh che favor 
sepnalato ! oh che favor sommo!l Omne gaudium exi- 
Simate (dice san Giacopo ) cum in tentationes varias 
incideretis ( Jacob. 1.2 ). E qual maggior grazia, che 
darci quasi necessità d’esser buoni, d’esser mocesti, d'esser 
divoti, d’essere un difatti degni della sua gloria® Non siimo 


noi quegli stessi che tanto frequentemente a lui diman- 


diamo ch’ egli a sè tragga le nostre volontà , quantun- 
que restie, che. le sforzi, che le sitrascini? Nostras 
rebelles ad te propitias compelle voluntates. Or questo 
aäppunto' fa egli quando ci tribola. E perchè dunque 
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alla prima vista del morso noi prenderemo quai cavall 
shoccati ad inalberarci , e vorrem ritirarci , e vorrem 
resistere, nè vorremo lasciarci da Dio domare? Ah siate 
certi che per giugnere al Cielo questa è la strada : patire, 
E poi ? patire. Pia vitae. ( dice il Savio} increpatio 
est disciplinae ( Prov. 6. 25). E non nego ic ch’ dl 
non Sia più disastrosa , più ardua , più faticosa ; ma ellà 
è parimente la più sicura. 

IX. Ë comun senso delle persone prudenti, che 
quando a qualche lontan paese pud giugaersi per die 
strade, Luna di mare., l’altra di terra , sia miglior 
partito atienersi a quella di terra. Ma non pin cor 
moda forse quella di mare ? Non pud dubitarsene, 
risponderà S. Bernardo. Voi ve n° andate sopra un des 
rato vascello, con una licta brigata di passeggieri che 
vivono sempre in festa. Banchettate con esso loro in 
conversazione , sonate , Cantate , glocate ; nè pero pers 
dete mumento mai di viaggio. Viaggiate sedendo , viags: 
giate giocendo , viaggiate dormendo. Ed oh quanto di 
cammino voi fate in brevissim’ora, se per ventura 
spiri a voi favorevole il vento in poppal Scherzate 
festeyolmente co’ marinari, che, mezzo ignudi, affatis 
cati, affannati, pur mai non lasciano di suggerirfi 
materia di alcun trastullo. Tmparate que’ tanti nomi 
della lor arte, certamente a mirarsi maravigliosa, di 
poggia ed orza , d’artimone e trinchelto, di spalmar 
la carena, di alleggerir la savorra, di sgombrar Ja 
coverta , di collocare le vele , di sarpar F aucore; di 
sarte , di governi, di gomene , di scotta, di borbore, 
di balladori, di bussoli , di battelli, di spole. Di 
più, non v'è quasi ingiuria alcuna di tempo, la qual 
Yi oltraggi. Se piove, voi vi ricoverate sotto ïil cos 
perto ; se nevica, voi vi sedete vicino al fuoco:; con 
un ventaglio in mano voi vi schermite dalle vampe del 
Sole all ombra di poppa ; e quello ch’ è più mirabilé, 
una leggerissima spesa vi vale a fare talor viaggi luns 
ghissimi. Laddove , oh Dio, che gran dispendj non 
reca, che disagi, che stenti, l’andar per terra! Di 
verro fanghi che v impastojano 1 passi; di state pol 
vert che vi soffocano il fiato ; rupi erte, scese ripides 
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piani acquosi; non posar il giorno, non dormire di 
notte; incontrar ronzini indiscreti, che vi sconquassano 
nojosamente la vita ; alberghi sordidi, albergatori ïin- 
civili ; e che ne so io ? Contuttocid io , ch’ ho provata 
Puna e laltra maniera di viaggiare, porto opinione 
che savissimo sia quel volgar dettato , per cui venghie- 
mo ammoniti a lodare il mare, ma ad aîttenerci alla 
ierra. E per qual ragione ? Per quell appunto che re- 
ane S. Bernardo. Laboriosior forte via videtur inter 
ardua collium , et aspera rupium . cosi dic’ egli, sed 
expertis longé securior. Ë la strada di terra più tra- 
Yagliosa , non puo negarsi; ma finalmente per essa si 
Va sul fermo , si camnuna sul sodo, nè vi trovate 
Ogni passo a lato la morte, com’ è nel mare, dove 
ogn increspamento di onde , ogn’ intorbidamento di 
arla vi dà sospetto di ribellione ne venti, a voi già 
fedeli. Or cost appunto fate ragion che succeda nel caso 
nostro. Per due strade st pud giugnere al Gielo, non 
ve n’ha dubbio : per quella della prosperità, e per 
quella della tribolazione. Quella della prosperità ë& la 
più comoda ; ma quella della tribolazione è la più sicura. 
Questa han calcata quasi tutti coloro ch’ or sono in salvo. 
Omnes , qui placuerunt Deo , per multas tribula- 
tiones transierunt fideles (Judith. 8 >3) dicea Giu- 
ditta. Questa i Patriarchi , questa i Profeti, questa gli 
Apostoli, questa qualunque altro degli uomini a Dio 
Più cari: omnes , qui placuerunt Deo , omnes, omnes. 
Laddove quei ch’ hanno camminato a vele gonfe per 
Valira, ahimé / che i più sono al fin iti a rompere in 
qualche scoglio, a perdersi in qualche sirti, a naufra- 
gare. Prosperitas stultorum perdet illos ( Prov. 1 32), 
Cosi affermo Salomone medesimo, che provollo. 

X. Vi dico il vero , uditori, ch’io mi sento gelar 
nelle vene il sangue qualunque volta nel rivoltar le 
Scritture m' incontro in quello che già l’ Angelo disse 
al vecchio Tobia : quia acceptus eras Deo, necesse 
Juit, ut tentatio probaret te (Tob. 12. 13). Perchè 
lu ti esercitavi in tante opere di pietà , perchè ti ra= 
pivi 1 pane di bocca per darlo a’ poveri, perchè ti 
tubavi il sonno dagli occhi per. seppellire +i defunti ; 
in una parola , perch’eri diletto a.Dio , necesse fuit. 
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fu necessario , che cosa P che tu divenissi cieco , cle 
cadessi in somma miseria, che sofferissi un’ estrema 
mendicità. Quia acceptus eras Deo, necesse fut, 4 
tentatio probaret te. Necesse fuit / E che sarà di me 
dunque, dich’ io tra me, di me peccatore, se per me 
splendano tutti i glorni sereni , se per me vadano tutti 
1 successi secondi ? Oh Dio ! che mentre egli non arm 
Contro di me la sua destra, e non mi flagella, tem0 
Con ragione di essergli poco a grado. Qui parcit vifs 
gae, odit fillum suum (Prov. 13. 24 ). Troppo son 
chiari nelle sacre Scritture quei testimon), per cui Dio 
mi ha fatto sapere che il segno di essere a lui diletto 
si è | essere tribolato. Lo chiegso allo Scrittore de 
suoi Maccabei ; ed egli che me ne dice ? Ven sinere 
peccatoribus ex sententia agere , sed statim ultiones 
adhibere magni beneficü est indicium (2. Mach. 6: 
15.). Lo chiegso a Salomone ; ed egli che me ne at- 
testa ? Quem diligit Dominus , corripit (Prov.. 3 12), 
Lo chieggo a Paolo ; ed egli che me ne afferma ? Quem 
dligit Dominus, castigat (ad Hebr. 12. 6). Lo 
chiesso a Giobbe; ed egll\ che me ne aggiugne® 
Beatus homo , qui corripitur a Deo (Job. 5. 17.) 
Lo chieggo là negli Atti agli Apostoli ; ed essi ancora 
qual risposta mi rendono ad una voce? Per multas 
tribulationes oportet nos intrare in Regrum De 
(Act. 14 av. ). Sicchè, da tante testimonianze con: 
vinto , sbalordito , confuso, convien ch’io palpiti, 
S’10 ,-povero peccatore, lasciar mi vegga sul collo la 
briglia lunga, e se Dio non mi stimoli , non mi sferz, 
ma mi secondi. Siextra disciplinam estis ( Ad He. 
12, 8), ( oh che dinunziazione terribile, fatta già dal: 
lApostolo a tutti quei che non si euravano di essere 
tribolati l) si extra disciplinam estis , cujus particis 
pes facti sunt omnes; ergo , non :s0 finire di dirvela 
per l'orrore) ergo adulteri , et non filii estis. Al 
n0 , n0, mio Bene, no , no, ch’io risolutamente vo: 
glio essere de’ figlinoli vostri legittimi , vogho, voglio; 
e-perd ecco ch’io chino riverente: ai flagelli questo mio 
dorso : in flagella paratus sum (Ps. 37. 18 ). PE 
cotételo pure con quella sferza ; la quale più piace à 
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Woi, perchè a re non coriviene il determinarla : e pero 
non dico in flagellum paratus sum, ma dico in fla- 
gella. Sento io ben che il senso ribelle s inorridisce a 
pensar quelle lividure , che voi con questi mi verrete a 
formare nella persona: à pensare le infermità, con cui 
mi potcte affiggere nella vita; a pensar le ignominie , con 
eu mi potete confondere nell’ Ouore ; a pensar le amas 
re, cOn cui mi potete convertire in veleno Ogni mio 
diletto. Ma che ?.non mi basterà dunque sémpre per 
gau conforto veder voi nudo sopra un tronco di croce 
Morir per me? E quale pud toccarmi mai calice tanto 
&trbo , di cui non abbiate voi per me prima succhiata 
la maggior parte? Voi povero, voi rammingO , VOI 
Yilipeso , voi calunniato per le più lodevoli opere di 
piétà , voi tradito dagli amici, voi persesuitato dagli 
emoli, voi qual malfattore citato nei tribunali, voi 
Sopraffatto dalla ingiustizia, Voi proverbiato dalla -in- 
‘olenza , voi maltrattato dalla ferocità ; voitutto piaghe 
il corpo , voi tutto angosce nell’animo , voi nel pit 
bel fiore degli anni menato a morte > VOi giusliziato, 
YO crocifisso, voi nudo fra due ladroui. Quando altro 
dunque 10 non avessi di conforto a’ miei mali, che il 
Véder voi, amor dell’ anima Mia , quanto mi sarebbe | 
Mure. 2h, Diosioso che‘ -méco moi tratterete con 
Una infinita pietà, perchè se mai mi accosterete il vo- 
So calice ai labbri , non pero vorrete che anch’ io lo 
Sbisca tutto. E chi ne pud dubitare ? E ver che voi, 
quasi Vago di spaventarci , diceste un di : potestis : bi- 
‘le calicem , quem ego bibiturus sum { Matth. 20. 
2%)? Ma perdonatémi, che non. dovevale dire mai 
tlicem , ma de calice ; perchè chi è-ch’abbia mai 
ütto bevuto il calice vostro ? Appera agli ‘altri ne:la- 
“late talora gustare un sorso. 1o , quanto a me, sono 
to che se mi manderete tribolazioni > Saranno- tutte 
Püporzionate alle mie deboli forze, e cosi ancor tutte : 
Ptole , tutte poche , tutte a misura: Potum mihi de- 
is in lacrymis in mensura (Ps. 70. 6. ). Siate: voi 
que benedetto in eterno per: tutto cio che voi di 
ne disporrete : perciocché qual cosa non mi- sarà bene- 
“0, da voi venendo, ‘se la: tribolazione : medesima à 
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benefizio ? Non accade no che voi piu vogliate con 
queste mostrar di odiarmi. V’ho conosciuto. Che cosà 
è omai finalmente qualunque tribolazione da voi mat 
dataci ? Ë tutto amore travestito da odio. 


SECONDA PARTE 


XI. Mi caderebbe questa mattina in acconcio di so: 
stenere nella seconda parte un’ insigne causa, di sosle 
ner la causa di Fio, e di difenderlo dalle accuse di 
molti, à quali si dolgono ch’ egli prosperi gli sciagurati 
Perciocchè se, conforme abbiamo veduto, la tribolæ 
zione & un favore si segnalato , da Dio fatto agli ami, 
fatto agli eletti, fatto a quei ch’ egli ha destinati all 
gloria, qual maraviglia sarà, Se per contrario agll 
scellerati egli porga prosperità ? La ragione & chiar 
Non gli ama. Exacerbavit Dominum peccator , diceñl 
Salmista ; secundum multitudinem ira suae non quaës 
ret (Ps. 10 4 sec. Heb.). Ma, a dir vero, quandÿ 
ho poi meglio pensato meco medesimo, ho scortb 
chiaro che il mondo si duole indarno. Perciocche , pe 
quanto si cerchi, non credo io già poter un emplo 
trovarsi, il qual sia felice. Pud , non lo nieso, tro: 
varsi un empio, che abbondi digrantesori, che splenda 
d’illustri titoli, che sia corteggiato da popoli ose 
quiosi, che comandi, che sfoggi, che sguazzi, cle 
finalmente ducat in bonis dies suos (Job. 21 134% 
ma che perd sia felice, non pud trovarsi. Ah che 
troppo ci vuole a qualsisia scellerato per esser miserol 
Basta essere scellerato. E che sia cosi, state attenti. S4 
preste dirmi per avventura, uditori, qual sia la tribôs 
lazione maggior di. tutte? S’io chieggo a questi pil 
vecchi , mi rispouderan senza dubbio ch’ ella è la morte, 
siccome quel che la sentono importunamente picchiare 
già da alcun anno all uscio di casa, e non sanno om 
come farsi a mandarla‘in pace. Se a questi signori Cas 
valieri, mi diranno che & ‘1 disonore: se a queste signote 
dame mi diran ch’è la gelosia: se a questi misérabill 
artisti, mi replicheranne ch’è l’essere tutto di fraudal0 
da’ gentiluomini crudelmente delle doyute mercedi ; 6 
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a’ cortigiani , | emulazioue ; se a? famigli, la servitu: e 
cosi ciascunO riputera che il maggior male di tutti sia 
quello ch’ egli patisce, conforme a cid che moôstro bene 
d'intendere quell eminente declamatore, il quale disse : 
est quidem humanae infirmilatis ista natura, ut ex 
omnibus accidentibus gravissimum putet quisque quod 
patitur. E ne die la ragione: perche degli altrui mali 
ne abbiamo una scienza astratta , dei nostri una sensaa 
zione esperimentale. .{liena enim cogitationibus , nostr« 
dolore tractantur. (Quintil. declam. 5). Ma se noi 
vorremo sinceramente spogliarci  d’ ogni sentimento pri- 
vato , e pesare la gravità delle umane tribolazioni con 
le bilance fedeli della ragione, e non con le ingaunevoli 
dell’ affetto , noi troveremo esser vérissimo quello che 
Sant’ Agostino affermo comentando i Salmi cioè che 
inter omnes tribulationes lumanae animae nulla 
Major est, quam conscientiæ delictorunt. Il torménto: 
che dà la mala coscienza, questa à la tribolazione mag< 
gior di tutte. E prima si dimostra cio chiaro dal suo 
contrario. Perciocchè provatevi a porre un uomo, il 
qual sia di coscienza santa, fra quei disastri che voi 
poc anzi riputavate i maggiori: vedrete ch’ egli con 
somma pace gli tollera, e spesso ancora vi tripudia e 
vi brilla ; come farebbe una salimandra dispettosamente 
Sittata da un villanello in un forno acceso ; per vendi- 
Grsi de’ morsi da lei già datigli E che? Lo porrete 
Voi presso morte ? vedrete ch’egli F inviterà a braccia 
apérte e con sembiante sereno ; se non anzi farà come 
Andrea Corsini, il quale alla nuova éh’ebbe di essa 
giubilo tanto , che laddove prima era languido, este- 
méato ; e quasi disfatto per lo rigore delle sue lunghe 
atinenze , ripighio tosto lé forze, rifiori di colore, ris 
trno in carne, e miglioro per quell avviso medesimo , 
Oùd’ altri inférma. Lo porrete fra’ disonori ? farà come 
un Carlemanno ; ch’ è quanto dire, tollererà con pacs 
gl schiaffi ricevuti ail” iniprovviso da um güattero sco- 
stumato. Lo pôrrete fra le gelosie ? farà come una Go: 
doleva; ch’ à qtanto dire, servirà di vil fante alle cons 
cubise tenute in casa dal suo marito bestiale. Nella po= 
vertà lo porrete ? imiterà quel mendico, 4 fa costrette 
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gia d'invidiare Sant’ Asostino, considerando la letitia 
e La festa, con la qual colui ravvolgevasi tra’ suoi cenct 
Lo porrete a fronte di un emolo prosperato? gli 
derà volentieri , come già fece nella Corte francese 
un Ebroino un S. Leger. Lo porrete al servizio dim 
padrone indiscreto ? gli obbedirà puntualmente, come 
già fece ne’ serragli affricani ad un Guntario un San 
Paolino. In somma, ponete voi pur un uomo di buo: 
pa coscienza fra quauli strazj sapete ; ponetelo nell In: 
ferno , troverà pur ivi alcun modo da consolarsi cn 
quell’ ambrosia, la quale inzucchera a’ giusti ogni loro 
assenzio, chè la couformità col voler diviuo. Mi 
est jucundius , nihil est. securius bona conscientia; 
cosi a pro nostro il testifico S. Bernardo. Subjugetur 
corpus in poena , jejuniis maceretur , verberihus las 
ceretur , equuleo distendatur, gladio trucidetur, sups 
plicio afiligatur, secure erit conscientia. Ma per 
l'opposito un uom di coscienza rea dove mai pud tro: 
vare un’ ora di pace ? Si diporti pur ne’ giardini ; vada 
alle veglie, s’inoltri ne’ lupanari, per più svagarsi 
dovunque il misero giri, porta nel suo cuore apetlo 
quell’ orrido tribunale, che lo condanna per ribelle 
d'un Principe onnipotente; e pero come pud fare a 
non inquietarsi per dolor di una gloria ch’ egli ba 
perduta; per timor di un Inferno che gli sovrasta® 
Impius quasi mare fervens, quod quiescere non potest 
(Is. 57, 20), dice Isaia. Ë tanta questa inquictudiné, 
che a sedarla altro rimedio non trovano gli sciagurati, 
che farsi forza di cozzar contro alle verità conosciüle, 
di rinnegare la Fede, di riprovar l’immortalità dell 
anima umana , di non concedere Inferno , di non aïe 
mettere Paradiso , di tener sempre ricordato ai lor cuon 
con un segreto ateismo , che Dio non ve, nonkeïl 
Deus (Ps. 13. 1). Ma, oh poverettil nel voler farsi 
questa forza medesima  sperimentano tal pena, che bästa 
a renderli abbondantemente infelici. Quando essi stiman0 
di essersi omai quietati, ecco ad un tratto risvegliansl 
quai rabbiosi mastini da breve sonno, le credenze pi 
religiose; ed avventandosi unitamente a quei cuori, bens 
chè protervi, gli sforzano a confessare che a loro dis 
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spetto ci è nel mondo, ci ë quel gran Dio che non ci 
Yorrebbono. Quindi poi nascono quelle larve notturne , 
quell” ombre orribili, que’ fantasmi ferali , € quel non 
poter trovar quiete neppur in braccio a quel medesimg 
Sonno , che medica ogni altra cura, Sr dixéro, con- 
Solabitur me lectulus meus ( Job. 7. 13 ), ( sono parole 
di un povero peccator descritto da Giobbe ) si dixero, 
consolabitur me lectulus meus , terrebis ne per somnia, 
el per visiones horrore concuties. Conciossiachè non 
crediate già, miei signori, che, come noi siam talor 
usi a rimirar su le scere , vengano fuori dagli abissi 
le Furie con faci ardenti e con aspidi raggruppati à 
fagellare i malvagi; signori no; il loro delitto, la 
loro sinderesi quella si che gli Strazia. Quelle idee fa- 
neste , chan per la mente, que’ Sospiri profondi, quei 
faccapricciamenti improvvisi, queste son le Furie do= 
Mestiche d’ ogni iniquo. EË perd come volele che alcun 
di loro sia mai contento ? ducunt in bonis dies suos 
(ob. 21, 13), questo à verissimo : ducunt in cacce z. 
ducunt in bagordi, ducunt in balli, ducunt in simils 
passatempi profeni; ma che ? altro è ducere dies in 
bons ; altro è ducere dies bonos. Che menino giorni 
fausti, giorni felici, non & mai vero. Indarno dunque 
Hi sarei stancato stamane , se avessi preso ad iscusare 
lo felicità de’ cattivi, perché una tale felicità; s’ io non 
eo, non si ritruova. Quella che forse nell’ esterno ap= 
Parisce , tutta è fallace. Ella è come una femmina im- 
bellettata , la quale vuol essere rimirata da lungi per 
tOMparire : se la vagheggiate dappresso , vi muove à 
schifo, non vi dà maraviglia. Mon est ista solida et 
Sincera felicitas ; crusta est ,-et quidem tenuis (de 
Prov. e. 6). Mi basta che il crediate ad un Seneca, 
ancor Gentile ; e pero dobbiamo conchiudere con lui 
lesso , che nullum scelus licet illud fortuna exornet 
Muneribus surs impunitum est, quoniam sceleris in 
Selere supplicium est (Ep. 9. 8). Ghe s’& cosi; ter- 
Miniamo adunque il discorso in questa maniera. Hanno 
lutü gli empi ancor essi la loro tribolazione , e p'ù 
Srave ancora di quelle ch’ abbiano i giusti: ma con 
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questa diversità, che le loro ai giusti son pegno di 
éterno premio, la loro agli empj è caparra di eterna 
pena ; avvenendo a questi come agl’infami abitatori di 
Sodoma , a cui lincendio, che in questo mondo sf 
fersero ; non servi per campar l’incendio dell altro, 


seryi per incominciarlo. 


PREDECA KXVEER 


NELLA DOMENICA DI PASSIONE 


Quis ex vobis arguet me de peceato # 
Jo. 8, 46, 


TI. Ai a” tempi di Carlo VIL, re di Francia) 
un’ implacabile guerra nella Guascogna tra’ Francesi e 
gl Inglesi; ed avendone da principio i Francesi la pegs 
go, spedirono al re uno de’ principali lor capitant, 
perche sollecitasse i soccorsi lungamente desiderati, € 
più vivamente esponesse a bocca la necessità dell’ ESEr = 
tito , la caduta delle piazze, à pericoli dell’ impresa, 
Arrivato il Capitanv alla Corte in graudissima diligenza, 
trovo che il Re stava allegramente giuocando co’ suoë 
Baroni ; onde convennegli lungamente aspettare prima di 
Yenire ammesso all’ udienza. Al fine poi ricevettelo if 
Re con gran cortesia; e dimesticamente pigliatolo per 
li mano il condusse per le sue stanze, tutte ripiene 
dove di tavolieri, dove di tasti, e comincid seco 2 
discorrere delle giostre che allora si apparecchiayane 
nella Corte per piacevole passatempo, de'tornei, dei 
latri, delle commedie. Steite il prudente Capitano 
lngamente tacito à simiglianti discorsi, finchè domans 
dogli il Re, come si costuma, che gli paresse di quels 
le pubbliche feste , già già imminenti, Allora esli strettg 
a parlare : mi pare, replico con un volto quasi sot= 
preso da placida maraviglia, mi pare che in tutto il 
mondo sarà oggi difficile a ritroyarsi uno , il qual perda 
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il suO con tanta allegrezza, con quanta vostra Maesti. 
Tntese il Re l acutezza della risposta: onde rientrato 
in sè stesso , comincio tosto a mutare ragionament0: 
e uditi con agio i bisogni dellesue genti, e i progress 
delle nemiche , diè incontanente degli ordini più effcaë, 
che si bramavano per soccorso del campo. Certo à di 
fede , uditori, che niuna perdita nè di castella, nèdi 
cittä, nè di regni, è di gran lunga paragonabilen 
quella che fanno tutti i cristiani allora ch’ essi per un 
peccato mortale perdono un istante la grazia del lo 
Dio. Eppure, ch chi potesse un poco girare per lelor 
casel (Vedrebbe in quel medesimo tempo altri di loto 
Star assisi d’intorno ad uno scacchiere , altri star favo- 
leggiando à una veglia, altri star danzando a un festino, 
altri stare smascellando delle risa ad una eommedia , ni 
trattar d’altro , che di: passar la tal notte in quelle 
serenate , 1l tal giorno in quegli stravizzi. Ed è possibile, 
0 miseri peccatori, che cos\ allegramente perdiate il vo- 
Stro? Ah vi so dire ,che se in questo tempo medesimo, 
nel qual voi state giubilando e godendo con tanta pat, 
voleste un pocc pensare al vostro infortunio , non imite 
reste quel Principe men accorto, ma oh quali lagrime 
oi mandereste dal cuore, oh quali singhiozzil Gette- 
reste per terra quei dadi amati, sparendo da quelle 
sale, e scappando da quelle scene, e partendovi iräl 
da quei ridotti, vi andreste soli soli a serrare in un 
gabinetto il più solitario di casa, ed ivi non cesseresle 
di piangere fino a tanto che non foste sicuri di avéré 
reintegrate le‘vostre perdite. Ma tanti mali vi sono 
ascosti agli occhi. E per qual cagione ? Perchè nè ma 
voi et volete pensare, nè volentieri voi ve n° udite di: 
scorrere ; tanto & da lungi che cerchiate voi stessi chi 
ve ne informi, e che, ricorrendo, or ad un amico 
disereto , or ad un Religioso zélante diciate loro : quis 
ex vobis arquet me de peccato ? Perdonatemi nondis 
meno questa matlina, ch'io voglio udieuza a fin di 
rappresentarvi da scryidore fedele lo stato vostro. Se 
vi parrà degno di riso, seguite pure a scherzare ed 
sollazzarvi quanto a voi piace, perchè voi siete i pa: 
droni della vosir” anima; ma se punto conoscerete Ma 
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vostra calamità, pregovi a dirmi: com’ e dunque . 
sibile che si vegga al mondo un prodigio per una parte 
Si strano, per l'altra cosi frequente, quale, a mio 
credere , à quello. di un peccatore, il qual ha baldanza 
di ridere ? 

IT. Voi, se non lo sapete, prima che ardiste di of- 
fender Dio mortalmente, possedevate una dignità cosi 
eccelsa che non solo eravate ornatissimi servi, ma ca- 
rissimi amic:; nè sol carissimi amici, ma gloriosi fi- 


“liuoli di Dio medesimo , il quale, avendoyi adottati 


per suoi, vi avea sublimati a parlecipare, per grazia 
fino i suoi stessi attributi, le sue prerogative, i suoi 
titoli, i suoi tesori, ed in una parola, effecerut vos 
divinae consortes naturae ( Ex 2 Petr. %, 4 ) : come 
de’ giusti tutti parlo S. Pietro. Ora da questa si mobile 
diguità già siete voi decaduti per lo peccato, n& Dio 
Vitiene ora più per figliuoli suoi, anzi nè per suoi 
amici, nè per suoi servi: ma chiaramente protesla di 
non conoscervi; nescio vos (Matth. 95 #7): e voi 
potete si lietamente gioire ? Lo sfortunato Esaü , quando 
Si vide dal suo padre privato non d'altro piü che 
delle sovrane ragioni di primogenito, trasferite con la 
paterna benedizione in Giacobbe, fn soprappreso da si 
drribile crepacuore , che si diè tosto per quella stanza 
ä ruggire come un leone, il quale, quando meno se 
Paspetti, sia da banda a banda passato da fiero dardo, 
Audits Esau sermonibus paris, irrugiit clamore 
magno (Gen 27, 34 ). Ah peccatori miei cari, poco 
Sarebbe che foste da Dio solamente stati spogliati di 
fapioni Si trascendenti , quali sono quelle che toccano 
d primogeniti ; potrebbe pur rimanere ancora per voi 
qualche seconda benedizione inferiore, con cui : consO= 


Jhrvi. Ma voi siete stati interamente privati dell’ ado- 


tione anche semplice di figliuolo ; onde per voi piu 
benedizione alcuna non resta, ma sol quella maledizione 
che Cristo giudice intonerà alle orecchie de’ condannati. 
Si mortui fueritis (son parole dell’ Ecclesiastico ) së 
Mortui fueritis, in maledictione erit pars vestra 
(Eccl. 41, 11). Eppur voi non sol non ruggite, come 


à 
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il diseredato Esah , ma festeggiate, come un Giacobbe 
arricchito ? i 

IT. E come cio? Non sapcte voi che al ‘presente 
né Dio abita più nel cuor vostro, nè voi abitate pit 
nel cuore divino, ma ë& già disciolta quell” ammirabile 

Comunicazione di affetti, che prima ritrovavasi infra 
voi due? To so che Dio, per ragion della sua immense 
sità , assiste in qualunque luogo, assai più del Sole, 
totus wbique difjusus , come non meno sugosamente, 
che brevemente descrisselo S. Cipriano. Ma nel cuore 
del giusto vien egli a dimorar con presenza molto piu 
scelta e molto più singolare ; onde maggior onore non 
sepper fare nè l’ Angelo a Gedeone quando gli apparve 
(Jud. 6. 12), nè F Arcangelo alla Vergine quando la 
saluto , che siguificare a ciascun di loro, come il Si: 
grore facea in essi soggiorno: Dominus tecum ( Luc. 
123), Ma qual di voi, dilettissimi peccatori, por 

trebbe farsi al presente st bell onore? ZLonge est 

Dominus ab impiis ( Prov. 15. 26), se voi credete 

al gran Savio , che ve lo attesta. Partito si è Dio da 

YOi assai più lontano che non è l Austro dal suo ni 

mico Aquilone ; e più facilmente s’ indurrebbono a fare 

amico soggiorno entro ad un medesimo nido lo spars 

viere e la tortora, ed entro ad una medesima tana il 

lupo e V agnello che in un medesimo cuore peccato & 

Dio. E come dunque potete voi sperimentare un mo“ 

mento di contertezza ? Presente Dio , che non pud di 

grande promettersi il euor umano ? Volgete le divine 

Scritture, e voi scorgerete che in virtù di questa sola . 

Presenza veniva sempre confortato ciascuno di quegli 

“incliti personagsi ad avere speranze vaste. Ego tecum, 

(Gen. 26. 24), cosi Dio disse ad Isacco quardo Jo 

volle animare a non temere le insidie de’ Filistei. Ego 

tecum , (Gen. 31. 5}, cosi Dio disse a Giacobbe 
quando lo volle rincorare a ripigliare il pellegrinageiot 
alla patria. Ego tecum (Exod. 5. 12 }, cosi Dio disse 

a Mosé quando lo volle spedire a liberare Israele di 

servitü. Æ£go tecum (Jos. 1. 5} , cosi Dio  disse 

a Giosuè quando lo volle avvalorare ad intraprendere 

Ja condotta del popolo. Ægo tecum (Jer, 1. 19), 
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eos1 Dio disse a Geremia quando lo volle inf rvorare 
a predicar tra protervi la verità. Ma chi rimanga ab. 
bandonato da Dio, he pud più sperare? Vae eis, 
cum. recessero ab eis ( Os. g. 12}! cosi diss’ egli 
medesimo per Osea. Non fu l'istesso a Sansone per 
dere Dio e perder la robustezza ? À Mavasse  perdere 
Dio e perder la Jiberta ? A Saule perdere Dio e per- 
dere il Regno ? Ad Eli perdere Dio e perdere il sacer- 
dozio ? Ad Ozia perdere Dio e perdere la sanità ? A 
Salomone perdere Dio e perdere le ricchezze ? Ad fsraele 
perdere Dio e perdere ogni foriuna ? E questo mede- 
simo Dio è quello, o peccatori, che avete perduto voi, 
questo merlesimo Dio ; e nondimeno vi da si poco tor- 
mento ? 

IV. E qual bene voi non avete perduto, perdendo 
ui? Cert’é che avete, se non altro, perduti i meriti 
tutti della buona vita passata ; sicchè quanto perl’ ad- 
dietro operaste di virtuose, di cristiano , di pio, tuit” 
Ora tiensi per nulla. Sentite come Dio divunziollo per 
Ezechiele. S2 averterit se justus a justitia sua, et 
fecerit iniquitatem  secundum. omnes abominationes , 
quas operari solel impius , nunquid vivet? Signort 
no, che non vivet, Signori, no. Ma che ? Omnes ju 
Shtite ejus, quas fecerat, non recordabuntur : in 
praevaricalione, quae praevaricatus est, el in pec= 
calo suo , quod peccavit, én ipsis  morietur (Ezech. 
18. 24). Oh protesta da far raccapricciare anche un’a- 
mima di maciguo! Tutte quelle buon’ opere, dice Dio , 
le qua per addietro avete eseguite , rimangon gi, © 
peccatori , sepolte in si alta, dimenticanza, che sé una 
morte improvvisa vi togliesse ora disavventurosamente 
dal mondo , mai per tutta l'eternità non godereste al 
cun premio del ben passato, ma solamente sofferireste 
la pena del mal presente. E chi mai, Cristiani miet 
Carl, potrebbe crederlo ? Dunque se talun di voi per 
addietro avesse, come un Domenico Loricato, aflitte 
sempre con istranissime guise di penitenze le proprie 
Garni, sicché le, avesse ogni di smunte co’ digiuni , pia= 
gate co’ cilizii, lacerate co’ flagelli, sbranate con le ca- 
tene , ed ora morisse in quella sciagurataggine , Lou 
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quale a sorte _ é reo , tante austerilà non gli giove- 
rebboro niente ? Niente. Danque se taluna pur di vor 
per addietro avesse, come una Melania romana, distri- 
buite in alimento di poyeri tutte le proprie sétantes 
se avesse continuamente vestiti ignudi , ricomperati schia- 
vi, serviti infermi, sostentati pupilli, ed ora morisse 
in quel delitto del quale a sorte Ep é colpevole, tante 
limosine non le frutterebbono niente ? Niente, E se voi 
tutti unitamente , uditori , aveste convertit a Cristo 
più popoli, che un Francesco Saverio., scritti per la 
Religione più libri, che un Tomaso d° Aquino; incon- 
trate per la Chiesa più inimicizie, che un Tomaso can- 
tuariense; tollerati per la Fede più scempii, che un 
Clemente ancirano ; se aveste superato o un Alessio nel 
dispregio del mondo, o un Francesco d’ Assisi nel 
rigor della povertà; se aveste emulati ne chiostri ï più 
santi monaci di Lirino; entro le caverne i più rigidi 
solitarii di Tebe; su le colonne i pi portentosi Sulité 
dell Oriente; e poi moriste in quella empietà , di cui 
sicte al presente contaminati, niente vi rileverebbono 
tante tu niente tanti meritr, niente tanta eccellenza 
di santità ? Niente , nientissimo. Che serve che mel 
facciate più replicare. Omnes justiliae ejus, quas fe- 
cerat, non recordabuntur: omnes, omnes. Oh perdi- 
‘ta! oh sventura | oh miseria da deplorarsi con lagrime 
sanguinose | E voi nondimeno, dopo aver. fatto un 
getto cosi funesto, avete cuore, non di ridere, no , 
ma di giubilare , sicut exultant victores , ve prae= 
da, quando dividunt spolia (IS: 9. 3)? Io so che 
“a non dovete di certo ayer mai raccolto un capitale 
di meriti si copioso , qual saria questo annoverato sin 
qui. Ma pure pensate un  poco ; tanti digiuni da voi 
osservati in tutta la vita vostra, tante prediche da voi 
udite , tante limosine da voi date, tante eorone da vor 
detie, tanti salmi da voi recitati, tante confessioni , 
tante messe , tante comunioni, dove son ora? {Von 
recordabuntur , infelicissimi voi , non recordabuntur. 
E voi non vi disfate in pianti ? € voi non prorompete 
in + et ? e voi non iscoppiale in ruggiti, anche 
spayentevoli ? 
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V. Se un povero agricoltore piantati avesse in una 
villa paterna, con gran sudore e con gravi spese, 
molti alberi di frutti si pellegrini, si varii e si prezio- 
si, che pari ad essi diffcilmente ne vantassero mai 
neppure 1 si famost giardini o di Alcinoo, o di Atlan- 
te, o di Semiramide; e quando poi fossero i rami gia 
carichi, e i frutti già stagionati, sorgesse di notte un 
turbine repentino , che glieli gettasse tutti per terra 
disfatti e fracidi; qual sentimento proverebbe il meschino 
allora ch’ ei di buon’ ora entrando nell orto, vedesse 
improvyisamente si fiera strage ? Oh come subito co- 
mincerebbe a battere palma a palma, ed a mandare 
urli, ed a mettere stridi da forsennato! Eppure oh 
quanto è più lacrimabile il danno che nell’anima vo- 
Stra ha fatto il peccato. Conciossiaché non solamente 
v’ ha spogliati di fruti molto più scelti e molto pi 
salutari, quando già questi erano appunio condotti a 
maturità, ma vi ha battuti a terra pli albert stessi, 
schiantandoli crudelmente dalle radici eradicans genie 
mina (Job. 3i. 12); ch’ è quanto dire vi ha divelti 
dal cuore gli abiti infusi delle virtü cristiane ; perchè 
nello stato, in cui di presente voi Sieté, non potete 
produrre nemmeno un frutto , il quale sia meritorio di 
Vita eterna. Radix eorum exsiccata est, (cosi degli 
empj dice Dio per Osea) radix eorum exsiccala est 
(Os. 9; 14). Perd che segue? Fructum nequaquame 
facient. E questo esterminio è quello che volea ,dino- 
tar lo Spirito Santo, quando rassomiglid l’anima sfor- 
tunata di un peccatore, or ad una vigna sterpata con 
furia orribile dalle zanne di cignali feroci, come nel 
salmo settantesimonono canto Davide : or ad una 
casa svaligiata con ingordigia avidissima dalle mani di 
predatori nolturni, come nel capo quarantesimonono 
deploro Geremia: or ad una città desolata con sacheg- 
giamento implacabile dal furore di soldatesche insolenti, 
come nel capo decimoquinto favelld Giobbe. E voi po- 
tete nondimeno gioire con tanta festa® Ed à chi mai 
riserbate le vostre lagrime, se ad occhi asciulti potete 
considerare l anima yostra ridotta ad un tale stato 
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: VI. Dogli Ebrea tesufica S. Girolamo fin $Soph. e. 
1}, che dopo aver essi perduta Gerusalemme, passata 
“col suo dominio sotto 1 Romani, i quali ne trionfa- 
rono , soleano da varj paesi circonvicini radunarvisi 
tatti in un giorno determinato dell anno à compiagnere 
insieme la loro perdiia; md con un rito, s’io non 
erro , il piu strano che maï sia stato fra alcuna misera 
gente. Sentite conre questo ayyeniva, chè certamente è! 
degnissimo di sapersi. Era à tempt di S. Girolamo 
vietato severamente à tutti 1 Giudei di por piede in 
Gerusalemme, trattone il giorno intitolato del pianto , 
ch’ era per appunto il di annivérsario di quella luttuosa 
glornata , in cui le legioni romane, dentro inondatevi a 
bandiere spiegate ed a ferri nudi, vi recarono il gran 
d’ eccidio. Ma nemmero quel di si permettea liberamente 
agli Ebrei di entrare in quella città a face un tal piane: 
to, Se non ishborsayano prima una grossa paga. Pero 
avreste veduto quegl’infelici non perdonare a danaro 
per aver ogio di lagrimare a lor voglia; disponendo 
la divina giustizia mirabilmente cos, perchè arrivasse 
a comperar le lagrime proprie chi aveya osato comprare 
il sangue divino. Et ut eis suae flere liceat ruinam 
civitatis, pretio redimunt , ( cost il santo Dottore lo 
ponderd } ut qui quondam emerant sanquinem Chris 
Sti, emant nunc lacrymas suas, Arrivato pertanto 1k 
giorno prefisso ; Blugnevano d’ ogni parie a gran turme 
que popoli sfortunati ; uomini, donne, vecchi , bambis 
ni, vedove, verginelle: e tutti comparendo egualmente 
vestilt a bruüno, con trecee scarmigliate , con chiome 
inculte , con vesti polverose, con occhi bassi , pallidi , 
malinconici, muti, ( per quanto lor permetteyano in 
tante affanno i violent: singhiozzi del euore oppresso } 
Yenivano e nel vyolto e nel passo e nell” abito, ed in 
tutto 1l sembiante della persona, a dimOsirar manifesta 
V’'ira divina. Pervenuti alla porta délla città , quivi sà 
congregavano in una turma: e prorompendo ad un 
tratio concordefente in un dirottissimo pianto , chi 
picchiandost il petto, che svellendosi i erini, chi per 
cotendosi il volto, faceano insieme là dentro la mesta 
entrata. Alla vista di quelle strade , al cospeito di quelle 
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case ( quantunque altre da quelle; che i loro padri ave- 
vano una volta abilate) si rinovavano pik impeltuosi i 
singhiozz1; e incoutanente con una tal manicra di ceri- 
monia , altrettanto superstiziosa, quanto lugubre nè gi- 
Vano 1 miserabiki à ricercare ansiosamente il lor tempio, 
dove sapevano che più lor tempio non era : ne ritrovatolo, 
ma' non si davanO pace: ma raggirandosi di contrada in 
contrada , e di piazza in piazza, ululavano su le ceneri 
del santuario , su l’altare distrutto, su le torri  Spias 
nate, su 1 gazofilaci disfatti, su 1 portici desolati. Ag 
Biungevano a si profonda mestizia plü grave orrore 
que musical sirumenti che di tratto in tratto si udiyarno 
sconsolatamente rispondere a’ loro pianti: conciossiachè 
non mancaVano in tanta solennità e le trombe e le cetre 
loro amiche; non pero più gioconde ed armoniose, 
come una volta, ma querule e sconcertate, perche si 
avverasse ; come 1] Santo osservo , essersi convertite in 
luito le cetre, cambiate in duolo le trombe , ed ogni 
suono di giubilo esser degenerato in voce di pianto. 
Et vox solemnitatis versa est in planctum. Cosi la= 
grimavano i miseri per molte ore, accerchiati d’ ogni 
Porte fraitanto da vumerosissime soldatesche , adunate 
Quvi per assicurar la città ( come avviene ne gran 
toncorsi} © dai tentativi del popolo forestiero, o. dai 
lunulu del proprio. Quando finalmente stretti a partirsi, 
Bon sapevano , per dir cosi, distaccarsi gli sventurati 
alla vista di quelle mura. Raccomandayansi suppliche= 
Yolmente a’ soldati , perchè concedessero più lungo spas 
zi0 a” lor pianti, e questi altrettanto sordi alle Sup 
piche, quanto avidi di guadaguo: se pianger piu volete, 
diceano ; pagate piu. Credereste ? ancor a questo sk 
conducevano alcuni , per mendici che fossero , o per 
aVari, © poneudo. di nuovo mano alla borsa, con- 
lavano di presente nuovi danari per prezzo di nuo- 
Ve lagrime , quasi che ancor non ne fossero sa- 
tollati, fdhuc flectus in genis , et livida bra- 
“hia , et sparsi crines ; ét milles mercedem postulat, 
ut illis flere plus liceat: Fatio che nel cuore di S. 
Girolamo cagiond un orrore & strano, che non dubit 
gl perd di paragonare quel giorno. di tanto Jutto al 


? 


94 
di dell’ universale Giudizio ; e cosi proruppe alla fine 
in questo considerabile epifonema: el dubitat aliquis, 
cum haec videat , de die tribulalionis et angustiae, 
de ‘die calamitatis et miseriae, de die tenebrarum 
et caliginis, de die nebulae et turbinis, de die tubae 
et clangoris ? Ah Cristiani miei cari, venite qua. Per- 
chè v’ ho qui descritto questo successo tanto minuta- 
mente, se non per vedere s’io vi sapessi in qualche 
modo commovere al paragone ? Gran cosa! per la per- 
dita sol di un tempio terreno sentivano i protervi Giu- 
dei si atroce rammarico , che contentavansi di comperare 
a gran prezzo V’agio di piangerla; nè dubitavano di 
esporsi in si supertiziosa funzione agl’insulti dei popoli 
lor nemici, di soldatesche insolenti, di plebe vile, la 
qual doveva affollatamente concorrere a motteggiare le 
lagrime di una gente compassionevole, ma non mai 
compatita. E voi, sapendo all’ incontro di aver perduto 
non il tempio di Dio, ma, quello ch’ è più stimabile, 
il Dio del tempio , ne concepite si poco senso di af- 
fanno , che, quantunque invitati contuinuamente à plan- 
gere e a singhiozzare per si gran perdita , attendete 
anzi a ridere ed a trastullarvi ? E quando è mai che, 
chiamando un poco a raccolta i vosiri pensier! , rien- 
triate dentro il cuor vostro, ed ivi andiate con qualche 
senso cercando ov’ à il vostro Dio ? quand’ è mai che 
ci pensiate una volta, che una volta ve ne atiristiate ? 
Passano i giorni, se ne scorrono i mesi, ritorna !l di 
apniversario della vostra desolazione ; vi ricordate fra 
voi medesimi, e dite: oggi appunto fa |’ anno ch’io 
pigliai la tal vendetta, ch’io deflorai la tal pudicia, 
ch’ io mi cavai il tal capriccio: i predicatori v’ invita- 
no, 1 confessori vi aspettano , à fine di lagrimare ama- 
rissimamente sl gran miseria COn essO voi; e voi ancor 
ostinate ve ne ridete, nè solamente voi non pregate 
piangere , ma nemmen piangete pregati / Deh potess io 
con l’afllitto mio spirito entrare in cambio vostro nei 
vostri cuori, ch’iyi vorrei piangere per voi; e pieno 
d”’ inconsolabile crepacuore : wbi est, vorrei domandare 
ubi est Deus tuus ? Dov’e ita quella schiera si nobile 
di vitü, le quali un tempo albergayano in questo seno 
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dove quella ricchezza di meriti, dove quell aflluenza di 
grazie, le quali qui soggiornayano in tanta pace col 
loro Dio ? Ah ladrone infernale, ben si conosce chi ha 
depredato questo povero cuore d' ogni suo  bene. #a- 
mm Suam misit hostis ad omnia desiderabila ejus 
(Thr. 1. 10). Quanto v era di vago, di stimabile , 
di prezioso , tutto n’ha tolto. Spenta ë la Carità, se= 
miviva la Fede, languida la Speranza , accecata la Pru- 
dénza, snervata la Fortezza, distrutta la Temperanza, 
tradita la Giustizia, anzi assassinata ; e quel ch” epiloga 
tütte le perdite in una, perduto Dio. 
. VIF. Perduto Dio ? O voi felici se qui sol terminas- 
sero à vostri guai | Ma il maggior male, a mio parere, 
non è l’aver perduta la sua amicizia, & lavere incorso 
il suo sdegno. E con avere un Dio per nemiCO , avyele 
ardire , © peccatori, di ridere , con avere un Dio per 
pemico ? Un antico Romano , di cui dovevasi trattar la 
causa in senato , in udire che Tullio, oratore allor si 
temuto , gli era contrario , si accoro tanio , e tanto si 
äbbandono alla disperazione che si uccise. Ed à voi 
non par uulla l'aver un Dio per contrario in quella 
gran lite , dove si tratta la vita dell” istess’ anima , e se 
dobbiate o godere eternamente con gli Angel, o eter- 
hamente fremere co’ dannati ? Benche pur. troppo , o 
Sfortunati , è decisa cosi gran lite contro voi. Da che 
peccaste , fu subito fulminata contro di voi la sentenza 
Orribile di eterna condannazione. Già |’ inferno ha 
schiuse le fauci per ingojarvi : dilatavit infernus ani- 
mam suam (Is. 5. 14); già impazienti vi aspettano 
le sue furie; già ingorde vi sospirano le sue fiamme; 
e i suoi dragoni già stanno tutti a bocche aperte, at- 
tendendo che vi sdruccioli a un tratto quel solo pié che 
Vi rimane su l’orlo del precipizio. E voi su l’orlo del 
precipizio attendete a ridere, a scherzare, a saltare con 
tanta festa? Ahimè, infeliei, chi vi tien per la mano, 
ehi vi dà sicurezza, chi vi fa cuore ? Potete forse voi 
preservarvene a piacer Vostro ? 
VIII. Questo à ‘l peggio , amatissimi pescatori, che 
ävendo voi ribellato il euore da Dio , tutte le creature 
Xi son divenute contrarie; e perd chi sa che alcuna di 
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esse, in cambio di sostenervi dal precipizio , non wi 
ajuti a precipitare ? Avverti saggiamente Sant’ Agostino, 
che quando un servo oltraggia aleun suo padrone , viene 
ad irritar parimente contro di sè tutti i conservi di 
quel padrone oltraggiato. Si servus cujusdam a do- 
mino suo receclat , non solum dominum ipsum exas 
cerbat, sed et totam ejus familiam justissime irritat 
( de dilig. Deo). Ond’è che quando quel villano di 
Semei inginriava di lontano il re Davide, caricandolo 
d’improperii e lanciandogli delle pietre , tosto 1 cortis 
giani del re si offersero à gara di andar ciascuno di 
mano propria a spiccargli il capo dal busto. Vadam, 
et amputabo caput ejus (2 Reg. 16 9). Or chi non 
sa che famigli del vero Dio sono tutte Le creature 0 
ragionevoli o brutali, o vive o morte, o sensitive 0 
insensate ? E perd, dice ÿ Santo, ambiscono tutte, 
uella maniera che possono, di pigliar le vendette del 
peccatore. Ego padum , grida la terra, e lo subbisserd 
nel mio fondo. Ego vadam , grida l’acqua , e lassor. 
biro ne miei gorghi. Ego vadum , grida Varia, e lo 
Sconquassero co miei turbini. Ego vadam, grida il 
fuoco , e lo consumer coi miei ardori; e cos ogni 
vuvola, ogni saetta , ogni vento, ogni aconito , ognl 
fiera , tutti esibisconsi con un concorde grido : ego vas 
dam. Nè crediate che cid generalmente sia detto per 
metafora più che per verita : conciossiachè non v’ ha 
dubbio che molto maggior possanza hanno tutte lé 
creature di nuocere a un empio che di nuocere à un 
giusto. Ben voi sapete che, finchè l’uomo si mantrnne 
innocente , nessuna creatura poteva recargli offesa, sic 
come a quello che dominayale tutte; ani giudico Sans 
t Ambrogio , che nè spine avesser le rose, nè tossice 
le cicute , nè veleno le serpi. E v'ha chi, volendo 
passare innanzi anche a rendere la ragione per cui ül 
Demonio , dovendo parlare ad Eva, piglio la sembianza 
di serpente, piuttosto che di leone, di lupo, o di quas 
luvque altro animale , dice con l’ antico Procopio (Pro* 
cop: Gaz. in c. 5 Gén.) che questo avvenne perche ik | 
Serpente , per la sua somma accortezza, era |’ animal 
pi dimestico e più diletto che allora avesse la donnaz 
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a segno tale, ch’ ell’ era solita di torlo in seno à tutte 
l’ore per vezzo, più che non fate ora , ©. voi dame, 
di que’ vostri si spiritosi cagnolinetti. Tanto era lunpi 
che l’uomo giusto temesse da qualunque animale ve- 
run” offesa. Ma allorchè L”’ uom ribellossi da Dio, tutte 
le creature si armarono contro l uomo: armatae sunt 
in ultionem. E perd se a nessuno debbono nuocere, 
come 1’ Ecclesiastico disse , più debbono nuocere, rego= 
larmente parlando, all uemo empio, che all uomo 
giusto, Bestiarum dentes , et scorpii , et serpentes in 
exterminium impiorum (Eccli. 59. 36). Che saria 
dunque , o peccatori , di voi, se in questo misero stato, 
in cui vi trovate, mentre non discacciate ancora da voi 
quella mala pratica, mentre non rendete ancor quella 
roba, mentre non restituite ancor quella riputazione,, 
mentre vi Ostinate a negare ancor quella pace, di mera 
rabbia ; che sarebbe, dico, se alcuna d’ esse ‘in un 
tale stato‘otienesse da Dio licenza d’insidiarvi tacitas 
mente la vita? Che sarebbe se qualche animaletto som- 
mamente pestifero vi mordesse , sicchè nemmeno ve ne 
veniste ad accorgere ? che sarebbe se pericolaste in un 
fiume ? che sarchbe se periste di un fulmine ? che sa= 
rebbe se vi trovaste all’ improvviso sepolti in una ro- 
vina ? Non sarebbe perduta L'anima vostra per tutta 
l’eternità ? Adunque come potete mai ridere in tanto 
rischio ? Quae enim possit illic esse voluptas , io 
vi diro con S. Giovanni Grisostomo , wbi mietus , ubz 
discrimen, ubi periculum , ubi tantorum  malorum 
expectatio, ubi tribunalia, ubi accusationes , ubi 
judicis ira, ubi gladius et carnifex , ubi barathrum 
ac deportatio ? (Hom. super illud : Elatum est cor 
Oziae. Tom. 1. 2: 
IX. Confidate forse voi negli Angeli santi, vostri 
custodi , che vi difendano da simiglianti pericoli? Ma 
ben essi proteggono volentieri gli uomiui giusti, ed a 
loro pro vegliano, camminano , corrono , € si Ssogget= 
lano ad ogni sorte di umile servit, senza sdegnarsene 


punto : come fecero e.con un Aurelio, a cui assettando. 
la stança, servivan di camerieri ; e con una (Cristina 


a cui medicando le piaghe, servivano di cerusici ;": @ 


A. 


98 

con un Antonio, a cui recando le lettere, servivano 
di postiglioni: e con un Isidoro, a cui guidando 
l’aratro , servivano di bifolchi; e con un Basilide, 
a cui governando la barca , servivano di marinari; € 
con una Landrada, a cui disponendo la sepoltura, 
servirono di becchini ; e con ur Vandregisilo, a ci 
nettando fin dalle vesti le zacchere, servirono spesse 
volte di vili ancelle. Ma troppo hann’eglino a grave 
di prestare alcuna special sorte di ajuto , ancorche legs 
gicro, agli uomini iniqui: perocchè mentr’ essi gli 
mirano come nemici del loro comun Signore, con che 
cuore volete che loro si accostino ? con che animo? con 
che affetto ? Non voglio già dir io che gli Angeli a 
voi destinati per tutelari, mai, peccatori, vi abbans 
donino affatto. Vi seguono pur anch’essi dovunque 
andate : giungono pure con esso voi sino a quelle bi- 
sche di giuoco si scostumate, a quelle case di sfrena- 
tezza , a quelle conversazioni di scelleraggine ; ma con 
che senso volete che vi s’ innoltrino ? Ah ch’io mi 
diviso che rimastisi fuori, quivi dalla soglia Yi mirino 
lagrimando , e che quanto più voi vi rilassate in tripus 
di , tanto più essi si disciolgono in pianti. ÆEcce vi- 
dentes clamabunt foris, sono le parole giustissime di 
Isaia) Angeli pacis amare flebunt (s. 58 7:). Come 
volete pero che ansiosamente s’ impieghino a favor vos 
stro quegli a Cui siete Cagion di tanto rammarico? Che 
se vi abbandonano gli Angeli, a cui principalmente 
spetta il proteggervi, chi vi camperà da tanti pericoli, 
e temporal ed eterni, da quali sicte continuamente 
ricinti ? Immaginatevi un poco dove anderebbe a ter: 
minare una nave fra le burasche senza piloto, an coc: 
chio tra dirupi senza governo; una pecorella frai 
boschi senza pastore, un cieco tra’ precipizi senza in: 
dirizzo , un bambin fra le tenebre senza guida: tale 
dice il-gran Basilio ( L. 3 in Enn, ) conviene che a 
lungo andare sia l’esito di coloro che, disgustato l’Ans 
gelo loro custode; L’ han discacciato , o , se non altro, 
allontanato da sè co’ loro misfatti. Longe a  peccatos 


ribus salus (Ps. 118. 155 ). 


X. Nè puo giovarvi in somiglianti pericoli ricorrere 
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all” orazione ; perocchè non sapete voi di essere in tale 
stato, che nulla , quanto a clio, sono accette Le vostre 
‘suppliche ? Sentite come Dio vel dinunzia fin dal bel 
primo capitolo d’ Isaia : cum mudltiplicaveritis oratio= 
nem non exaudiam ( 1s. x 19.). Ed oh quanto ben 
provollo a suo costo 1l malvagio Antioco, il quale, 
caduto in un’ orrenda infermità , ricorse subito al cielo 
‘con gran caldezza , ma tutto indarno | Qrabat scelestus 
Dominum , a quo non erat misericordiam consecu= 
turus (2. Machab. 9 13%). Mercecchè in un solo caso 
sono infallibilmente esaudite le préghiere ancora dei 
peccatori, ed è quando chieggono cordialmentee 1l per- 
dono delle lor colpe. In tutie Ll’altre occorrenze Dio 
non suole esaudirle, se non talora per lor miseria mag- 
giore e perd , come spiega il dottissimo uomo Suarez 
(3. p. vu. 86. Ç 2 n. 18) , per Antioco non v era 
misericordia , perch’ ei non chiedèva la remissione delle 
scelleratezze , ma la ricuperazion della sanità. Se dun- 
que gradite al Cielo non sono neppur le vostre piu 
fervorose orazioni , infino a tanto ch’avete affetto al 
peccato , anzi gli sono esose, anzi gli sono esecrande, 
secondo quel detto orribile de” Proverbii: qui declinat 
aures suas , ne audial legem , oratio ejus erit exe= 
crabilis { Prov. 28. 9.), quale stato più sfortunato 
del vostro pud mai trovarsi ? Dove potrete voltarvi per 
ottenere soccorso nelle vostre calamità, conforio ne’ 
vostri affanni , felicità ne vostri negoziati, protezione 
ne” vostri rischii ? Vi metterete con Davide a lodar 
Dio ? Ma non sentite ch ei non vi vuol nel suo coro? 
Non est speciosa laus in ore peccatoris (Eccl. 15. 
9). Che perd il Grisostomo nota con acutezza, che 
quel gran Re invito bene a cantar seco i suoi salmi 
tutte le creature più orribili ch’ abbia il mondo (Hom. 
quando presb. est designatus )}; invito gli scorpioni , 
Mmyito i serpenti , Invito i più fieri dragoni ; ma non 
già invito 1 peccatori. Disse ben egli, laudate Domi 
num , dracones ; ma non disse mai, /audate Dominum 
peccatores ; tanto è vero che nemmeno le lodi stesse 
che i péccatori a Dio xendono , gli son care. Scorpii , 
serpentes , dracones , udite già le parole proprie del 


LL 


æ00 
Santo ; Scorpit, serpentes, dracones ainvitantur ad 
laudandum Deum Chi n’e escluso? Solus peccator, 
solus peccator povero lui, solus peccator ab hac. saa 
era chorea excluditur. Che farete dunque? Porgerete 
larghe limosine ? Dio abbomina di presente il vostr’oro: 
Farete lunghi pellegrinaggi ? Dio sdegna di presente le 
vostre visite. Imprenderete rigide austerità ? Non. gra= 
disce Dio di presente i vostri digiuni. Fate pure quanto 
volete di bene ; finchè voi siete in peccato , nessuna 
delle vostre opere è meritoria. Încensum. abominatio 
est mihi (Is. 1 15 et x4 }: cosi pur Dio per Isaia si 
protesta) calendes vestras et solemnitates vestras odivit 
anima mea. Laboravi sustinens , s\, laloravi sustis 
nens. Non & meritorio per voi nè l’udir la messa, nè 
l’ascoltare la predica , nè vestir nudi, nè soccorrere 
imfermi, nè accogliere pellegrini, nè usare qualunque 
altra opera di pietà; e quantunque, notale bene, € 
quantunque: sia molto meglio seguitare a fare tali opere 
ancora dopo 1l peccato , che lasciare di farle ,. perché 
Dio per sua graziosa misericordia si muove ordinaria- 
ménte in riguardo d’esse, come 1 teologi insegnano , 
a tollerarci con maggior longanimità : sicchè laborat , 
é vero ; ma ancora sustinet ; contuttocio, bisogna pur 
palesare la verità , certa cosa è che tutte queste buon’ 
opere sono morte. 
XI. Che vi rimane pertanto , carissimi peccatori, in 
un tale stato , che vi rimane, se non che tutte le 
creature liberamente congiurino à danno vostro ; terra, 
acqua , saria, fuoco, piante, animali; e che i Demonj 
espugnino finalmente anch’ essi da Dio quella sospirata 
licenza di strapparvi rabbiosamente le spirito dalle vi= 
scere, dicendo insieme e ridicendosi a gara: & nostro,. 
è nostro; che più tardiamo a portarcelo tosto via ? 
Dicentes: Deus derelinquit eum ; persequemini et 
comprehendite eum, quia non est qui eripiat (Ps. 
70. 11). E voi si poco vi riscotete al mal vostro, che 
in cambio di depleraclo , voi ne brilliate? Oh stupidità ! 
oh stolidezzal So di aver letto del vitello marino, che 
trionfa fra le tempeste, e che allora prova più saporosi! 
i suoi sonni, allora ha più imperturbabili i suoi riposi.. 
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Ma io non voglio maravigliarmi di cid, perch’ egli ë 
addotto dagli scrittori per simbolo di una buona ce- 
Scienza , a favor della quale son quelle voci che si leg 

. gono in Giobbe : requiescis, et non erit qui te exterreat 
(lob. vr. 19). Riposi pur Pietro, carcerato in Geru- 
salemme; riposi pur Paolo, carcerato in Filippi: il 
mio stupore è vedere che ci sian empj, i quali, posti 
fra rischj tanto maggiori, diano non pertanto segui di 
Starsene allegramente, non altrimenti che se fossero 
gtusti. Eppur è cosi. Sunt impir ( udite parole graviss 
sime dell Ecclesiaste), sunt impii, quia ila securi 
Sunt; quasi justorum facta habeant ( Eccl. 8. 14 ). 
lo certamente non ho mai potuto capire come cid sia 
possibile, se non avvisandomi che i meschini non pen- 
Sino a’ loro mali, o non gli conoscano. Ma ora che voi 
gli avete uditi da me, come da un vostro servo st, 
ma fedele, confessatemi schiettamente : non è grandissi- 
Ma stravaganza , che veggasi un peccatore , il quale are 
disca di ridere ? 


- SECONDA PARTE 


XII. Chi mi sa dire per qual cagione , arrecando il 
péccato all’ anima un mal si grande, tuttavia si ape 

renda si poco ? Eccola. Perchè appunto lo arreca al- 
Ÿ anima. Se ogni volta ch'uno prorompe in qualche 
bestemmia gli si gonfiasse orribilmente la lingua; se ad 
ogni furto gli si seccasser le mani ; se ad ogni fraude 
gli si shalordisse la mente ; se per ogni atto di carnalitä 
rimanesse ammorbato tutto di schifosissima lebbra ; 
credete voi.che sarebbono al mondo tanti i bestemmua- 
“ori, à farbi, i frodolenti, i lascivi ? Ma perchè il 
male che fa il jpeccato è nell’ animo, é tutto interno, 
ë tutto intimo, non si apprende. Mirabile stravaganza 
ë quella del fulmine. Darà talvolia in un’ arca, ripiena 
d'oro: consuma l’oro, l’incende, 1’ incenérisce , e 
lascia F'arca al di fuori cotanto intatta, che chi la 
Mira riputerà ch’ ella non abbia incorso  verun discas 
Pito; eppur l'ha incorso totale. Gosi fa pure il pec- 
cato : fa come il fulmine; riduce un Re, qual era 
Davide , al niente, ad mihilum; ma lasciagli tüttavia, 
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come prima, lo scettro in mano, la corona in capo, 
la collana al collo, la clamide in su le spalle ; ed il 
povero Principe non si avvede del suo gran male. 4d 
rihilum redactus sum , et nescivi ( Ps. 72. 22 ). Che 
ci vuole perd ? Ci vuole un Natano, il quale glielo di- 
scuOpra. Altrettanto dunque ho preteso io questa mane 
di fare a voi. Argui vos de peccato. Perd non dubito 
che non restiate or persuasi, come il danno vostro ë 
grandissimo , benchè occulto ; e che conseguentemente 
tutti 1 motivi stessi, che son di vostro interesse, vi 
dovrebbono muovere a lagrime ed a tristezza dopo il 
peccato, non a riso e ad allegrezza. 

XIL. Ma io non voglio omai far più caso di somi- 
glianti motivi. Fingiamo che il peccato non rechivi male 
alcuno ; anzi fingiamo che vi partorisca venture , fin« 
giamo che vi cagioni prosperità. Ditemi nondimeno : 

com é possibile che tanto voi ne ridiate, sapendo di 
ver con esso disgustato altamente quel Dio medesimo , 
il qual vi ba dato ogni bene? Exacerbastis , ( come si 
dice in Baruc), £xacerbastis eum qui fecit vos, 
Deum  aeternum (Baruch. 4. 7 }. E che vi ha egli 
mai fatto, dilettissimi peccatori, onde vi debba piacer 
tanto l” offenderlo ? S’ egli fosse un vostro nimico cac 
pitalissimo , il qual vi avesse tramato sempre rabbiosa- 
mente alla vita, pur pure, io vi vorrei quasi permettere 
che sentiste tanto- sollazzo nelle sue villanie. Ma mentre 
egli ë per contrario il maggior benefattore che abbiate 
al mondo, qui fecit vos, come dunque, in cambio di 
accorarvi de’ suoi strapazzi, voi ne ridete ? Quel san- 
tissimo Vescovo delle Smirne, e gloriosissimo . successor 
degli Apostoli, Policarpo, fu in elà già cadente citato 
al tribunal del Proconsolo , come adoratore di Cristo. 
La fama della sua integrità e il decoro della sua canu- 
tezza Veniyan anche à guadagnarli , malgrado dell'empietà, 
e benevolenza presso a’ nemici, e -venerazione presso 
gl” increduli. Quell’ istesso tiranno , che prima lo cito 
per ucciderlo, come reo, di poi bramd di salvarlo, 
come innocente. Ma non potendo ottener da lui nè con 
prieghi, nè con promesse, nè con terrori, che ritrate 
tasse la religion cristiana, vennegli à far finalmientes 
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questo partito, ch’egli, se non col cuore, almen con 
la lingua bestemmiasse una volta sola il nome di Cristo : 
ed ove questo eseguisse, gli prometteva di rimandarlo 
subito alla sua Chiesa, non solamente libero d° ogn’ in- 
sulto, ma carico digran doni. A questa proposta diabo- 
lica raccapricciossi il venerabile vecchio d’un santo 
orrore ; indi alzati gli occhi alle stelle: sono, disse , 
ottantasei anni ch’ io servo questo Signore, né egli in 
tanto tempo mi ha dato, verun disgusto, ma bensi mi 
ha fatti moltissimi beneficj ; e come dunque volete or 
voi ch’ io m’ induca a villanneggiare si buon padrone ? 
Octoginta sex annos illi jam inservivi , et nullo me 
hactenus affecit incommodo ; quomodo igitur Regem 
meum , qui me ad hoc usque lempus Servavit incu= 
lumen, contumeliosis verbis possum afficere ? Cosi 
diss’ egli. Nè cedè punto alla costanza delle sue voci 
la generosità de’ suoi fatti: mentre indi a vista del 
rogo , a se preparato, tuito brillante, da sé stesso si 
volle: scalzar i piè, da se trarsi le soppravvesti, e 
montatovi sopra , vi si adagio, non come reo che vi 
Yada a lasciar la vita, ma qual fenice che v’ entri a 
cambiar le spoglie. Ah Cristiani miei cari, e quando 
questo Dio stesso ha mai meritato d’essere offeso da 
voi con si gran diletto, ch’ abbia sin a dirvi per bocca 
del suo Gioele, che voi mostrate di volere alfin ven- 
dicarvi de’ fatti suoi ? Mumquid ultionem vos reddetis 
mihé? (Joel 3. 4). Consideratelo un poco. Già di voi 
molti cominciano per |’ età ad aver macero il volto , e 
nevoso il crine, Potete voi dir pero di avere in tanti 
anni ricevuto da lui niun maltrattamento ? Parlate pure 
liberamente , parlate : che vi ha egli fatto di dispiacere 
in tanti anni, che perd gli usiate al presente un tal 
contraccambio ; ed uwlciscimini , come pur si favella nel 
luogo stesso, ed wiciscimini vos contra Dominum P 
Merito fors’ egli queste vendette da voi allora che pie- 
tosamente vi trasse dal sen del nulla, per ammettervi 
a parte di questa terra, di quest’ aria, di questa luce ? 
Meritolle allorch? egli vi fece nascere da lignaggio si ri- 
spettato ? Meritolle allora che, destinando egli a tanti 
altri per suol natio o selve barbaresche, o isole deserte, 
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o spiagge infedeli, per voi singolarmente volle serbare 
una cità si favorita dal Cielo, qual è la vostra P Meri- 
tolle quand’ egli vi doto di talenti si ragguardevoli ? o 
quando vi provide di cariche si onorate ? o quando vi 
forni di ricchezze si splendide ? o quando coronovvi 
di prole si numerosa ? Quando le merito ; dite un. po 
co, quando le merito ? perchè altrimenti 10 non so 
capir come voi possiate aver tanto gusto di strapazzar- 
lo. Potrebbe, io non lo niego , fors essere che in tanti 
anni egli vi ayesse talora aflitti con qualche infermità , 
© visitati con qualche tribolazione. Ma se l’ ha fatto, 
Siate pur sicuri ch ei non l’ha fatto per odio, che 
egli vi porti ; l’ha fatto puramente per vostro maggior 
guadagno , o temporale o celeste. Ælagella Domini, 
(cosi parld la savia donna Giuditta )flagella Dominr, 
quibus quasi servi corripimur, ad emendationem , et 
ad perditionem nostram evenisse credamus. ( Judit. 
8. 27). E quando dunque un Signore cosi cortese , 
ha meritate, o peccatori, da voi si cortesi corri- 
spondenze, che si abbia finalmente a conchivdere con 
leï stessa; che non aneliamo a vendette si portentose ? 
ñ0$ ergo non ulciscamur , nos pro his, quae patimur 
(Ib. 8, 26.). Ah si si, ch io credo di avere omat 
indovinato quando egli cid meritè. Sapete quardo ? 
Quand” egli ignudo si lascid per voi conficcare sopra 
un patibolo , come un vituperoso ; quando lasciossi per 
voi squarciar dalle spine , stirar dalle funi , scarnificar 
da’ flagelli, forar da” chiodi , allora lo merito. Non è 
vero ? Se cosi è, attendete dunque pur lietämente a 
prendere le vendette di queste offesé ch’ egli vi ha fatte: 
üulciscimini ulciscimini, chè voi ne avete ragione, vos 
wlcisciminc, contra Dominum , ch’io non vi voglio 
privar di tanto contento ; é defraudare di tanta felicità. 
Arndate pure, calpestate quel sangue ché vi ricomperd 
dell” Inferno ; ingiuriate quel nome ché vi dono la sa 
Înté; villaneggiate a sazietà quel Signore, divenuto 
per voi lobbrobrio degli uomini, e lo scherno delle 
Wazioni, Vedete là? Là nascosto & il vostro offénsore : 
slciSeimini durique , ulciscimir. Fate dutiqte pur le. 
vendeite di queile sagratissime carni per voi piagate, 
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di quel capo_per voi trafitto, di quegli occhi per voi 
chiusi , di quel costato per. voi aperto ,, di quel corpo 
per voi sbranato.; che se. Cristo. vi -offese nel patir 
tanto sol per vostra salute, ben ora avete ragioue. di 
ricattarvi : wlciscimini, ulcisciminé ; torno a dir di 
nuovo ,, wciscimini contra Dominum. Mäse per questo 
rispetto medesimo. il dovreste di gran lunga amar più, 
che per qualunque altro; ah. peccatori miei cati, che vuol 
dir duuque tanto diletto. in offenderlo ; che: vuol. dire ? 
Che mi potrete questa mattina rispondere a favor vo: 
stro ? Mi negherete voi dunque di non. uscire -a vera 
patto di qui, senza ayer prima con.altrettanto cordo: 
gho detestate le vostre colpe. con quanta gioja finor ve 
né compiaceste.? Deh, per. quanto puo muovervi la 
Dietà di un Dio vilipeso ,. non più peccati , non più 
peccati, non pib. Siano qui. stabiliti gli ultimi  termini 
alle nostre. passate dissolutezze. Condoninsi le colpe finor 
commesse 0 alla iuconsiderazione dell’ età, © alla frax 
gilità dell’ inclinazione , o alla ribellione del senso à 
alle suggestioni dell inimico. Per innanzi troppo sareb. 
be che noi collocar vulessimo il nostro spasso nelle 
ingiurie del nostro Dio. Sufficiat practeritum tempus, 
10 vi dir con la bellissima formola di S. Pieiro , 
Suficiat praeleritum tempus ad voluntatem gentiumn 
implendam iris , que ambulaverunt in luxurits, de. 
suderiis, yinolentiis, comessationibus . potationibus 


{1 Petr. 4 3), e se vogliamo aggiugere ancora cio, 
el illicitis Idolorum cultibus ; giacché ogni colpa, à 
dire il vero , ch’é altro , se non che una specie di ta- 
cita idolatria ? 

XIV. Che se pur finalmente alcuni di voi, non com- 
mossi da quanto ho detto, vogliono ancora per lor 
giocondo trastullo seguitare ad offendere il loro Dio 
finchè mai potranno ; deh almeno, genuflesso io vi sup- 
plico di una grazia, la qual mi avete per ogni modo a 
toncedere in guiderdone di quei non pochi sudori ch'io 
per voi spargo , e di quegli ancora maggiori ch’ io spar- 
géret ; ed è , che almen per offenderlo andiate in luogo, 
dove la vista de’ benefzj divini non vi rimproveri Pin- 
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gratitudine vostra. Ma dove andrete pero? Nelle ville 
che Dio per voi tien fornite di tanti frutti? Ne’ giara 
dini:, che Dio per voi tien vestiti di tanti fiori ? Net 
monti , che per voi Dio tien gravidi di tante acque ? 
Ne’-campi, che Dio per voi tien fecondi di tante bia= 
de ? Nelle selve, che Dio tien per voi popolate di 
tante salvaticine ? Ne’mari, che Dio tien per voi prove 
veduti di. tante pescke ? Dove ne andrete, che non yes 
diaté o quel Sole che per voi splende s\ luminoso , 6 
quei ciel che per voi girano si indefessi ? Nelle tene- 
bre stesse v’è pur quell’ aria che pér benefirio divino 
voi respirate; € questa sola basterà a condannarvi, 
quando pecchiate di sleali e di sconoscenti. Andate dove 
volete, misericordia Domini plena est terra (Ps. 
118.:64): ch’è quanto dire: non ci è in tutto il 
mondo un luogo a peccar con giubilo:; se pur non siete 
giunti a si alta inumanità , che collochiate il diletto vo- 
stro in offendere da per tutto chi pone il suo in bene- 
ficarvi da per tutto. 
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PREDICA XXIK 


NEL LUNEDI' DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE 


Miseruns Principes et Pharisaei ministros 
ut apprehenderent Jesum. Jo. 7. 32. 


I. [F più malagevole intoppo che si appresenti à 
chiunque voglia animosamente intraprendere il sentiero 
delle virtù, se mi chiedete, o ascoltatori, qual sis, 
Ye lo dird subito : son le contraddizioni, sono i con= 
trasti che convien tosto dalla insolenza ricevere dei men 
buoni. Va troppo errato se vè chi pensi poter al 
mondo trovarsi un Isacco senza il suo  Ismaele , un 
Giacobbe senza il suo, Esaù, un’ Anna senza la sua 
Fenenna , un Davide senza il suo, Semei, un Mardo- 
cheo senza il suo Aman , un Geremia senza il suo Fas. 
sur, ed un Elia senza la sua Jezabele. Che voglio si- 
gificare ? Va troppo errato se vi.è chi. pensi potere 
al mondo trovarsi un uomo dabbene senza qualche cat- 
tivo.che lo perseguiti. Chi mai più deguo di essere 
amato , di Cristo ? Eccolo nel Vangelo. Voi ben ve- 
déte ch’altro..fra i popolinon va  egli spargendo che 
benefic;. Sono infiniti que’ rozzi. ch” egli ammaestra , quei 
malati ch’ egli risana ,: que’ morti ch’ egli :risuscita , 
queel” indemoniati che libera dalle tetre infestazioni 
lartaree, E nondimeno non è lasciato neppur egli un 
momento vivére in pace. Che dissi viverein pa? KE 
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dalunniato , è insultato, € insidiato, è perseguitato se 
giacche non vuole Spontaneamente desistere da tante Sie 
salutevoli operazivni, si maodano a lui stamane mit 
stri audaci, che lo faccian desistere à viva forza , co 
arrestarlo ne’ lacci. Miserunt Principes et Phurisaë 
ministros , ut apprehenderent Jesium. Tauta ë la ral 
bia contro lui conceputa da’ suoi avvyersari, cioëè (à 
coloro , cut dà troppo su gli occhi qualsisia bonta , 
qual abbia del luminoso. Non mi inaraviglio io perd, 
se nel Gristianesimo stesso sian cos pochi quei ch'ogfi 
studiansi di avanzarsi dayvero alla perfezione. Non 
tutti dà l’animo, come à Cristo , di stare immotiä 
qualunque sorte di assalto che poi gl’infesti; ani 
più si recano a molto miglior partito attenersi co 
quicte alla via spaziosa , ( bench’ el’ appunto sia finäk 
mente la via della perdizione) che premere tutto & 
fra tante opposizioni e fa tanti ostacoli il sentier pit 
stretio, onde arrivasi a salvamento. Che dovro far 
dunque dall’ altro lato , per soddisfare in questa  occai 
sione al mio debito ? Abbandonäare in potere di tanii 
Iôro imimici & poveri giusti, lasciarli assassinare , 
sciarli abbattere, quasi ch’ io non mi fidi d’uscire lit 
campo una volta a Joro difesa ? No certamente ; ma K@ 
Dio mi dà corrispondente la facondia e la forza a qül 
sauto zelo che mi ha svegliato questa mattina nel petto, 
10 gli sovverrd , e togliero loro d’ attorno i molestatoft. 
Perciocchè ‘sapete voi contro chi voglio questa matlim 
rivolgere il mio discorso ? Contra coloro ,: i quali, 
perchè non amano di far bene per sè medesimi, net 
Ineno possono tollerar ch altri il faccia ; e perd trayé 
gliano, inquietano, importunano \ogni compagno ch’esil 
Yeggano dato con modo alquanto : speciale alla divo 
zi0ne; nè sOnO paghi finché non L’hanno nei laccis 
non apprekendant; chè quanto dire, finchè nok tra: 
gono a vivere a modo loro: Voi ben vedete non pt 
térsi Oggimai trattar di materia la più importante ; pr 
che ,-a che vale che con tante sorte di prediché io mi 
affatichi a persuadere il bene , a promuoverlo , a pro 
curarlo,: se, appena sceso io di pergamo , non mant@ 
sai Cht si affauchi con pari ardore à distruggerlo? 
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Unus aedificans, et unus destruens, dice lEccle- 
siastico , quid prodesl illis; nisi Labor (Eccl. 34 28}? 
Pero attendete , e pregate Dio che mi assista col suo 
favore: 

IT. Ma quali maniere dovro dall altra parte io 1e- 
nere in Causa si atroce? S’ io ben considero la gravità 
dell eccesso che ho da riprendere , non mi par lecito 
di trattar questa volta con esso voi per via di ragiona- 
mento piacevole o popolare, com'io costumo ; ma, 
rilassando fin da principio le redini a un santo sdegno 
dovrei tosto incominciare a confondervi con le grida , 
ed a sbalordirvi. Contuttocid , perchè vediate ch’ io non 
Yengo qua sopra per ambiziore o di sfoggiare eloquen- 
za, 0 di spacciar zelo , ma solo a fin di giovare nella 
forma ch’io giudico più -opportuna al vostro profitto, 
tutte lasciar voglio da parte queste maniere, che sono 
le più feroci , e voglio imitare i medici, i quali non 
insultan. l’infermo per quei disordini con cui si ha 
Procacciata la malattia, non lo sgridano , non lo sfer- 
ZanO , Ma sono intenti unicamente a curarlo ed a curarlo 
co meno austeri rimedj che, secondo le regole di lot 
arte, gli possan dare. St est linqua curationts, tal à 
havyiso a me qui dato dal Savio , est et mitigationtis 
el misericordine ( Eccl. 36 25.) Ditemi dunque, a 
discorrere qui tra noi con ogni dolcezza : qual affetta 
insano à mai quello che si vi spinge ; O peccatori miel 
@ri, à non comportare negli altri quella pietà ; ‘quella 
perfezione , quel vivere religioso che manca a voi? 
Stoprite pure ingenuamente 1l cuor vostro , e non .dn« 
bitate, chè , benchè fossero le piaghe in esso schifevoli 
e stomacose, 10 le tratterdo senza orrore. Se non volete 
Voi celarmi pertanto La verità, il-vizio vi ha fatti simili 
ägli avoltoi ; i quali hanno questa proprietà veramente 
Sravagantissima , che ingrassano al fracidume de’ carna= 
M , al fetore delle carogne , e tramortiscono alla soa 
Wità de’ profumi. Cosi, dico , voi parimente non potete 
Sofferire quel buon odore che di sè rendono con la 
Wrtù tutti i giusti. Questi sono quei che, ad imitazion 
dell Apostolo , posson dire che il loro odore, : benchè 
buono , fa effetti differentissimi ; ad alcuni dà vita, ad 
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altri dä morte, Christi bonus odor sumus Deo int 
qui salvi fiunt (2. ad Gor. 2 15 et 15} per un tk 
odore, et in ts qui pereant ; che perd ' segue: ali 
quidem odor mortis in mortem, aliis autemodor 
vilae in pitam. E se pero voi-prendete a perseguitarl 
quasi che F odore della wvirtü loro vi sembri ua od® 
mortale, & facile che cid nasca da méra'invidia. : M 
TT. Ma io: certamente d’ ogni altra invidia : vi pot 
Compatire pià : facilmente , fuorchè: di questa , : laddoft 
questa & si iguominiosa ; & si infame ,‘è si abbomint 
vole, che ; secondo ne insegna sauto Agostino , ‘10h 
pud darsene la -peggiore. Perciocchè sentite un argomeñl) 
bellissimo di questo eccelso Dottore: Se voi per :ventura 
portate invidia ad un riceo de’ suoi tesori, non mi & 
maraviglia, mercecchè quando vogliate accumulare Wü 
pure tesori eguali, non & in man vostra.  L’ istesso Mio 
dico se invidiate ad-aleuno la sanità, se ad altri M 
bellezza, se ad altri l ingegno , se ad altri la: robe 
Stezza, se ad altri la dignità. Son beni questi, dl 
non dipendono punto dal nostro arbitrio : e perd tra 
taudosi d’essi , non à gran: fatto che per livore innat 
vi dolga veder in altri cid che non à conceduto acqui: 
Stare a voi. Ma se invidiate ad un giusto la sua bon: 
tà, qual pretesto avete ? Non è fors’ ella agevolmente 
riposta in vostro pôtere ? Si irvides justo, res in 0x 
luntate est, cosi diee santo Agostino. Esto quod dolés 
esse alterum; non enim emplurus es, quod tu.n0n 
es; et alius est. Gratis constat ; cito constat (in Ps 
39). La pietà , la modestia ; la carità , la temperanzä; 
il silenzio ; la compunzione: son tutti: beni, per dll 
comperare ogni qualunque mendico ha prezzo bastanté : 
basta una risoluzione efficace , una vogha vera. None 
perd gran furore invidiare altrui cid che nessuno: a Nü 
vieta di. possedere, e di posseder quanto  altrui ? Due 
coppie di fratelli famosi furono in terra,  dalla prima 
delle quali la eittà di Dio riconosce il suo fondatoit; 
e questa coppia fu Caino ed Abele::e dalla seconda 
delle quali riconosce anche il suo la città del mondo 
€ questa coppia furon Romolo e Remo. E quello ch 
più mirabile, di amendue tali città , da loro fondates 
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puo dirsi con verità, che fraterno primi- maduérunt 
sanguine muri. (Lucan. L. 4): mentre nell’.una . segui 
Vuccision di Abele, e |’ uccisione. di Remo segui -nel- 
Valtra. Or bene. Ponghiamo un poco , se.vi. piace, a 
confronto i due fratelli uccisori; da.una parte Gaino, 
dal!’ altra Romolo. Che vi sembra di ambidue loro ? Non 
puo negarsi che ambidue dopo la lor morte, . calaron 
tosto a pagar le pene dovute al loro fallire nelle careeri 
dell Inferno ; éd ivi or fremono, ambidue stretti. in 
ferri, ambidue sepolti nel fuoco. Ma non cosi gastigo 
éguale sortirono ancor in vita. Errd Caino, lungemente 
ramingo per vastissime solitudini, tremd ad.ogni. vista 
di fiera, impallidi ad ogni moto di fronda, empiè di 
singulti e di fremiti le foreste. Ogni fiume parea che 
gli minacciasse di assorbirlo nel seno , ed ogni valle di 
seppellirlo nel fondo. Gli erano moleste le. tenebre , 
odiosa la luce, spaventosi 1 riposi, inquiete le veglie; 
€ quasi avesse continuamente alle spalle una Furia se 
guace, che il flagellasse, fuggiva sempre anelante di 
balza in balza, e di dirupo in dirupo, con quelle voci 
da disperaio, che sempre gli risonayano al cuore pal 
pitante ed afflitto : omnis qui invenerit me occidet me 
(Gen. 4. 14). Non cosi in vero di Romolo : percioc- 
che anzi fu tollerato dal Gielo con grau longanimità , e 
mend vita piuttosto lieta e felice, che trista e misera , 
Soggiogando i nemici, abbattendo gli emoli, guada 
gnandosi gli auimi degli esterni ; nè facendo altro tutto 
di, che sospendere spoglie al tempio, o piantare trofei 
sopra |” Aventino. Or donde tanta varietà fra di loro ? 
Non ammazzarono ambidue un fratello ? ambidue, un 
innocente ? e quel ch” é più, non l’ ammazzarono ame 
bidue con atto indegnissimo a tradimento ? Si, ma con 
quella singolarissima differenza ch’ io sopra vi divisava. 
L’odio di Romolo fu più scusabile, che non fu quel 
di Gaine ; perchè Romolu  invidio al fratello la poten- 


* za, Caino inyidio la boutà. L’uno non poteva ayere 


per sè la potenza del fratello, senza levargliela, poteva 
V'altro , senza levargliela, avere in sè la bontà del fra- 
tello: e pero L’altro, come manco scusabile, fa mag- 
g'ormente punito. Mullo enim modo fit minor, (sono 
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parole acutissime di quel Santo , a cui si dee la recati 
ponderazione , cioè di santo Agostino) #u/lo enim modo 
fit minor , accedente seu permanente consorte , pos 
sessio bonitatis; imo possessio bonitatis tanto fit lation, 
quanto. concordior eam individua  sociorum possidet 
charitas (de Civit. Dei, L 15. c. 5). Non pota 
Caino dunque esser giusto, essendolo anche Abele® 
Non poteva offerire ancor egli a Dio le primirie del 
V'orto, i primogeniti dell’ ovile ? Non poteva sagrifis 
care ancor egli con cuor sincero ? Potca, ma il maligno 
volea piuttosto togliere al fratello ci ch’ egli in sè non 
aveva, che acquistar egli cio che aveva il fratello. Non 
-si usi dunque compassione à Caino néppur in vita, 
non pigli posa, non pruovi pace, non goda misericors 
dia, ma resti al mondo funesto esempio dell ira, 
qual Sovrästa a chiunque invidia ad un giusto la sua 
bontà. Ma s’ E cost, come non tremate voi dunque in 
considerare che tale appunto , Oo rei compagni, à l'ins 
vidia che regna in voi? Invidentia illa diabolica, qua 
invident bonis mali, nulla alia de causa, nisi quia ili 
Boni sunt, isti mali. Non potele voi forse, se voi 
volete, divenir santi a par del vosuo fratello ? nou 
Potete vestir con egual modestia? non potete orar con 
eguale assiduità? non potete vivere con egual continenza® 
non -potete con egual frequenza ricevere i Sagramenti 
Ogni settihana ? Res in voluntate est, res in voluns 
tale est. Pérchè dunque si rattristarvi che gli altri fac 
€lano tanto bene di piü , che non fite voi, e pero in» 
quietarli, deriderli, disturbarli ? Quando gli Ebrei, 
ftornati di Babilouia , si accinsero unitamente à riporre 
in piedi le mura della lor cara Gerusalemme ; Vi furont 
più popoli che astiosi non potevano sopportarlo; € 
percio andavano intorno à que lavoranti, gli sturbavas 
no, gli seacciavano, Oo se non alto, con varii scherni, 
Vi Stavano ad insultarli. Pero sentite come Neemia 
fulmino eontro queol” iniqui. Ve operias, Domine, 
iniquitatem eorum , (oh voci orribili |) ne operias, 
Domine , iniquitatem eorum , Pit: et peccalum e0= 
rum a facie tua non deleatur (3. Esdr. 4. 5). Ma 
perché tanto gran male ? perchè ? perché? Quia irris 
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serunt aedificantes. Par poco questo ? frriserunt, si, 
jrriserunt, con mille lor mali termini, aedificantes. 
Questo à l” cecesso, a cui si chiede che nieghisi final 
mente ogni remissione. Discorro dunque io cosi: se fu 
stimata si detestabile invidia | impedire un edifizio sol 
materiale, à cui non sempre se ne puo formare uno 
simile ; che sarà l’impedir lo spirituale, ch’è quello 
appunto che da ciascuno, se vuole, pud ergersi a pari 
altezza ? 

IV. Ma che fo io ? Perdonatemi, ch’ or m' avveggo 
di avere io veramente fin qui discorso da semplice, 
mentre ho presupposto che voi non æossiate ne’ compa- 
gni vostri soffrire la loro bontà, per invidia che Îoro 
voi ne portiate. Eh che troppo onore io vi ho faito in 
parlar cosi; perchè, se io fosse sarebbe segno che 
almen teneste la virth in qualche stima, non si rilro= 
vando veruno , il qual invidii quel bene ch’ei non ap- 
prezza. Ma non è questo il motivo che avete voi: il 
motivo vostro si è desiderar di nascondersi tra la turba. 
Mi spiegherd. Vorreste voi viver pure con ogni sorte 
di licenziose maniere ; ma perchè cid riesce troppo sdi- 
cevole al paragone dell’ altrut compunzione , vorreste 
che ciascuno imitasse l’esempio voslro, e pero tuttor 
Siete intenti a buscar seguaci. Vorreste essere più sfre- 
natamente lascivi; e pero vi dispiace ch’altri sian casti. 
Vorreste essere più sordidamente rapaci; € pero vi duole 
ch’ altri sian liberali. Vorreste essere pit apertamente 
immodesti; e perd vi crucia ch’altri sian verecondi. 
Ma che credete voi dunque ? Gredete forse la moltitudine 
de compagni al peccare sia mai per rendere il peccare 
Yostro o men grave dinanzi a Dio, o méno esecrabile? 
V ingannate. Quid proderit multitudo, (tal é il bellis= 
lissimo detto di santo Eucherio in questo proposito } 
quid proderit multitudo, ubi singuli judicabimur 
( Ep. 1. Paraen.)? Mai non sarà scusa legittima aû 
un uom empio dir: non fui solo. E se ci si verifica 
in ogni caso , quanto più allora che quei molti compa- 
gni, che abbiamo al male, son quegli appunto che 
furono astutamente da noi sedotti? Volete dunque voi 
che gioyi a non riportar gran demerito della nostra 
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malvagita l avere ottenulo di trasfondcrla ancora nel 
euore altrui? quasi che ad un uomo appestato debba 
usarsi più di rispetto, o: men dirigore, perchè non & 
già egli più solo nella città contaminato dal male, ma 
col suo trattar licenzioso egli ha infettata maliziosamente 
gran parte del popol sano. Anzi guardate cid ch’'io vi 
agg-ungo di piu. Voi credereste d’esser allor più sicurt 
pell empietà, quando ella fosse già propagata, già 
pubblica, già comune; ed io vi dico che allor sareste 
più inevitabilmente perduti. Creseeyano, come avrete 
udito più volte, nell’ ampio campo del padrone evans 
gelico le zizzauie malnate; e già rigogliose e rialte, 
faceano gli ultimi sforzi per sopraffare quante spighe clette 
fiorivano su que’solchi. Considerate follia. Avrebbon voluta 
signoreggiar esse sole tutto il terreno, succhiarsi tutto L us 
more; e noa si ayvedeyano che quello ch’ esse bramas 
vano con somma felicità, sarebbe stato l’ estrema lora 
miseria., Come ? (avrei voluto io dir loro, se avesse 
‘presso di loro potato punto verità di ragioni } come À 
pazzarelle che sictel Non vi accorgete, che se nom 
fossero quelle poche spighe di grano, che biondegoiana 
fra di voi, voi sareste già svelte, già sterminate ? Oh 
quante volte i solleciti mietitori avrebbon già implacas 
bilmente avventate le loro falei a° vostri odiosi germo= 
gli! Già sareste, o meschine, ridotte in cenere: tantt 
sono que’ servi che del continuo schiamazzano. contra: 
voi con uno strepitoso : vis imus ? per farvi in fasci, 
per giitarvi sul fuoco. E voi all’incontro cercate tanto 
di crescere sopra il grano , e di vantaggiarlo ? Cre- 
scele pure , sfortunate F crescete , e poi a COStQ. VOS“ 
stro vi accorgerete della vostra stolidità. Cosi avrek 
voluto gridare in mezzo a quella vasta campagna , 
s’io non avessi saputo di dover à gridare appune 
io al deserto. Ma non troverd qualche udienza al- 
meno tra voi,.s io rivolga a voi 1l mio discorso per 
vostro bene? Che fate, poveri peccatori, che fate, mens 
tre cercate di aver tutti compagni simili a voi? Voi 
vorreste, come perniciose ZiZzanie, Contaminare ancor 
quel poco di frumento. sincero che ci rimane: €e nom 
vi accorgete che cosi sarete spediti immediatamen= 
te ? Non sapete voi quali voci fremano ognora ak 
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tibanale divino per universale .esterminio ? .Vorrei 
potere aprire un poco le nuvole, e darvele a contem- 
phre. E che vedreste? Voi vedreste d’ intoruo al trono 
divino un formidabil corteggio di tutte quelle creature 
che sogliono stare armate ad ultionem inimicorum 
(Sap. 5. 13 }; e tutte le vedresite che, a guisa di 
quei famigli evangelici . si offeriscono a gara per ese- 
éutrici fedeli di una rigorosa vendetta, gridando tutte 
e strepitando : pis imus , et colligimus ea? Vis imus? 
(Matth. 13. 28) gridano i fulmini; e scagliandocr 
dalle nuvole , precipitiamo con impeto spaventoso a 
diroccare que’ palchi sopra de’ quali pubblicamente con- 
Gulcasi il vostro onore ? Vis imus? gridano i venti, 
e racchiusi nelle caverne, scoppiamé poi con formi- 
dabil tremuoto ad abbatter que’ gabinetti, dentro dei 
quali continuamente si celano tante disonestà ? Vs 
imus ? gridano lacque ; e sormontando dagli argini, 
Scorriamo con terribile inondazione a disertar que’po- 
déri che si ingiustamente alimentano tanti perfidi? Pis 
imus ? gridan le fiamme ; e spargendoci per le strade , 
voliamo con orribile scorreria ad incenerire que’ banch# 
sopra, de’ quali si impunemente si ammettono tante usure? 
Vis imus ? vis imus ? grida a Dio tutta la birreria 
ch’ egli tiene sopra le vuvole : ignis, grando, nix, 
glacies , spiritus prorellarum , quae faciunt verbum 
ejus (Ps. 148. 8). Noi, gli dicono tutte a gara, noi 
faremo le vostre parti, noi sosterremo il vostro onore, 
noi dissiperemo i vostri avversar]. Scegliete pure, o 
tuoni , o folgori, o grandini , o procelle, o aquiloni , 
qual più vi aggrada , correrà tosio veloce per ispian- 
tar, Colligimus ea, colligimus ea. Eppure Iddio 
continuamente suol dare a cascuna di loro la negati- 
va, e risponde , n0 ; ait, non; e tollera tanti scher= 
ni, e sopporta tanti strapazzi. E perchè cio, signori 
miei, perchè cio ? rispondete un poco. Non per altro , 
com à noto, se non perchè nella rovina de peccatort 
non vuole involgere i giusti. ÎVe forte colligentes xi= 
zania., eradicetis cum ets simul. et trilicum. Consue= 
tudo enim misericordis Dei est (Matth. 15. 29.), 
cost S. Giovanni Grisostomo lo conferma, honorent 
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hune dare servis suis , ut proptler eos salventur et 
ali ( Hom. 4. in Gen. ). Or se cio è vero, come dun- 
que, o peccatori compagni miei, noi saremo si male 
accortt, che allora ci tenghiamo sicuri , quando avrém 
già tirati tutti a mal vivere come noi? È possibile 
dunque che noï riputiamo interesse nostro scemare quei 
pochi buoni che tra noi si ritrovano , non intendendo 
che questi sono l’unico nostro riparo, e che, mancati 
essi, restiamo subito esposti al furor divino? Salyum 
me fac, diceva un David stesso, sa/vum me fac, 
Domine , quoniam defecit sanctus (Ps. 11. x): tanto 
neppur egli da sè si tenea sicuro. E qual altra fa la 
dlesolazione di Sodoma, se non che la penuria di dieci 
uomini giusti, come Dio scoperse ad Abramo!l Qual 
altra fu la perdizion di Gerusalemme , se non che la 
mançanza di un uom fedele , conforme Dio significo à 
Geremia ? Laddove quella nave per altro si scellerata , 
sopra della quale l Apostolo fece viaggio , quantunque 
fosse già divenuta da molti giorni ludibrio delle pro= 
celle, già pericolante , già persa, anzi già naufragante 
d’incontro a Malta , contuttocid neppur uno vide pes 
rire de” perfidi passeggieri che v’ erau sopra , in numero 
poco meno che di trecento , mercecchè il Cielo dono la 
Vita di tutti a quell uomo santo che avevano in com- 
pagnia. Ve timeas, Paule : donavit tibi Deus omnes, 
qui navigant tecum ( Act. 27. 24). Chi non conosce 
perd che non dovrebbono aver al mondo i malvagi 
cosa più cara , che la moltiplicazion degli uomini glu= 
sti? Questi dovrebbono comperar ad ogni gran prezzo, 
questi custodire con ogni studio, questi conservare con 
ogni sollecitudine ; e tanto la bontà di questi dovrebe 
bono avere a cuore, quauto la loro propria felicità : 
se pur non vogliono sinentire audaci un Salomone, il 
qual disse che #4 mudltiplicatione justorum  laetabitur 
vulgus (Proy, 29 2.) E oggidi ci sarà chi faccia 
lopposto, e “hi in cambio di mantenere gelosamente 
que pochi buoni che tra noï vivono , procuri di sovs 
vertirli ? Che furore è questo, che insania, che immas 
nità ? Badate dunque , o rei compagni, e tenetevi ben 
a mente, come 10 ritorco coutro di yoi la ragione del 
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vostro eccesso. Voi, perchè siete cattivi, non potete 
patir che gli altri sian buoni ; ed io vi dico, che voi 
per questo medesimo dovreste desiderare, anzi procu- 
rare, che gli altri fossero buoni, perchè voi siete 
cattivi. 

V. Di poi sentite, perchè non ho già detto il meglio. 
O voi disegnate di voler sempre seguire ad esser cattivi, 
come ora per vostro utile io qui vi fingo; oppur voi 
fate ragione di volere un di riconoscervi, rayvedervi , 
ed incominciare ad amare in voi pure quella bontà ch’or 


perseguitate negli altri ? Se d’esser sempre cattivi, io 


non ho che dirvi. Ma che fate dunque voi qui? Via, 
via levatevi da un consesso cosi onorato , perchè non è 
questo luogo per chi ha giurato vassallaggio al Diavolo; 
e finchè voi siete qui, noi corriam tutti pericolo di 
perire per colpa vostra. Ma se, conforme è credibile, 
niun di voi è precipitato finora in tanta malizia, che 
sia risoluto di vivere sempre iniquo , e piuttosto avete 
egualmente tutti fatto proposito di emendarvi almeno in 
vecchiaja , come esser pud che voi speriate a si grande 
affare da Dio special patrocinio, dopo un disgusto si 
grande che or voi gli date ? Il serpente, attendete bene, 
il serpente, perchè aveva servito di strumento al de- 
monio là nel Paradiso terrestre a pervertir Eva , cadde 
Subito in tant’orrore e in tant odio dinanzi a Dio, 
che contro d’esso fu fulminata la primiera  sentenza di 
punizione , la quale uscisse contro creatura mortale. Fa 
maledetto fra quante bestie mai fossero nate al mondo; 
e come la piu vile di esse, fu condannato ad abitare 
Sotterra , à cibarsi di terra , ed a strascirare con eterno 
obbrobrio il suo ventre sopra la terra. Or io vi addi- 
mando : che avea mai di colpa commesso il misero 
Scrpente nel servizio da lui prestato ? Pensateci un poco. 
Sera fors’egli ingerito in cid di suo senno, di suo 
Studio , di sua elezione ? Non già: anzi egli era Sstato 
neceSsitato di cedere ad una forza a$sai maggior della 
Sua, qual era la diabolica, che lo aveva costretto ad 
aprir le labbra , a muover la lingua ; e ad articolare 
Vocaboli non intesi. Contuttoad lesser ancor senza 


Colpa non gli gioyo. E perchè ? Perchè, dice S, Gio- 
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vanai Grisostomo , Iddio portossi in questo fatto dâ 
padre. Avete veduto un padre, a cui sieno stati dalg 
Ÿ inimico ammazzati due suoi cari figliuoli? Non € 
egli contento di risentirsi contro alla sola persona del 
l uccisore ; ma volge ancora impetuoso la smanla eOn* 
tra quel ferro che all” uccisione servi, e lo getta in 
terra, e lo calpesta, e lo scontorce, € lo strazia , € 
lo maledice, e con occhio bieco lo mira , come s’ ans 
ch’ esso fosse stato colpevole del delitto. Or cost aps 
punto , dice S. Giovanni Grisostomo, fece Iddio. Et 
quoniam serpens , belle parole / et quoniam serpens, 
quasi gladius quidam, diabolicae inservivit madlitiae, 
ideo et perpetua ipsi poena intentata est ( Hom. 17, 
in Gen.). Si, sentite dunque com’ io tremendamente di 
questo passo mi vaglio contro di voi. Se chi al demo: 
nio , ha servito , è vero , di strumento per tentare 
buoni, ma di strumento non libero , ma forzato, ami 
incapace d’intendere punto cio che andava operando; 
non ha potulo nondimeno campar da un aspra vens 
detta, ed à divenuto dinanzi a Dio si esecrando, si 
esoso , si abbominevole ; ditemi un poco ;, e condonate 
l’'ardire con cui vi parlo, che dovrà esser di voi, H 
quali di vostro studio, di vostro senno, di vostra 
mera elezione cooperate al Demonio in si bratti affari, 
e per acquistargli seguaci vi date a fare i suoi pubblici 
turcimanni ? Voi dunque presumerete ritrar pietà, vol 
ottener compassione , voi trovar grazia? Maledetto chi 
opera da serpente, tanto peggiore, quanto piü ragios 
nevole. Maledetto si, maledetto : homo diaboli advo= 
catus (Chrys. hom. 12. ex var. in Matth. locis. ) Ans 
date pure , e da quel demonio aspettate le ricompense, 
a cui servite con simile fedeltà. Da Dio non altro 10 
vi prometto che odio , che sciagure, che strage, che 
dannazione. 

VI. Ed in qual altra maniera potreste voi dichiararvi 
più apertamente di non volere amicizia niuna con Dio, 
che collegandovi insieme col suo nemico ? Collegandowi 
dissi ? anzi somministrando al medesimo suo nemico 
V'armi più possenti ch’ egli abbia a far guerra al Cielo: 
Non ha, signori miei cari, chi non confessi che poco 
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pud il demonio, quand’ egli ci :assalga solo. Resistite 
diabolo , dice S. Jacopo, et fugiet a vobis ( Jacob. 
4. 7.). Non si partira solamente, si fuggirà: tanto da 
se è pauroso. Allora egli è formidabile, quando ha 
alcun uomo , di cui si pud prevalere, quando ha alcuna 
donna. Mercecche egli è traditore; e pero allora assat. 
puo , quand’ egli arriva su la terra a trovare un man: 
tello in prestito. Quis enim , come sta di lui scritto 
in Giobbe (quis revelabit faciem indumenti ejus 
(Job. 41)? tanto egli sa bene ammantarsi. Cosi veg- 
giamo che la pazienza di Giobbe, pur ora detto, non 
vacillo , quando il maligno per se medesimo o gli spian- 
tava i poderi, o gli saccheggiava gli armenti, 0 gli 
atterrava le case , o gli uccideva 1 figliuoli, o gli ul- 
cerayva Le carni ; ma qualor per bocea degli amici inci- . 
tavalo a diffidare. E per arrecare suecessi a noi pit 
propinqui , se giammai caddero in peccato anche i Gia- 
copi ne’ boschi di Palestina , anche : Macarj negli ere 
mi di Soria, anche i Giovanni nelle dirupate caverne 
di Monferrato, non fu qualora il Demonio a battaglia 
aperta gli assaliva or col nervo, ed or col bastone ; 
ne fu qualora faceva Jloro ascoltare muggiti di tori, 
sibili di serpenti, grugniti di cignali, ruggiti di leoni., 
barriti di elefanti , ululati di lupi, ovvero urli di orsi; 
ma fu qualora sospinse contro di essi alcune femmine 
Vane , tutte adorne , tutte abbellite, a sollecitarli.: Guar- 
date dunque eid ch’io vi dico, uditori. Sarebbe più 
Spediente che Dio spalancasse tutte le carceri degli 
abissi , e sciolti i ceppi , e scosse le catene a’ demonj : 
olà, dicesse , itene pure quanti siete, in persona a 
tentare 1 giusti, ch’io mi contento. Sarebbe , dico , cid 
più spediente; e per qual cagione? Perché 1 giusti, 
veggendo allora comparire i demon) in propria figura, 
potrebbono pure in qual modo spaventati sottrarsi dai 
loro insulti, o fuggendo in chiesa, o segnandosi con 
la croce , o ricoverandosi sotto le mani adorate di un 
Sacerdote , il qual. con l’acqua benedetta gli asperga, 
e con parole autorevoli gli assicuri. Ma mentre voi siete 
quegli, che sotio maschera di un’amicizia bugiarda , 
tntando andate gl’ innoceati a peccare ; subvertere ni= 
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timini amicos vestros (Job. 6. 27); dove potraund 
quest” infelici ricorrere per salvarsi ? Qual luogo € 
sacrosanto , che vi atterrisca si, che voi colà non ens 
iriate a tendere insidie alla loro incauta onestà ? qual 
segno è si riverito , che vi ritardi ? quale scongiuro & 
si forte, che vi raffreni ? E voi, facendo le parti del 
V’ inimico più brayamente che non farebbe egli stessos 
spererete poi d'ottenere da Dio mercè, come d’altre 
colpe, le quali commetiate per mera fragilità? Falso, 0 
miseri , falso, perchè se a Dio non si pud fare sacris 
fizio piu accelto, che cooperare alla salute delle animé, 
segno dunque è che nemmen pud farsi piu orribile mas 
lefizio , che adoperarsi nella loru rovina. Da un con: 
trario dicon le scuole che henissimo tiene la conseouenza 
all altro contrario. E perd se il convertir uno è ripu= 
tata da tutti tra le opere divine la divinissima : dei 
norum diwinissimum est cooperari Deo in  salutém 
animarum ; adunque il pervertir uno s1 dovrà pari: 
mente stimar da tutti tra le opere diaboliche la diabos 
licissima : diabolicorum  diabolicissimum est cooperart | 
Diabolo in interitum animarum. E che altro è cio, 
se non che cadere nel numero di que’ perfidi uccella 
tori , de quali Dio si amaramente si dolse per Geremi | 
là dove egli disse: inventi sunt in populo meo impi 
insidiantes quasi aucupes, laqueos ponentes et pes 
dicas ad capiendos viros. (Jer 5. 26). Ah uccellaton 
diabolici , ah uccellatori diabolicil seusatemi s°’io 
chiamo col vostro nome. E come esser puo che ancor 
non veaghiate ad intendere la gravezza di un fale ec: 
cesso ? Gi altri uccellatori desolano, à vero , l’aria, 
ma da voi che si fa? Si deserta il Cielo; si tolgono 
compagni agli Angeli, compagni ai Santi, compagne 
alle Sante, si ruban anime a Cristo. E voi non temeéte, 
e VOL non tremate , € à VOi non par di commettere 
male alcuno ? Oh quanto ! oh quanto! Non pud ma 
sptegarsi abbastanza. 

VII. Gonciossiachè dite a me: non & probabile cle 
qualcuno almeno di costoro, da voi sedotti, venga fi 
nalmente anche a perdersi ed a perire per colpa vostré? 
Or se ci accada, chi rende a Cristo quell’ anima sfr 
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tanata, chi gliela rende? Avete voi prezzo bastante 
da.dargli per soddisfarlo ? Se l’avete, dov è? mettetelo 
fuora contatelo, numeratelo, o almeno datelo in qualche 
modo a vedere. Voi non sapete quanto  costasse quel- 
lanima all’ innocente Figliuolo di Dio, quanto pati 
quanto pend, quanto diede a ricomperarsela. Ah povero 
mio Redentore | che vale omai che voi scendeste in per- 
Sona propria dal Cielo, che vi vestiste di carne vile e 
pass 1bile, che tolleraste é fame e setee geli e arsure e funi 
& catene e pugni e calci e bastonate e flagelli, che vi laseiaste 
conficcar nudo in un tronco per: salvar anime? che vale tutto 
questo ? Che vale ? Noi vermicciuoli vilissimi della terra, 
noi ci opponiamo ad impedire gli effetti della vostra 
ineffabile redenzione ; noi con parole, noi con trattati, 
noi con esempj perversi ci affatichiamo di rendere al- 
P fnferno le anime da voi salve. Saette , o cieli, saette, 
chè non è questa iniquità da potersi porlar con pace: 
qua si rivolgano le tempeste di orrore, qua si sfoghino 
“turbini di vendetta , chè ne siam degni. Rubare à 
*Gristo ‘un’ anima da lui compra col proprio sangue, e 
rubarla per renderla à Satannasso ? Che si pud pensar 
di più empio? di più barbaro ? di più bestisle? dicia- 
mola apertamente , di più diabolico ? Se voi, uditori, 
rimiraste qui uno , ch’ entrato in chiesa nel di solenne 
di Pasqua, andasse à diriftura ad assahr quell’altare, 
allor ch° egli è più riccamente addobbato , per saccheg- 
giarlo , e che pero già comincia a strappar i vel, a 
tinciare i palliotti, a togliere le patere, a rapire i 
calici, che fareste” Non correste a gridar: trattient 1} 
sacrileso , dagli, dagli; e nol verreste a calpestare, a 
tonquassare con l’impeto della calca? Or. udite me: 
aändate pure, levate a Cristo quanti arredi pi splen- 
didi egli ha d’'attorno ; anzi armatevi ancor di ferro e 
di fuoco , e gettategli à terra gl’ istessi altari , incende- 
teli, inceneriteli, perchè assai meno gli sarà grave di 
perdere tutto cio, che di perdere un servo solo. Non 
Sono i sassi quel che Cristo ha redenti ‘col proprio 
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sangue , n0n sono gli ostri; non à l’oro; son l anime, 


Redimisti nos Deo in sanguine tuo ( Apoc. 5. 9): 
non dice nostra, ma nos, E voi vorrete che gli abbia 
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meno a splacer che gli ruba ‘a ‘cagion ‘d’ esempio', unà 
pisside in su l'altare ? To da principio vi dissi di noh 
yolere adoperare :contr” uomini si -perversi quell aspre 
forme e quelle accese maniere ch’ avrei potuto ; ‘ma pli 
veramente or confesso. di non le usare,: perch’io -n0t 
80 #ritrovarle pari all’ éccesso.  S° io gli .condanno ‘di 
scelleraggine ,  poco ; se di sacrilegio , non basta. Cons 
verrebbe. inventare , a detestazione del lor: misfatto » Vs 
<aboli non più uditi. Ma che pud tarsi?. Quest è il 
sommo dei mali, a cui  finalménie noi siamo or giunti 
nel. mondo ; che più atroci sieno i delitti che si cons 
mettono, di quel che sieno le formole da spiegarli, 


SECONDA PARTE 


VIII. Gonfessatemi il vero: non .pare ancor a voi 
che, per quanto se ne ragioni ,; 10h possa mai rimprés 
verarsi abbastanza quella empietà ; la quale è stata ques 
sta mattina il bersaglio del nostro dire ? Si, mi repli: 
cherete ;. ma empietà tale non trovasi qui tra noi. Chi 
è tra noi. che insidii L’ altrui onestà, che macchii l’al: 
trui innocenza , che a bello studio rapisca a Cristoi 
seguaci? Noi siam cristiani ; non siamo noi persecutori di 
Cristo. Piano , piano, uditori; non vi adirate ; .chi0 
glà mi avveggo che voi vorresté con cotesta vostra di: 
spettosa risposta metlermi al punto € necessitarmi 0 4 
offendervi apertamente, o a confessare di avere fina 
quest_.ora parlato iudarno. Ma io piuttosto che offei: 
dervi, son disposto a qualunque-altra censura che voi 
mi diate. Mi, ritrattero ,  bisognando, mi ridiro ; el 
daro chiaro ad intendere che il lodarvi non mi sarekbe 
men caro, di quel che mi sia dispiacevole il biasinarfis 
Ma se voi a vostra discolpa non recate altro , se n0 
il dire che voi siete Cristiani, credete a me, che € 
piuttosto vi aggrava, non Vi giustifica ; giacchè  oggidi 
le peggiori persecuzioni , che forse Cristo  riceva 500 
da’ Cristiani. Udite, udite come infin da’ suoi tempi 
comunciasse a cio deplorare un Bernardo abate. Anuti 
lui, Deus et proximi tui adversum te appropinquas 
verunt, el stelerunt. Conjurasse videtur contra Le 
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universitas populi christiani a-ntiniino usque ad ma- 
œimumn. A planta, pedis usque ad verlicem  capitis 
non est sanitas ulla. Heu, heu , Domine ; quia. ipsi 
suné in persecutione lue primi, qui vidertur. ir 
Ecclesia tua primatum diligere,  gerere principatum ! 
o so che questa, rispetto alla città vostra , riesce 
iperbole più strepitosa, che vera: mentre anzi quei 
che qui ottengono i primi gradi , son tutti intenti, chi 
a spiantare i vizj col zelo, e chi a promuovere le virtü 
col! esempio. Contuttocid dite. un poco. voi qui del po- 
polo convenuto ad udirmi: non vi, rimorde punto, già 
la coscienza di aver mai preso a deridere o a dispregiare 
alcun vostro pari, perch’ egli, avende ancora. il, crin 
biondo e le gote intatte, sembra che. già già voglia 
fare lArsenio il vecchio, e sdegna à vostri ridotti, € 
mon si cura de vostri giuochi, & par ehe tatto il suo 
diporto egli ponga  solo'in trattare Q@ con Dio nelle 
chiese, o di Dio ne chiostri? Rispondete, su: siete 
certi che niuno per cagion .vostra non si rimanga dal 
frequentare i Sagramenti più spesso ; dal!” ascoltare la 
messa pix attentamente, dall intervenire agli orator} 
segreti di penitenza , alle prediche ; alle lezioni , ai ro- 
sarj, alle buonemorti, e ad altri tali ‘eserciz] , à cui 
facilmente o dalla educazione o dal genio yerria sospine 
0? Oh Dio!l pur troppo mi giova il credere ogni 
gran bene di voi; ma piaccia al cielo che. non siate 
voi pure di que’ ecompagni, descritti si vivamente nella 
Sapienza , i quali, veggendo una brigata di giovani piü 
raccolti e più verecondi, cominciano, tosto a dir: che 
tedio & cotesto, che malinconia, che freddezza , eon cui 
vivete ? Eh via, venite, e diamci or que diletti, di 
cui l’età più matura non fia capace, venile ergo, 
et fruamur bonis , quae sunt, tanquam in juventute 
celeriter (Sap. 2.6. et 7 }: inebbriamei di vino, LIN» 
pleamus nos vino ; profumiamci di ambre, impleamus 
nos unguentis ; e nOn ci fugga più inutile 1l for degli 
anni, el non praelerul nos flas temporis ( Sap. SA 
7, ad 9) Inghirlandiamai di rose, innanzi ch elle 
Marciscano ; coronemus nos rosis, antequant MArCe= 
scant : non ci sia prato, per cui la mostra libidine non 
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passegpi : non giardino , in eui non ischerzino i nos 
amori : ‘ubique relinquamus signa laetiliae ‘nostræ, 
Una sia la borsa in comune di ognun di noi; marsie 
Pium unum sit omnium nostrum (Prov. 1. 14); d 
attendiamo a sguaZzare in lauti stravizzi, ed a ride 
in lieti giuochi, senza curarci di saper tanto di quel 
mondo di là, da cui nessuno c’ & finalmente tornato 
dar mai novelle: non enim est, qui sit reversus ab 
Inferis (Sap. 2. 1). Piaccia a Dio, torno a ripetcre, 
piaccia a Dio che voi non diate à’ glovanetti ancora 
nuovi nel vizio si réi consigli; che non gl" invitiate à 
tal fine a commedie oscene e a serenate immodesté; 
che non vi ridiate in essi, qualor vedete in mano loro 
libretti di divozione, e che invece di questi non dial 
a leggere loro i sospiri di Aminta, i documenti ti 
Linco , ï furori di Célia, e quasi in vago mazzetting 
di fiori porgiate loro frattanto ravvolto l aspide , il 
qual con morso inavveduto e inseusibile gli avveleni, E 
che ? non vedete voi che se un zelante predicatore cos 
mincia ad inculcar Ja riforma di qualche abuso , che 6e 
alle dame cousiglia il coprir le spalle con veli meng 
trasparenti , che Se à inagistrati ricorda il serrar le scene 
in questi di più divoti, che sé pérsuade lo sbaudir via 
dalle chiese 1 vagheggiamenti ;, 1 ciccalecei , i sorrisi 
novellamenti , gli amori, non vedete, dico, che se ü 
predicatore apostolico vuol trattare alquanto  seriamente 
di cio, non mancan uomini che tosto gridano all’ ar 
me, e scusan que vizj, e difendouo quelle usanze , € 
collegandosi contro a chi vuole promuovere troppo ins 
nanzi il comun profitto: venite, (dicono con queoli 
audaci , ricordati pur essi nella Sapienza) venite, cire 
cumventamus juslum, quoniam contrarius est operibus 
noslris, et improperat nobis peccata legis, et diffs 
Mal in nos peccala disciplinae, et factus est nobis 
in traductionem cogitationum nostrarum (Sap. %# 
19. ad 14}? E quanti sono oggigiorno, che fino ats 
rivano ad infamar la virtù con titoli di dispregio , € 
alla modestia dan nome di melensaggine, alla castità di 
freddezza, alla umiliazion di vità , alla fragilità di mis 
seria , alla sofferenza di codardial Et dicunt bonum 
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malum ; et malum bonum (Is. 5. 20), Quanti che 
veggendo un Davide (1. Rey. 24) determinato di usar 
pietà con Saule, gli fan contrasto , e lo esortano a 
prenderne la : veudetta ! Quanti che scorgendo un As- 
suero ( Esth. 1 } cruccioso d’ingiusta collera contra 
Vasti, gli dan  ragione, e lo consigliano a discacciarla 
dal talamo | Quanti che, mirando un Ammone (2. 
Reg. 15 ) freneticante di osceno amor verso Tamar , 
gli fanno applauso , e gl insegnano l’ arte di Scapric- 
ciarsi ! Che dird di coloro, i quali, o con forza aperta 
o con fraude occulta, ritraggon altri dal} entrare in 
quella salutevole Religione, a cui Dio Hi chiama: e 
per affezionarli a’ gusti del secolo, gli lasciano ; benchè 
glovani, in Jibertà ; e sotto color di provarne la voca. 
tone; se sia costante, gli lusingan con vezzi, gli allet- 
tano con promesse ;.e delle stato-religioso' loro dicoro 
Quanto male vien su la lingua? Férmaverunt sibi ser. 
Monem nequam (Ps. 63. 6). Potete forse voi darvi 
Vanto che niuno di tali uomini : trovisi fra di voi? che 
non. ne siano :ancora in quesla città, per altro si santa? 
ancora in quest.udienza, per: altro si costumata ? Pia. 
cesse a Dio che cio fosse, ch’ io volentieri donerei per 
GO quanto sangue ho nelle mie vene. Ma se rion à, 
se non é, perché non mi date dunque licenza di sfo- 
garmi quant’ 10 .vorrei? ÆE: intenderete ‘di turarmi a 
bocca ; non altrimenti. che s’ io ragionassi indarno , € 
ÿon avessi, cagione alcuna di predicar cio ch’ io predi- 
co, o di fremere: com’ io: fremo ? Si, si, ch’ io sempre 
fremero, finchè io viva, contra un tal visio, dicendo 
a tutti la verità nuda nuda. Super hoc plangam et 
ülulabo.,:( per usaré. la -formola di Micéä) vadam spo- 
liatus'et nudus ) faciam planctun: velut  draconumr , 
el luctum quasi struthionum (Mich. 1. 8); perch’ io 
n0n posso capir che ci Sia persona, la quale, -pugnando 
Contra tutte le leggi, e umane e divine, che ei coman- 
dano di porre ogni arte a promuovere la virtü, ponga 
Pluttosto uno studio ad. esterminarla. E che cosa è que: 
sta, uditori ? Se voi vedéste un  vostro stésso nimico 
costituito in pericolo di dannarsi ,  dovreste subito, di- 
menticata ogni offesa e deposto ogni odio ; affaticarvi a 
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riporlo in via di salute , per non trattarlo da peggio 
ancor di un giumento, a cui si dà cortesemente la mano, 
se a,sorte stia per cadere in qualche alta fossa. E voi 
all incontro per questo medesimo, perché altri é in via 
di salute , lo vorrete trattar da nimico vostro , e tant0 
insidiarlo , e tanto sedurlo, e tanto perseguitarlo, fin: 
chè il costituiate in pericolo di dannarsi ? Cosi è, cos 
è. Pir iniquus (dice il Savio ) lactat amicum suum 
et ducit eum per viam non bonam (Prov. 16. 20) 
Se dicesse ducit inimicum , pur pure; ma ducit amie 
cum { Oh che cosa orribile! Com’ esser pud che giuns 
giate o Gristiani, a si gran furore, e che almeno 
ragione di umanità non vi astenghiate da cio, da cui 
vi ritenete per titolo di coscienza ? Jo certamente h9 
troppo grande rossore a parlar cost ; contuttocid convien 
pure ch'io ve ne dica, e cosi finisca. Non vogliamo 
noi servir Dio? su, nol serviamo. Non ci curiamo di 
Paradiso ? Jlasciamglielo. Non ci spaventa l” Infernol 
precipitiamvici. Vogliamo risolutamente dannarci? dans 
niamoci:. che: s’aspetta ? Apriti, terra, ed accogli in sen0 
tante anime a te dovute. Ma almeno perditio nobis pris 
vata suficiat (Past. 1. 2. adm. 32), io soggiugnerd 
lagrimante con san Gregcrio: ci basti la perdizion *prot 
Pria; nè vogliamo, oltre la propria, cercar Laltrui. Ë 
che di meno, amatissimi miei Fedeli, io vi potrei chie 
dére? Non vi richieggo che voi siate divoti a par di 
tanti altri, che siate sofferenti ,: che siate casti, che siaté 
spirituali ; ma solamente che permettiate liberamente ess 
ser tale a quel vostro compagno:, il qual lo vorrebbt 
essere, Sufhciant vobis scelera vestra, domus: Israël; 
cosi pur vi dicé Dio stesso per Ezechiele,  sufficiant 
vobis scelera vestra ,. domus Israel (Ezech. 44: 3) 
Ed è tanto cid ; che non si debba ottener da voi senzà 
suppliche, senza pianti ?. Ah :ch’io non voglio far #81 

 : 

gran torto di più: prégarvene. Piuttosto mi giova 1l cres 
dere che non solo: voi lascereté segair Jo studio dell 
Pietà a chiunque il vuole; ma che ; divenutine : al lofo 
€SéMplo ancor yoi bramosi ed amanti, darete a scorgeté 
che se altrimenti fin qui per. voi si è operato ; fu ins 
Considerazione ; fa iuayvertenza ; fu mancamento di de: 
bita rillessione, non fa malizia di velontà già perversæ 
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PREDAICA KKX 


NEL MARTEDT DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE 


Ego testimonium perhibeo de mundo, 
quod opera ejus mala sunt, 


Jo. 7. 7. 


I. Se vi sono uomini , cui si soglia nelle repubbli- 
che ben ordinate concedere premii grandi e ricognizioni 
gloriose , sono certamente queï che discoprono un tra- 
ditore. Assuero, quel re si illustre dell” Asia, che sopra 
cento ventisette province stendè lo scettro, sublimo, 
com’ & noto , ad onori reg, quel Mardocheo, da cui 
riseppe le trame orditegli da  Bagatan e da Tares, due 
custodi onorevoli di palazzo. Tiberio premio Antonia, 
moglie di Druso, che gli scoperse il traädimento appre- 
statogli da Sejano. Pirro premio Fenarete, moglie di 
Samone , che gli scoperse il traditento apprestatogli da 
Neoptolemo. Ë Creso: ad una fante ignobil di Corte, 
da cui gli furono rivelate le insidie tessnte a lui dalla 
infedel sua matrigna, eresse, o per gratitudine o per 
esempio, una statua d’oro, e quella poi colloco nel 
tempio di Delfo. Qualche ricompensa notabile dovrei 
dunque io questa mattina promettermi da voi tutti, che 
concorsi siete ad udirmi, mentr’ io son qui non per 
atro, che per fare a voi manifesto un gran traditore. 
Ma qual sarà ? Non perdonisi a chi che sia : si dinun= 
ai subito, si palesi, si pubblichi. Vel diro. Ma temo 
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Che neppur voi poi mi vorreté credere , perocché tanto 
eglt ë amato dai più di voi, che vi porrete sicurameute 
a proteggerlo , a sostenerlo, nè dubiterete di dir ch’ i0 
l’aggravii a torto; tanto è-da lungi che à ringraziar 
me n° abbiate, o a rimunerarmene. Ma non à cos cers 
tamente , non & cosi. Egli è traditore chiarissimo ; evis 
dentissimo,  perch’ egli n°hà tutti i segni; € guaiñ 
chiunque da lui non vorrà guardarsi. Questo traditore 
si é 1] mondo: non ho ragione ? Dicalo a noi pure 
Gesù nostro Redentore, il quale ; a fine di fare pales 
üna vVerità tanto giusta, lanto giovevole, venne in terra 
Ego testimonium perhibea (cosi diss’ egli) ego tests 
monium perhibeo de mundo, quod opera ejus mala 
sunt. Ma .qual. bisugno vi sarebbe stato mai di s alta 
testimonianza , se la malignits di queste opere fosse 
Dota ? Sono innumerabili - quei che non la conoscun :e 
perd prestano al mondo una somma fede, lo adorano, 
gli aderiscono , e con tutto lo studio loro vogliono ogl 
di più applicarsi a servirlo. E voi vorrete pur _essere 
di. costoro ?. Oh s’io Sapessi in questo di riferirvi le 
Sue mâgagne, quant’ elle. sono, e rappresentarvi 1 sui 
modi, qual dubbio c’è che ognun di voi verso diess 
Concepirebbe que’ sentimenti che n° avea l’ apostolo Pao: 
lo , il quale solea dire » Che quanto a sè non : facea ddl | 
mondo altra stima, che quella appuntu la qual si à 
di un fellone conficcato Sopra un patbolo. Mihi autem 
Mmundus crucifixus est (ad Galat. 6. 14 ). Ma se pur 
Ÿoi non saprete giugnére a tanto, contentatevi almeno 
di non lo amare, di non lo assecondare , di non fidat: 
vene,: ché cio che a qualuuique patto io da voi prés 
iendo: e perchè vediate che ho ragion di pretenderlo’ 
State a. udire. 

IT. E Primieramente ditemi un poco ; uditori: voi 
Yi sentite. grandemente inclinati à servire il mondo; 
non & cosi? Orsù , piano un poco. Vediamo adunque; 
vediemo : qual cosa quella che si vi muove ad elegè 
gere 1l suo servizio ? Son per ventura quelle promesse 
si. liberali , si laute , ch’ egh a voi fa, conformissimé 
al vostro genio ? Cosi di certo io mi credo. : Prometté 
Al mondo: piaceri promette ricchezze ; promette gloriaÿ 
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che son quei tre beni , dietro cui vanno A on NE 
1 mortali assai più perduti, che gl orsi al mele, che 
i cervi al acque , o che le semplici farfallette alla luce; 
€ perd non è maraviglia se tanto facili v’induciate voi 
pure a prestargli orecchie. Ma , oh voi delusi! Come 
ésser puo che non venghiate assai tosto a scoprir |’ in- 
ganno ? Questa medesima condescendenza soyerchia , che 
il mondo v'usa, guardate cid ch’ io vi affermo , questa 
Condescendenza medesima , questa, questa vi dovreb- 
D’ essere un degl’ indizi piu chiart, più indubitati, più 
incontrastabili, per cui si mostri lui essere un traditore. 
Tutti i traditori han per uso d’insieuarsi con qualche 
invito confacevole al sezso: chi non lo sa? Caino 
tradi Abele con invitarlo a diporto per la foresta : 
Egrediamur foras ( Gen. 4. 8 ). Assalonne tradi Am 
mone con invitarlo a sontuoso convito. Giaele tradi 
Sisara con invitarlo a neghittoso riposo. Dalila tradi 
Sansone con invitarlo ad amoroso solazzo. Trifone tradi 
Gionata con invitarlo a onorevole accoglimento ; e cos 
contar si potrebbe d’ianumerabil. DMecipientum ma 
œime opus hoc est: prius suaviæ proponere,; quo 
mox inferant tristia { Hom. 16. ad pop. ); fu osser= 
Vazione di S$. Giovanni Grisostémo. Qual dubbio adun- 
que, che mentre il mondo cosi indulgente asseconda 
Ogni vostra brama, ancorche depravata, ancorchè di- 
Storta, non tratta punto con termini di leale? se pur 
leali dir non volete che fossero quelle Lame, le quali 
già si nudavano le mammelle, per invitar chi passava 
à gustarne il latte, e cost sbranarlo. Fili mi, fili mi, 
sentite cio che Salomone fa sapervi per vostro hene, 
fili mi, si te lactaverint peccatores, ne acquiescas 
es { Prov. x 10. ). ; 

III. E vaglia il vero: vi siete voi con serietà giam- 
mai messi a considerare che doni sieno questi, che vengono 
a voi proferti dal mondo tanto ampiamente ? Voi senza 
“dubbio dovete crederli doni di gran -rilievo ; e sono doui 
falsi, doni fallaci , doni che appariscono doui, ma sono 
danni, Perd da alcuni vengono somigliati, siccome € noto, 
al pomo di Adamo, da altri al pomo di Eudossia, da al- 

tri al pomo di Paride, doni tutti aki quanto funestil Ma io 
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per me gli somiglierei forse meglio ad un altro donos 
per cui resto schernito già sventuratamente Chemeto re 
della Scozia , tanto più che dono di pomo fu questo 
ancora, e di pomo infausto. Se n’entro un di questo 
Principe a sollazzarsi in un ameno giardino ; € quivi à 
caso miro tra l’alire una statua pi segnalata, più 
Splendida , la qual si stava quasi in atto di porgere un 
pomo d’oro. Il re, che nulla era sospettoso di frode, 
Stese la destra ; e per una tale facilità ch’ egli aveva 4 
pigliar tuto ed a pigliare da tutti, non dubito di aë 
cettare 1l regalo offertogli ancor da’ sassi. Ma oh quanto 
Cara gli costo tal fidanza! perchè col pomo si spiced 
subiio ur acutissimo dardo, che quella statua teneva à 
cio sempre lesto nel! altra mano ; e senza lasciare al 
Re tempo o di ripararsi dal colpo, o di prevederlo, 
gli diè la morte. Or tali sono que’ doni che dal mondo 
ricevOnO i suoi Séguaci. Hujusmodé sunt mundi benez 
ficia, hujusmodi mundi munera , io diro francamenté 
col Damasceno. Omnibus qui ipsius voluptatibus  ob= 
Sequuntur , insidias. struit (in vita Josapbat ). Hanno 
1 suoi seguaci piaceri con cui sfogare sfrenatamente ] 
lor sensi : ed oh che bel pomo/ Ma coi piaceri vaü 
poi congiunte increscevoli infermità, di scabbie, di 
renelle, di ulceri, podagre, che gli condannano a staré 
in perpetue purghe : ed eccovi la saetta. Hanno i suoi 
Seguaci ricchezze con cui procacciarsi abbondevolmente 
1 lor agi : ed oh che bel pomo ! Ma con le ricchezze 
van poi congiunte angosciose sollecitudiui, di traffichi, 
di contraiti, di liti, di fallimenti, che gli condannano 
a Stare in perpetuo moto: ed eccovi la saetta. Hanno 
1 Suoi seguaci gloria con cui dilatare fastosamente i lor 
nomi: ed oh che bel pomo ! Ma con la gloria. van poi 
cougiunte mille implacabili gare, di precedenze, di 
titoli, di maneggi, di signorie, che gl condannano à 
stare in perpetua pugna: ed eccovi la saetta. In una 
parola : mundus lotus in maligno positus. est, come 
affermo S. Giovanni (1. Jo. 18 ).. Il mondo è tutto 
fondato in malignità , ché quanto dire, secondo il 
nobile avvisé di S. Cipriano: arridet, ut saeviat: 
banditur, ut fallat ; illicit, ut occidat (Ep. ad Dos 
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| nat). E voi avcor dubitate ? ancor esitate? ancor vo- 
| léte nuovi argomenti, onde crederlo un traditore ? Ühe 
importa ch’ egli vi vers prodigo in seno tutti 1 suoi 
beni, se sono beni nojosi, beni nocevoli, beni che non 
altro ban di bene che l’apparenza? beni che vennero 
nella Sapienza chiamati spuma del mare; tanta è la loro 
amarezza : beni che veuner da un Giacopo riputati va- 
por dell” aria ; tanta è la loro vilta : beni che venrer da 
un Davide giudicati fieno di tetto ; tanta è la loro ari- 
dezza : beni che da Salomone, il quale pure gli provo 
tutt, furono alla fin dichiarati non solo vanità, ma 
aflizion di spirito, afflictio spiritus ; 0, come legge 
PArabo, angustia spiritus ( Eccl. 1. 14); o, come 
legge il Caldaico , contritio spiritus; 0, come legoe il 
Sirlaco , sollecitudo spiritus ; o , come legge Vatablo, 
Jractio spiritus ; ©, come S. Girolamo legge con Teo= 
dozione e con. Simmacc , pastio venti; quasi che con 
quest” ultimo ci si venga vivacissimamente a significare , 
che chi attende a saziarsi di tal bem, altro non fa se 
non che nutrirsi di vento, cioè di un pascolo, il quale 
non sol non ristora, ma sveglia affanni, ma suscita 
convulsioni , ma dà dolori de’ piu crudeli che sentanst 
nelle viscere. Cum satratus fuerit, cosi di un tale af- 
famato si parla in Giobbe , cum satiatus fuerit, ar- 
Ctabitur, aestuabit , et omnis dolor. irruet super eum 
(Job. 2c. 22 ). E voi sarete si folli, che vi vogliate 
applicare a servire il mondo, perch’egli assai vi pro- 
mette di tali beni? Oh leggerezza | oh imprudenza | oh 
semplicità 1 Non ha ragione un Isaia, se sgridandovi 
Yi addimanda : quare appendilis argentum non in 
Pénibus , et laborem vestrum non in saturitate (Ts. 
0 |? 
. IV. Ed oh quanto a tempo egli aggiunge in saturi= 
tate ? Perchè fingiamo che questi beni ora detti, an- 
corchè si fallaci, ancorche si falsi, pur sieno desiderabili : 
che sperate? Che il mondo sia mai per darvene copia 
grande , sicchè ne restiate satolli ? Voi nol dovete co- 
| noscere. Ve gli darà come già davasi l°acqua agli abt- 
tatori dell’ assediata Betulia; che quanto dire, a misura 
& a misura stentata, a misura scarsa. Che se pur mai 
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copia grande ve ne darà, ve gli ritorrä quanto print. 
E qui dovete sapere, che per quanto il mondo procuri, 
ual traflicante sagace , tenersi in credito, egli èun 
fallito ; nè ha tanto in cassa , che possa mai dare ii: 
sieme soddisfazione a tutti i suoi numerosi corrispondenti. 
Che fa pero il traditore? Per dare ad uno, he più mo: 
Jesto lo strigne, egli leva all’ altro ; ne, per quantonil 
miri, Si iroveràa ch’eglt mai niuno arricchisca se non cn 
V altrui dispendio. O che niuno alzi senza L’altri 
depressione. Quando Sansone si vide stretto a pag 
quelle trenta vesti, che nel convito nuziale eoli aïa 
promesse a discioglitori del celebre suo problema, sapete 
voi cio che fece per ritrovarle ? Se ne calo in Ascaloma, 
e quivi uccisi trent’ uomini, gli spoglio. Descenditque 
Ascuionenr, et percussit rbi triginta viros, quorum 
ablatas vestes dedit tis, qui problema  solveruit 
(Judic. 14. 10). Gosi fa l mondo. Per vestir un 
aon ha partito più pronto, che nudar L altro. Donaä 
Mardocheo l amministrazion di magnifica monarchi; 
ma gliela dona con levarla ad Amano. Concede a Sila 
il dominio di bei poderi; ma gliel concede con torlou 
Mifibosetto. Conferisce a Sadoc l'investitura di noble 
sacerdozio ; ma gliela conferisce con torla ad Abiatarre. 
E cost andate voi discorrendo per gli altri, vedret 
ch’ egli sempre fa come sogliono i giardinieri , i quali, 
a fin di dar acqua a quella fontana, della qual vogliono 
a forestieri curiosi mostrar gli scherzi, giran la chiave, 
e scaltramente la rubano ad alcun’ altra, Come volet 
pero fidarvi del moudo , se, ‘quando meno il pensaté, 
facilissimamente vi mancherà ; e vi mancherà non di r# 
do per dare il vostro ad uno il qual lo meriti mendi 
voi, a un adulatore, a un ardito, a un rapportatoté, 
ad uno il quale si aiuta di farsi innanzi per quelle wie 
che dovrebbono essere le più lunghe, mercecche s0n 
vie stravolte, vie storte, eppur nel mondo bene spesso 
riescono le più brevi ? 
. V. Eppur ve di più: perchè se il mondo vi ammo- 
nisse almeno per tempo del pregiadizio ch’egli é costrelto 
recarvi, pare che saria forse degno di qualche sous 
Ma il peggio è, che, per usar veramente da traditofé, 
egli gode di coglieryi improvisissimo, e di mancafi 
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nome suol dirsi, nel meglio; che vale appunto, o nel 
maggior godimento , o nel maggior uopo. S’ era 1l pro- 
feta Giona messo a giacere sotto }ombra di una fresça 
ellera verdeggiante, la quale, a poco a poco cresciu- 
tagli in su la testa, gli avea formato un padiglione ame- 
nissimo da campagna. Ma che? quando il misero più 
consolato pensava di riposarsi, e pero super hedera 
laetabatur laetitia magna ( Jon. 4. 6), si marci tutsa 
subitamente la pianta e s’inaridi, ed egli si rimase alla 
sferza del Sol cocente. Oh s’io vi potessi ad uno ad 
uno ridir qui tutti coloro che in simil forma sono stati 
beffati dal falso mondo, quant’ ellere più pompose vi 
mostrerei seccate improvvisamente sul capo a molti, anzi 
oh quant’ alloril Gelso, di guerriere privato ch’ era 
nell’ Africa. acclamato fu dagli eserciti Imperadore, per 
Opera spezialmente di due grand uomimi, Pomponiano 
e Possieno. Ma credereste ? in capo al seitimo di del 
suo principato , rivoltate di subito Île vicende , fu da 
quegli stessi ammazzato, che si il promossero , non di 
altro reo, se non che di aver troppo credulo data fede 
al favor della moltitudine, Cosi Galba, cosi Ottone, 
cost Vitellio, cosi Emiliano, cosi Pertinace, cosi Flo- 
riano, cosi Tacito, cost Numeriano , neppure giunsero 
un anno a goder lo scettro, caduto loro con grave score 
no di maro allorchè credevansi di tenervelo stretto pin 
fortemente. Infelice Gioviano! principe de’ più pu che 
potesse sperar la terra, de più savii, de’ più benigni; 
quando , salutato appena da popoli Imperadore, se ne 
ardava a Costantinopoli, per ivi prenderne il solenne 
possesso ; alloggio per istrada dentro una camera no- 
vellamente imliancata, e quesio solo basto di noite ad 
ucciderlo , soffogato dal reo vapor delle brace, tenute 
quivi’ tutto 1 giorno in gran copia, per dissecare lumi- 
dità perniciosa. Qualche tempo di più regno Valeriano , 
ma che gli valse, se schiavo poi di Sapore re della 
Persia, fu necessitalo servigli ancor di sgabello ailor- 
chè quegli volea montare orgoglioso sul suo destriere ? 
Qualche tempo di più peterono dominare ancor éssi 
quei quattro Re, di cui non ho chi mi raminemori 1 


nomi : ma che giovo, se, schiavi poi di Sesosiri re 
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dell” Egitto , fucon costretti servirgli ancor di giumenti 
al'orchè quegli volea comparire ältero sopra il suo cot: 
chio ? Tanto niuna eccelsa Maestà da verun estreto 
‘Judibrio fu mai sicura. Casimiro II, re di Polonia, 
Mmentre in di solennissimo , convitati tutti i principal 
del régno , non aliro udiva che applausi alle sue pros 
dezze , encomj al suo nome, augurj di lunga vita , dis 
mandd bere , per rendere a tutti grazie; ma non 
tosto appresso le labbra alla tazza, che si mori, ef 
que” tanti lieti augurj ad un’ora restar bugiardi. Ma 
che fo io? Basta, hasta. Presumo io dunque compilat 
qui tutto’l numero di eoloro che nel più prospero dellà 
loro fortuna, cioè quando appunto laelabantur anch” essi 
laetitia magna, si videro d’ improyviso schernir dâl 
moudo ? Qui i Sejani, qui gli Eutropi, qui i Ruffini, 
qui i Bellisarj. Sarebbe un’ opera questa per Poco ims 
mensa : ne sono piene Île carte, colmi 1 volumi; 
altro fa che a S. Giovanni Grisostomo fe esclamare, 
che qualunque gaudio terrenu nieute ha di saldo : nil 
habet stabile, nihil firmum (Hom. 22 in Gen.}, 
Ma ch anzi, à guisa di torrente ingannevole, allor ‘$i 
Secea , quand’ altri, come Elia, s  condotto con gravé 
stente alle rive à’ esso , pti quivi starsene in pace, 
€ per menarc tra quel aure e quell acque i suoi di 
tranquili, Expeetarimus pucem, et ecce turbatio (Jer. 
#4. 19). Ma benchè tanti sian , come ho deito, gh 
esempr, i quali in prova di ciè recar si potrebbono, 
non s0œ pero se aleuno ve ne sia più patetico o piu 
Patente di quello di Ladislao , ré per altro tant’ inclito 
di Boemia. Udite ; e se poi non parvi che infida sia 
la mondana felicità , accusatemi di calunnia. Era Ladi 
slao giovane appena di diciotto anni, quand’ egli a sé 
sposo Maddalena , figliuola di Carlo VIE re di Frans 
cia; e già destinatasi la eittà di Praga alle nozze, € 
riscossi 1 tibuti, e ripartiti gli uficj, spedito ave 
sino à Parigi Ubdarico, vescovo di Patavia, a levar la 
sposa, qual Dea dal tempio. Parli pure Europa, € 
ridica se per simigliante eagione vedesse mai più mas 
goifica déstinarsi un” ambascieria, Dugento nobili anda* 
ronc di Boemia , dugento dell Austria , dugento dels 
V Ungheria: ma tutti per aspetto, per abito, per divise, 
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per paggeria, per corteggio si ragguardevoli, che age- 
olmente sarebbono tutti stati creduti ‘Re, se COMparsi 
non fossero in tanto numero. À questi,, per più imme- 
diato servigio della Reina , furono aggiante quattrocento 
femmine illustri con tutto il loro più pomposo accom= 
pagnamento ; ed oltre a’superbissimi cocchi d’ argento 
é d'oro, mandati furono non men d’ottanta generosi 
corsieri, si rari per fattezze, si ricchi per fornimenti , 
che non gli avrebbe, per cosi dire, al suo carro sde- 
gnati il Sole. Quindi inaudito apparato di argenterie , 
di tappezzeria, di tappeti, a guernir gli alloggi; son- 
tuosi regali, sfoggiate mance. Inviati altri nobili amba- 
sciadori allo stesso Cesare, per invitarlo con la sua 
moglie Eleonora alla celebrità delle nozze. Ambasciatori 
al Re di Polonia, ambasciadori a’ Principi di Baviera , 


ambasciadori a’ principi di Sassonia , ambasciadori ai . 


Marchesi di Brandeburgo. Condotte in Praga, dall’er 
cinie sue selve, eccessive travi a formar teatri magnifici 
per commedie , steccati per tornei, lizze per giostre, 
palchi per ricetto di Principi spettatori, © per. mégho 
dire, spettacolo ; e già adornaie le strade d’archi trion. 
feli, di pitture, di statue, non altro attendeasi che.di 
glorno in giorno la sposa. Quando uua sera comincia 
il Re à risentirsi alquanto di stomaco, si perturba, si 
älrista , contuttocid , per non dar sospetto di male, 
éeli siede a mensa, cena, conversa , e spende molto di 
notte co’ suoi Baroni; quindi si ritira alle camere , dore 
me inquieto. Sono la mattina chiamati con fretta 1 me- 


di. Oh Dio che caso ! Egli è spedito , egli & morto. 


Volete più ? In capo a trentasei_ore il Re è su la bara. 
Ed ecco ( cambiata scena ) spedir conyiensi per, Ogni 
parte corrieri frettolosissimi ad arrestare a mezza strada 
le mosse de’ Potentati; si volge in iscompiglio la festa, 


la pompa in lutto; e la sposa,, già glà yicinissima a 
entrare in Praga, forza & che torni non più sposa, 


ma vedoya , con aver prima perduto il reglo marito, 
che possedutolo. Or che giudicate, uditori ? Pare a voi 
ch’ io dicessi la verità , quando vi affermai che mondo 
Manca nel meglio, che manca nel più fausto , che man- 
ca nel piu festoso , e che per, usare la formola del 
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beato Pietro Damiano, quibus Dlanditur, iis quatre 
tocius in amaritudinem vertitur ( Ep. 5, 1. 7}? Oh 
che fallaceie ! oh che inganni ! oh che irufferie! E 4% 
ci0 non è diportarsi da traditore, che mai sara ? Que 
sto é un far, s’io uon erro, come il Vesuvio, il quale 
ë vero che, se volete voi prendere a coliivare le sue 
colline, vi offerisee lietissime le ricolte, una perpetua 
primavera ne’ pascoli sempre verdi, un perpetuo aus 
tunno ne’ frutti sempre maturr. Ma che? quando pi 
meno il pensate, vomita fuor delle viscere un torrens 
taccio di zolfo , di bitume, di eenere, di magigni, Sl 
rOVinoso , che tanto d’esterminio vi reca in un’ or 
sola , quanto a gran pena in anni e anni fruttato ave 
di -ricchezza. Malitia horae, (oh che parole opportune 
dell Ecclesiastieo ! } malitia horae oblivionem fact 
luxuriae magnae (Eccl. 11. 29). E voi pur volete 
eollocare alle falde di si rio monte il vostro sOggiorno, 
€ quivr abitare, e qui adagiarvi ? Il profeta Isaia, dos 
PO aver trattato de mali di Babilonia, disse che gli 
Arabi nou si sarebbono più aitentati di porvi le lore 
tende: non ponet ibi tentoria Arabs (Is. 33. 208 
che le lor gregge più non avrebbono colà tenute a ri= 
Posare ï pastori; che la Jor opera più non sarebbonë 
eolà tornali ad allegare 1 bifolchi. E voi non solo lé 
tende por vi volcte, ma fondarvi ancora i palazzi ? Ah 
26, uditori : fugite, fugite, (io vi diro eon le parole 
profetiche) fugite de medio Babylonis, et salvaté 
unuSquisque amimas vestras ( Fer. 51. G.}, che non 
è cotesto passe punto di amici, come il eredete, ma 
di assassini. 

VI. So ben io quello ehe vi fa qui facilmente pi- 
gliare abbaglio ; ed &, che certi aceidenti eos fanesti 4 
quali son quei ch'io v’ ho mostrato doversi sperar dal 
mOndo ,. vengono sempre altribuiti da esse à ogni altra 
cagione , ch’ alla sua solenne perfidia. Quegli mor gio= 
vane , à vero ; ma perchè troppo. disordino nel man- 
giare, perché non si preservo, perchè non purgossi : 
quell altro cadde di graziay ma perchè fa nel suo 
païlare men eauto : quel! altro scapito di ricehezze ; ma 
perché fu ne’ suoi fatti men avveduto: quell’ altro: scemd 
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di amici ; ma perchè fu nel suo tratlar meno affabile. 


1 cost mai non vuole il mondo concedere che quelle 


“Amasa, se ne pavoneggid poi di m 


Sciagure , che accadono ai suoi seguaci, nascanO dal= 
Paver lui mancato ad essi di fede, come fellone; ma 
Al aver essi mancato a sè medesimi di riguardo, come 
imprudenti. Contuttocid non vedete chedniestof Sresso È 
ünaltra maggior sua frode ? Nessuna co studi 
procurano 1 traditori , che di occultarsi 8 
loto arte, qui impiegano ogni lor 0 
Sassero il danno recato ad uno, chi{ 
Si fidasse? Pochi sono che faccian 

fano Gioabbo, il quale , avendo & 
simo dati a morte due valorosi g 
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sangue si smalto tutto fastosament 


litare : posuit cruorem praelii in baltéo! sua 
2 5). I più non fanno cosi : i piü lanciano dardo, 


e di poi si ascondono ; interrogati niegano, Convinti 
Spergiurano ; € se pur non possono omai più celare il 


fatto, s infingono in mille guise. Wir, qui fraudlu- 


lenter nocet amico suo, cos leggiamo noi ne’ Proverbj 
di Salomone) cum deprehensus fuerit, dicit : ludens 
feci (Prov. 26 19 ). Qual maraviglia ë perd, se non ma 
manchino al mondo nuovi pretesti onde colorir le sue trame? 
Ma sono pretesii , uditori, sono pretesti, E pero torna 
di bel nuovo a ridire, non ve ne fidate: abborritelo , 
abbominatelo ; nè date a credervi che, per quanto voi 
vi mettiate a servirlo con fedeltà, osservando i suoi 
ordini ésattamente, attenendovi a’ suoi dettami, debba 
per ventura trattarvi meglio degli altri. Tutto il con- 
trario. À voler che il mondo vi porti qualche rispetto, 
Sapete che vi bisogna ? Bisogna non farne stima , biso- 
gna conculcarlo , bisogna calpestarlo , bisogna non cu- 
rarvi punto de’ suoi favori. Chi più gli va perduto 
dietro , non altro ne riporterà finalmente che villanie, 
e si avvedrà quanto sia vero quel detto del Damasceno, 
che il mondo ha in odio chi piu lo apprezza, 0 più 
lama: amicorum suorum hostis est mundus. 

VII. Strana cosa , uditori ; a considerarsi, eppur è 
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dvst10 7.) Sifricorda il mondo ogni di più di 
LAlessio:, che con la fuga dalla paterna sua casa gli 
1; -s0mgià più dismille anni, uno scorno cos solenne: 
Si-picorda, di un Bemardo, che non curd suoi piaceri ? 
s'wicoda, di un Frawcesco, che non curd sue  ricchez= 
5 di un Romoaldo ricordasi, che, per fuggir la 


ARE pon dübito di stare ascoso lungamente tra’ 
salci “dite fphñzblente palude. Questi egli ammira come 
uomini supérlori alla volgar condizione, questi OnOra, 
quest celebra , questi adora, con inchinarsi genuflessa 
ancor egli alle loro tombe. Memoria justi cum laudi= 
bus; chi nol vede ? memoria Justi cum laudibus. Ma 
di: quer che lui. tanto amarono ed apprezzarono , che 
succede ? Di questi, ripiglia il Savio , egli fin. arriva 
talora a pigliarsi beffe, come di vani ,; d’interessati, 
di ambiziosi, di discoli , di lascivi. Æt nomen impio= 
rum: putrescet ( Prov. 10. 7). Eresse già Nabuccodo- 
no$0r , com ë noto , una statua d’o10, rappresentante 
la sua régia maestà ; efatti intorno a. lei convocare 
tutti 1 Grandi del regno, si civili, che militari , CO» 
mando loro che al primo suono che udissero di trombe, 
di viole, di cetere, di zampogne; dovesser tutti ingie 
nOcchiarsi , e prestarle divini onori: Fra tanto popolo 
litre fanciulli fur soli : che disprezzarono il comanda- 
mento reale ;: e a voce chiara riprovando un tal rito, 
e détestando un tal culto, si elesser anzi di entrare in 
una fornace accesa come un inferno , che di aderirgli 
MNotum sit tibi, Rex, quia Deos tuos non colimus, 
et Slaluam auream', quam erexistt non adoramus 
( Dan. 5. 18). Chi perd finalmente furono gli onorati 
dal Re medesimo ? chi furonc i promossi ? chi furono 
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ppreferiti ? Color che, subito prostesi a terra, rende- 
rongli il, vile ossequio? No certamente. Furono, fra 
tutti, à fanculli suoi schernitori. Perocchè. questi, ri= 
masi illesi nel fuoco , e cosi dal Re riconosciuti come 
yomini cari al cielo , furono di poi per nuoY Ordine 
sollevati a tal dignità , che ciascun altro lor n° ebbe 


a portare invidia. Postquam €0s vidit Rex generose 
Slantes , fu osservazione di S. Giovanni Grisostomo , 
praedicavit et coronavit , nec propter aliud, udite 
degne parole , nec propter aliud, nisi quia se con» 
tempserunt (Hom.. 24. ad pop-). Or questo ë ci che 
noi vediam tutto di imitarsi dal mondo: quei che tosta 
S inchinano alla sua statua, son poi négletti ; quei che, 
Wänzi d’inchinarsele , son contenti di entrar nella fornace, 
quantunque dolorosissima ; della mendicità , del dispre= 
gio, del patimento , questi sonO poi gh apprezzail. E 
pero oh quanto errereste nel persuadervi che 1l mondo 
in Verun caso sia mai per avervi grazia di qualunque 
ossequio a lui fatto / Signori no. Sempre sleale vi sarà, 
sempre perfido, sempre ingralo ; nè gli potrete .usar 
giammai tanto. infima servitù , che non-sia gettata, sic 
come serviib fatta appunto ad. un traditore. 

VILT. Di poi sentite : perocchè troppo nel vero 10 
yi compatisco, se voi mai di proposito. vi applichiate 
a servire il mondo. Servire il mondo ? servire il mon« 
do ? Oh che leggi, se cosi è, vi converrà di addos= 
sarvi,. oh che pesi, oh che carichi assai piu gravi 
di quei che mai portereste servendo a Cristo k Ca- 
tenas ligneas  contrivishi , (io vi diro: compaten= 
dovi , col Profeta) catenas ligneas contrivisti (Jer. 
28 13 ). Ma che ? ‘et facies pro eis catenas_ ferreas. 
Badate s’io dico il vero, perché non è punto. queslo 
da tralesciarsi , e cosi vinciamo la causa. Impone Cri 
sto, non pud negarsi, a’ SuOi servi leggi assai dure: 
perdonare al nimico, contenersi, umiharsi, ubbidire, 
mortificarsi : oh che grave inchiestal Si; ma finalmente 
siam certi, che quando Dio cio richiegga da alcun di 
noi, «à darà insieme le forze da porlo in opera. Fide- 
lis Deus est, dice S. Paolo, qui non palietur vos 


&ntari supra id, quod poleshis (a ad Gor. 10 45} 
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Ci assisterà , come assistette a uno Stefano > posto 
mezzo ad un turbine di sassate: ei avvalorerà , Comé 
avyalorava un Antonio , dato in preda a un esercito 
di Demonj ; e perd non potremo di lui dolerci, per= 
chè , siccome divinamente pronunzid S, Leone, ben ha 
ragione d’insistere col precetto chi ne previen con’ 
V'aiuto : juste nobis instat praecepto . qui Praecurrit 
auxilio (Serm. 16. de Pasc. Dom. }. Ma il mondo non 
fa cost. Il mondo dice: haï tu ricevuto un affronto ? 
orsù, conviene che, se non vuoi rimanere disonorato , 
tu te ne vendichi, perchè tal & la mia legce, e cost 
änslat anch’ egli col suo precetto, ma non pr'aecurrit 
auxilio , perchè non ti dà forze bastevoli alla vendetta? 
non ti da danaro , onde alimentare sicarj, onde accre« 
scére Servidori ; sicchè, se per altro sei povero, biso- 
gna che tu finisca di rovinarti, che diserti la roba, 
che distruggi la casa ; e se contuttocid la sorte vorrà 
che tu rimauga nella mischia, tuo danno. Crudelis est, 
grida Geremia, crudelis est, et non miserebitur ( Jer. 
6. 23. Il mondo dice: sei ta nobile ? bisogna compa- 
rire alla grande , tener cavalli, tener carrozze > Spiegar 
pomposa livrea; ed instal praecepto, ma non prae= 
Currit auxilio | perche non ti dà possessions che a 
tanto bastino. Il mondo dice : sei tu negoziante ? bi 
Sogna tenersi in credito , pigliare affitti, pigliare aps 
Palti, mantener numerose corrispondenze ; ed instal 
P'aeceplo, ma non praecurrit auxilio , perch non ti- 
dà capitale che a tanto vaglia. Il mondo dice: sei tu cortigia- 
no? bisogna tirarsi innanzi presso il padrone, avanzarsi in 
amore, aVauzarsi In cura, © almanco non si lasciar da certi 
novelli competitori importuni levare il posto ; ed instab 
praeceéplo , ma non praecurrit auxilio, perchè non ti 
da talenti à cio necessarii , non sagaeità, non sapere, 
non accortezza. Tanto che, se andremo discorrendo pel 
resto , vedremo il mondo trattare appunto i suoi servi 
come Faraone irattava già nel!’ Egitto i miseri Ebrei 
allora che la schiavitudine loro era giunta al sommo. 
Voleva egli che questi a lui rendessero gtorralmente 
travagliosi lavori , fabbricasser terme ,  fabbricasser 
trri, formassero città intere ; e neppur loro volea pot 
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dare a tal effetto le paglie. $ic dicit Phurao: non &@o 
vobis paleas. te, et colligite , si invenire poteritis , 
fec quicquam minuelur de oper2 vestro ( Exod. 5. 
11). Faraone vuol fatiche, ma non dà paglie; Faraone 
Vuol fatiche, ma non dà paglie. Cost f il mondo : 
instal praecepto, ma non praecurrit auxilio. E voi 
sarete si stolti, che vogliate dare il cuor vostro a un 
Signor st crudo, uon che si disleale, si doppio, si 
IMfrodolento, qual io pretendea solamente di dimostrarlo? 
Ah Dio mio caro | quanto siam ciechi noï miseri, che 
| pluttosto voghamo su nostri colli un giogo tirannico, 
| Jugum ferreum , qual & quello del mondo à noi traditore, 
Liche non il vostro, 1} qual ë, per vostro detto medesimo, si 
soave ! Non sia mai vero, uditori, non sia mai Vero; ma chi 
IMpud totalmente lasciare il mondo , lo lasci omai, se ne 
| Mugga, ricorra a Cristo, che gli apre a cio mille chio- 
IMStri , ove assicurarsi come in città (edelissime di rifugio. 
Stimi a sè dato quel consiglio si bello dell’ Ecclesiasti- 
|N6o : in partes vade Saeculi sancti (Eccl. 17. 52 ); 
né vogha vivere pi lungamente ingannato a par di 
toloro , i quali, come deploro Geremia, si sono alla 
menzogna sposati si fortemente, che non san venirne a 
divorzio. Apprehenderunt mendacium et noluerunt 
reverti ( Jer. 8. 5). Conosca i suoi pregiudij ; consi- 
deri 1 suoi pericoli; e poich’ ha 1 pie libero ancora a 
Salvarsi , non s’ incateni, e non si metta secondo il 
detto di Salomone , a si misera schiavitudme Von des 
alienis honorem tuum , et annos tuos crudeli ( Prov. 


Do). 
SECONDA PARTE 


IX. Mi par di udirvi già dire, che con la predica 
fatta questa mattina abbia 10 per avventura preteso vo- 
tare 1l secolo , e mandar via tutto il popolo a ritirarsi 
in qualche Camaldoli, in qualche Certosa, o tra gli 
orrori di qualche più cruda Alvernia. Ed oh me felice 
Se tanto ottener potessi ! Ma non lo spero, perch’ io 
presso Dio non ho merito di ottenerlo. Nel resto, udi- 


ori cari, sappiate pure che questa verità & stata quella, 
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la quale ha fatto del continuo a tanto di gente abbor- 
rire il mondo , conoscerlo un traditore. Questa ha pos 
polati i chiostri di monaci, questa ha riempite le selve 
di anacoreti, parendo una gran follia volere omai cre: 
dere alle lusinghe di uno che si sa aver mancato di 
fede a tutti 4 mendace, (dic: l Ecclesiastico) @ 
mendace quid verum dicetur ( Eccl: 34. 4)? Non 
pensate perd ch’io non avverta anche beue che i pit 
di voi, sia per ragion dell’età, sia per qualità dello 
stato, già non son piü in tempo a lasciare il mondo, 
E questi ch’ avranno a fare ? Dovranno disperare ? dos 
vraono accorarsi ? No, purchè adempiano quello ch’ or 
io diro , cioè, purchè stiano nel mondo come appuntg 
gli uccelli sopra la terra, ché come se non vi stess 
sero. Voi ben vedete calar talora que’ poveri animalucei 
a provvedersi in un campo di alcun granello , o in un 
rivO di alcuna goccio!la; ma perchè sanno esser. quest 
per essi paese infido ; dove altro non 5i fa che tendere 
panie e che tesser lacci, pero non più qui si fermano] 
di quel che porti una mera necessità ; e quel tempo 
medesimo che qui stanno, stan sempre desti, e si mis 
rano d’ ogn’ intorno : stanno anslosi, stan timidi, stan 
guardinghi ; e beccato c’hanno, s° innalzano, e vanna 
al cielo. Gosi dovete far voi. Uté hoc mundo, (seconda 
il detto dell’ apostolo Paolo) ma tanquam qui non 
utuntur (x. ad Cor. 7. 31); ch’ ë quanto dire : non 
dovete punto in lui mettere il vostro cuore, non dovete affes 
Zionarvici, non dovete altaccarvici, non doyete mai porgergli 
alcuna fede, rammemorandovi che opera ejus mala sunt; 
e, in una parola, dovete trattar col mondo come chi sa di 
trattar con un traditore, cioè cautissimamente. Oh che 
bella regola è questa , uditori miei | quanto utile ! quans 
tu savia | quanto sicura | E perchè amerei che voi tutti 
la praticaste , io ve la voglio spiegare un poto anche 
meglio con cid che accadde al. beato Errico Susone, parto 
illastrissimo di quella gran religione domeficana , la 
quale ha dati non saprei dire se più scrittori alle scuos 
le, o santi alle stelle. 

X. Se ne andava egli una volta pellegrinando  dalla 
inferiore Germania alla superiore ; quando gli conyenné 


143 À 

passare per certa selva, non tanto orrenda pe’ cignali 
e per gl orsi, quanto per gl'infiniti assassinamenti M RATEE 
ond ella era infame. Quivi , mentre entrava egh solo EL AR 
su | ora tarda , ecco si vide venire innanzi un ladrone, L Vibt 
térribilissimo di statura , di volto, di portamento , il Il 
quale , armato di upa scimitarra al fianco e d’un’ asta 
in mano , lo guarda fiso , e poi dice: fermati, Padre, | 
chè, poichè tu m’hai sembiante d’uomo dabbene, io His 
mi voglio confessar teco. Errico, in udir questo, cres tn 
déttesi che colui dicesse cosi per trarlo seco in. parte 
più solitaria a più certa morte. Perd agitato nel cuore 
da mille angustie, nou sapea che stabilire. Andare ? Li 
era arrischiato. Fuggire ? era vano. Gridare ? era teme= sf 
rario. In tanto ondeggiamento di spirito riputo meglio 
di ricorrere a Dio con tutto l’affetto, e di seguitar 
Passassino , il qual cosi , camminando col confessore a 
lato , comincio a dire: Padre, hai iu da sapére che già 
più anni lo vivomi in questo. bosco; e mio mestiere & 
spogliare quanti per qua se ne passano, € poi square 
| tar, e lasciarne le membra ai lupi. Pensate voi qual 
| fosse il cuore di Errico quando cid udi. Contuttocid, 

simulando pure nel volto qualche fermezza: seguite, 

disse. Ed egli: là sotto. di quel rovero scannai un uo- 

mo; là sotto di quell’ elce strozzai una donna; qui, 

dove or siamo , (ed crano appunto allora su un’alta 

ripa del Reno, che lungo quella selya correa profondo) 

qui dico, un tempo m’avvenni in un Sacerdote onorato, 

come sei tu, e con lui mi proposi di confessarmi: 

quindi : ricevuta, ch’io n’ebbi l’assoluzione, mi sorse 

in cuore un improvviso sospetto di non venir da colui 

deposto in giudizio ; ond’io, per assicurarmene, stimai 

meglio passarlo subito con questa spada, che vedi, da 

parte a parle, e di poi con un urto balzarlo in acqua. 

Oh qui si che il povero Érrico ebbe a cader morto. 

Di tratto in tratto mirava se lassassino accostasse an 

cora la mano alla scimitarra; e cosi più non reggendosi 

in su le gambe, col sudor freddo , con F'occhio lan 

guido , col colure mortale diè segni si manifesti del 

terror suo , che avrebbe facilmente inasprito quel} uomo | 

bestiale ; se non che questi era veramente alor tocca | 
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nel euor da Dio, e non s’ infingeva : onde compita , tl 
meglio che si poté , la sua confessione ; ringrazio Era 
rico , lo accompagno , l’onord, e raccomandatos: in 
fine alle sue orazioni, da cui si scrive che ricevesse pet 
favor eccelsissimo la salute, gli diè congedo. Or vedete 
voi come tratta chi sia costretto trattar con un assas= 
sino ? Vi tratta solamente perchè non ne pud far di 
manco , n° ha patimento, n'ha pena, si raccomanüa 
frattanto spesso al Signore ; sempre teme , sempre pal: 
pita, sempre trema, sempre ha sospetto di qualche 
inganno improvviso che a lui sovrasti. E cosi voi dos 
vete trattar col mondo. Fgli, se vorrà farvi una siñs 
cera confession generale di sè medesimo , vi dovrà 
dire lui essere un ladronaccio , il quale in questa gran 
selva dell’ universo non altro fa che assassinamenti ins 
finiti ; che pero solo non lo dovrete obbligare indiscres 
tamente a ridirne il numero. Vi dovrà dire ch’ egli als 
letto una volta un giovane incauto , qual fu Assalonne, 
a Speranze grandi di corone e di scettri; e poi lo tra 
di ; sicchè lo ridusse a morire al fine appiccato per li 
capelli ad un’ alta quercia, con tre zagaglie nel cuore 
Vi dovrà dire che pur a un albero fe sospeso morire 
un Achitofello , gran consigliere di Davide, dappoiché 
V ebbe malvagiamente sedotto a ribellarsi dal Principe 
per salire a maggior fortuna. Vi dovrà dire che pure 
a un albero fe morire appeso un Amano, gran favorito 
di Assuero, dappoichè l ebbe malignamente imcitato a 
abbatter l’'emolo , per ostentare maggior potenza. Vi 
dovrà dir parimente che ad un tal figliuolo di Jambm, 
di cui nel primo de’ Maccabei si ragiona, egli oso là 
più orribile fellonia che trovar si possa : perocchè per 
suasolo ad accasarsi, aspetto che ’l misero con bello 
accompagnamento si conducesse lieto a casa la dorna 
da una vicina città, ed allor sopraggiuntolo alla forestæ 
lo dicde in mano a numerosi nemici, che lo ammazzæ 
rono , lo svaligiarono , lo spogliarono , ,e cosi ignudo 
lo lasciarono su la via pubblica. Questi ed altri pi 
€nOrmi assassinamenti, avVenuti ancora in persone del 
grado vostro, vi dovrà ad uno ad uno narrare il mon: 
do , se, come io dissi, egli yorrà confessarvi, a sk 
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miglianza del mentovato ladrone, la veriti; e pero 
rimirate un poco come dobbiate con lui procedere 
videte quomodo caute ambuletis (Ad Eph. 5. 15) 
se credere a ogni suo invito, se acceltare Ogni sua pro- 
ferta. Egli è fra tutti quell inimico descritto nell’ Eccle- 
siastico ( Ecel. 12 10 ad 12 }, a cui si dice che non 
conviensi d'aver fede in eterno: non credas inimico 
tuo in aeternum. Non basta ch’egli s’ infinga, non 
basta ch” egli s’inchini , signori no ; et si humiliatus 
vadat curvus, adjice animum tuum , et custodi te 
ab #llo : et non statuas illum penes te. Avete inteso ? 
Non vi fidate d’una lusinghiera apparenza, di ghigni, 
di occhiate amabili , di sorrisi , di parolete , di 
plausi; non vi fidate, ma tanto pit aprite gli 
occhi. Cave tibi, cave tibi; e perchè? quoniam cum 
subversione tua ambulas (ŒEccl. 13. 16.) E_ se siete 
in un tale stato, che non possiate più in tutto fuggir dal 
mondo, non vi curate, come diceva S. Giovanni, di 
Stringere mai con esso grande amistà. MVolite diligere 
mundum, nolite diligere (1. Jo. 2. 15} ch’ egli è 
traditore ; nè traditore qualunque, ma arrabiato, ma 
pestilente, ma pessimo , ma tal che anela a reearci il 
sommo de’ mali. Dalila trad Sansone per darlo in mano 
4” Filistei; Doeggs tradi Achimeleceo per darlo in mano 
à Saule, Giuda tradi Gesh Gristo per darlo in mano 
a Sacerdoti del tempio, Ma a troppo peggiori nimici 
intende il mondo di dare, se gli vien fatta, ciascun 
di noi: alla podestà dell’ inferne. E noi st l’ amiamo ? 
Oh sirana cosa , che un traditor piaccia tanto, e piaccia 
à coloro , à quali ancor lo conoseono traditore | Se cost 
ë, par che la colpa maggiore già non sia più certamente 
di chi tradisce , ma di chi si lascia tradire. 
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RESTE TR Lee ner cgnign 


PREDICA XXXEH 


NEL MERCOLEDI DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE 


Eso vitam aeternam do eis, 
Jo. 10. 28. 


I. E quando mai cesserete di travagliarmi, © mii 
funesti pensieri, con tante angustie e con tante ambiguità 
che voi mi sollevate nel cuore intoruo al successo della 
mia predestinazione ? Ë il mio cuore omai divenuto qual 
fragile palischermo , che soprappreso a notte buja da 
un impeto di burrasca imperversata, implacabile,. nof 
sa più qual onda debba secondar come amica ,  qual 
temere come ayversaria; mentre or vien una che solles 
vandolo in alto, par che promettagli di portarlo alle 
stelle ; ed or un’ altra che, al basso  precipitandolos 
par che gli minacci d’ asconderlo negli abissi. Cosi tas 
lora un de ‘peusieri, innalzapdomi a sublimi: speranzes 
mi dice ch’ io sono del numero degli eletti; eun altro 
deprimendomi a gran terrori, mi dice ch’io son nl 
ruolo de’ condannati. Ma pace, pace, o combattuto mio 
spirito , ch’ oggi io rimiro alcun porto, dove gettarmis 
€ per quanto si giri, Oo quanto si cerchi, non credo 
già che più sicuro di qnesto trovar si possa in unà 
notte di tenebre si profonde, in uno stretto di gorgh 
si tortuosi. Andate dunque , o teologi, andate via, € 
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non mi tornate a confondere più la mente con’ ‘tante 
vostre importune difficoltà.: Che mi opporrete? Che io 


non sappia se la elezione de’ moritali alla Gloria sia suse 


sepuente alla vision de’ lor meriti, o antecedente ? Ve- 
rissimo , io non lo so. Ch’ io non intenda : come  i - de- 


creti celesti, essendo immutabili, non, impongan neces- 


sità ?  Verissimo , io non l’ intendo. Ch’io non capisca 
come la scienza divina essendo ‘infallibile, non tolga la 
contingenza ? Verissimo, io nol capisco. Ma cid che 


prova ? È questo colpa della mia débole vista , la qual 
mè anche sa penetrare altri arcani men astrusi, men ar- 


dui, quali sono gli arcani medesimi di natura. Et quae 
in prospectu sunt, invenit cum labore (Sap. 9, 16). 


| Nel resto nessun uomo nel mondo si troverà , il quale 


“mi persuada ch’ io mai possa esser dannato, s°i0 non 


Noglio ‘esserlo. Che cercar dunque terra più ferma di 


questa, in cui porré 1] piede ? Qui qui vinvito .a ri- 


Posare , o voi tuiti, i qualit andate in un mar si vasto 
dpgirandovi senza timone, senza remi, senz albero, 
senza vela. Se non gitiate qui l'ancore, siate certi di 


perdervi quanto prima ; 0 di rompere in qualche scoglio 


mascosto con gl infedeli, © d'incagliarvi in qualche 
Sirti arénosa con glignoranti. Ma perché vediate che 
DOù senza ragione vi prometto qui qualche quiete , pre= 
Slate voi questa mane più solenne audienza e ‘pit solle- 
dla applicazione al mio dire, menire 10 Yi dimostrerd 
che Pio, quanto a sè, € dispostissimo ë salvar tuiti: 
éÿo vitam aelernam do eis; e che perd troppo sfac- 
ciata à la temerità .di coloro, i quali mon contenti di 
offendére un Dio si buono , vogliono ancora. rifondere 
in lui la colpa della loro perdizione , amando mepglio 
di acensar lui come ingiusto, che se com’ ep}... 

IT, E prima basterebbono a provare ‘una si riguar: 
dévole verità le tante dichiarazioni che Dio n° ha fatte 
nélle sue stesse Scritture, nelle quali nessuna cosa forse 
pli inculca con maggior chiarezza di questa, che se ci 
dinaiamo , da noi nasce la perdizione, Perditio tua ex 
te, Israel ( Os. 13. 9) Onde , se cio fosse falso, Dio 
verrebbe ad essere il maggior menzognero che fosse al 
mundo ; imperciocchè non solo ci gabberebbe in mate: 


ria xilevantissima , ma con moltiplicate bugie. E  quale 
interesse avrebbe egli mai di voler mentire, quando 
ancora potesse? Penso Platone, che chiunque mentiscet, 
mentisca per timor di una forza maggior di sè ; come 
mentisce il reo per timor del giudice, lo scolare per 
timor del maestro , il bambino per timor della madre, 
il servidore per timor del padrone : laddove chi nou là 
timore ‘di us altro, non si rimane dal dirgli libera “in 
faccia la verita. E pero inferi quel gran Savio, che Dio 
non poteva mai dif menzogna ; perchè nessuno mai pub 
recargli timore. Or posto ci0 , qual timore avrebbe Dio 
di protestarsi liberamente ch'egli, senz’alcun riguardo 
di meriti, salva a suo capriccio chi vuole, e chi vutl 
condanna , quando cio fosse vero ? Gli darebbono forte 
moïa i nostri latrati, gli turberebbon forse la pace de 
nostre bestemmie, gli contenderebbon forse lo scettrowle 
nostre sollevazioni ? Nulla meno : Quis tibi imputabit, 
st perierint näliones ; quas lu fecisti Domine ? dicew 
a Jui lo scrittore della Sapienza. Non est alius Deus, 
quam lu : neque rex, neque lyrannus in conspeclu 
tuo inquirent de his, quos perdidisti ( Sap, 12 19 
ad 14). Potremmo a Dio ribellarci quanto volessimo, 
ch’ egli farebbe de’ tumulti nostri inen caso , che non 
fa il Sole di que’ popoli setocchi meridionali, 1 qual, 
mentr egli spunta su l'orizzünte, o gli dicon degl'im 
properj , o gli avventano degli strali. Mentre dunque 
egli nelle sue sacre Scritture con tanta asseveranza Mt 
attesta ch'egli, quanto à sè, e desioso di salvar tutti! 
Deus vull omnes homines salvos fieri (1 ad Tim.w 
4): ch’egli vorrebbe che non perisse veruno : non @il 
voluntas ante Patrem vestrum ; qui in coelis est , ul 
peret unus (Mat. 18 14.); non vult aliquos perire 
(2. Petr. 3 9.}; non venit animas perdere ( Euc. 9 
56}; e che non ama Ja morte del peccatore: nolo mots 
tenr impii ; ma che ne vuole la :conversione : sed ut 
convertatur ; ma che bramane la salvezza : sed ut vivat 
(Ezech. 55 r1.)3 conviene infallibilmente che cost si 
Ma perchè non debbonsi ancora in materie tali dispref 
zar le ragioni, quando non come padrone precedan 
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lautorità , ma come ancelle Ja seguano, contentatevf 
che parimente di queste non ci vagliamo. | 

TTL. Già voi sapete, uditori, ch’ essendo Dio la ca- 


gion superiore d'ogni cagione , e, come dicon le Scuole, 


la cagion prima , conviene per conseguente ch’ egli con« 


corra negli effetti di tutte l’altre easioni, le quali si 
FA 5 ; Ï 


chiamano © subordinate, o seconde: anzi, come S. To- 
Maso dimostra , . molto pi vi concorre di qualunque 
altra. E perd più ha Dio parte nella produzione del 
l'erbe, di quel che ve n’abbia la terra ; più nella 
Benerazion dei metalli ; che non ve n° hanno 1 pianeti : 
più nella respirazione degli animali, che non ve n'ha 
Varia ; piü nella formazione del frutto , che non ve 
n'ha l’albero , e cosi andate voi discorrendo. Ma se cid 
Si avvera in ordine ad altri effetti, molto più avverasi 
in rigusrdo dell uomo , nella cui formazione ha Dio 
sempre la maggior parte, non solamente perch’ egli 
viene a concorrervi, Come cagione suprema , potentis- 
sima e principale, ma ancor perché noi da’ nostri geni- 
tori terreni non riceviano se uon che il semplice cor- 
po, ché la peggior parte di noi ; ma la migliore , 
ch’ è l anima , tutta immediatamente ci vien da 
Dio : e perd più propriamente noi siam figlinoli di Dio 
che noi ,siamo o di nostro padre o di nostra ma- 
dre, perchè da Dio solamente noi riceviam tuito 
quello ch? & proprio noi; al che pare appunto che 
Gristo volesse alludere quando disse: patrem nolte 
vocare vobis super lerram , unus est enim Pater 
vester qui in coelis est (Matth. 23. 9). Or che ne segue 
di cio ? Ne segue che Dio, quanto a sè, non vuol 
mai dannarci. Von laetatur , ( come dice il Savio 

nor laetatür in perditione vivorum (Sap. 1. 13 ). 
Ditemi un poco , voi padri, voi madri, ditemi: ame 
reste voi di vedere un vostro figiuolo bruciar per vo- 
stra elezione giù nell Inferno? Uh, Padre, che cosa 
dite ? E volete che tanto male a voi voglia Dio, il 
quale è più padre vostro, che non siele voi de’ vostri 
figliuoli ? Miglior dunque sarebbe alla propria prole 
un padre terreno, il quale le ha dato il meno, che 
non il Padre celeste, il quale le ha dato il piu. Mirate 
un poco quella madre, e osservate quanto ella spasima 
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per quel figliuol da lei nato. S’ella cuee , euce per 
lui; s ella parla, parla di fui; s’ella dorme,  sogna. 
di lui: non. gli sa mai levare gli occhi d’attorne. Se 
ella sente soffiare un’ orrida tramontana, ahimè cheil 
mio figliuolo non patisca freddo; s’ella sente. diffons 
dersi un pericoloso contagio, ahimè che al fighiuol mio not 
s’appiceht il-male : ed è tanto da Jangi ch’ella mai goda 
della perdizione det figlinolo , ch’anzi non cura di recare 
sé pregiudizio, per accresrere a lui: venture. Ma che dis 
ch” io ? Non vediam noi le bestie medesime quant’amanÿ 
le lor proli., con quanta cura le allevano, con quanta pas 
zienza le allattano, con quanta sollecitrdine le proveggonof 
Mira la cicogna quando in qualche aperta campagnä 
non puo trovar ombra a° suoi teneri pargoletti : distens 
della sopra di lor le sue ale , perchè se il Sole vuole 
sfogar le sue vampe, le sfoghi sopra di lei: Mira | # 
quila quando per qualche urgente occasione dee traspots 
tare altrove à suoi piccoli figliuolini; portagli ella su 
Sua  Schiena , perche se di terra venga scoccato alcun 
dardo debba ferir prima lei: Ansi gli stessi parti if 
sensati usciti da noi, quali sono le pitture, i libri, le 
Statue, quanto ci sono anche cari l Osservate quella si 
gnorA , Quant ama quel bel ricamo , perché è parto 
delle sue dita1 quanto si adira, se vi vede sopra c 
dere un filo di polvere ! Miseri loro , se quet bambini 
lo toccano, se quella cameriera lo macchia. Lo ravvolgt 
dentro à lini bianchissimi, lo ripon nella cassa , Al 
rinsérra a chiave , ‘ed hanne tal gelosia, qual ella avrebe 
be di un prezioso tesoro. E perchè cid ? Perchè è trop 
PO Innato ad ogni cagione amare i suoi proprj parti 
9 Slen ragionevoli, o sien brutali, o sian vivi, o sieno if 
sensati. E volete voi sospettare che Dio, il quale è cagione 
tanto più nobile , ed è padre tanto più proprio di tut 
U-noi, ami, quanto à sé, di vedere verun di noi per 
lutta una eternità ardere in fornaci di fuoco , strideré 
in lacune di ghiaccio , spasimare in carceri orribili di 
tormenti ? Non:pud essere, signori miei, non puo esseré 
Non laetatur in perditione ‘vivorum  (Sap. 1. 13) 
Questo sarebbe fare un Dio molto peggiore che non sono 
gli uomini stessi ; anzi peggiore che non sono gli stessi 
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bruti, Se noi con le nostre colpe il costringeremo à. pi= 
gliar Je parti di gtudice , dopo, avere in vano tentate 
quelle di padre , egli s’ indurra a condannarci , ( come 
fécero ancora con tanta lode gli Epaminondi , e à Tor- 
quati, gl Ippomani e gl Ippodamanti, divenuti impla- 
@bili verso 1 loro figliuoli degni di morte) perché, 
Cum sit juslus , juste omnia disponit ( Sap. 12. 15 ), 
ma, quanto a sè, siamo pur tutti sicuri, ripiglia il Sa- 
vo, che non ci vorria tanto male. Îpsum autem, 
belle parole | psum autem , qui punirt non debet, 
condemnare , exterum judicat a virtute sua. (ibid. ) 
Non è questo il suo genio, non è questo il suyo godi- 
Mento ; e senza dubbio piuttosto vorrebbe esercitare 
verso di noi le parti di padre , che non quelle di giu- 
dice. E non vedete l’ affezion tenerissima , con cui egli 
distendit membra , dilatat viscera ; pectus porrigit , 
offert sinum , gremium pandit, ut Patrem se tantae 
obsecrationis demonstret affectu ? Adunque che scgno 
ë questo, seguito a dire con san Pietro Grisologo , se 
non che Deus non tam Dominus esse vult, quam 
Pater , e che rogat per misericordiam , -ne vindicet 
per rigorem P ( Serm. 108 ). 

IV. E certamente come pud mai gindicarsi ch’ egli 
Voglia la nostra perdizione, mentre tanto si adopera a 
fine di conseguir la nostra salvezza ? Qual prudenza 
sarebhbe mai di colui, il quale spendesse mezzi grandis- 
Simi, atti a conseguire alcun fine, ed insieme avesse 
efficacissima volontà di sortire il fine contrario ? Chi & 
mai che semini il campo , ma a fine ch’ egli non frutti? 
che inaffi il vaso , ma a fine ch’ei non fiorisca? che 
attizzi il fuoco , ma a fine ch’ egli non arda ? che am- 
maestri il discepolo , ma a fine :ch’ei non impari ? che 
sproni il destriere, ma a fine ch' egli non corra? Questi 
Sono meri delirj: perchè chiunque , adopera un mezzo; 
ha desiderio di conseguire quel fine, a cui val quel 
mezzo. Adunque se Dio .è prudentissimo , com’ egli à, 
non puo insieme adoperar tanti mezzi per salvar tutti, 

| ed insieme volere che qualceun non ‘si salvi con tali 
| mezzi. Rappresentatevi un cacciatore, il quale corra 
anelante dietro una fiera, ch’ or la tracci per balze, or 
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la seoua per piani, or la cerchi per le caverne; che 
le abbia da una parte tese le reti, che dall’altra Me 
abbia lasciati i cani; ch’ora gridi per atterrirla ; Ora 
taccia per assicurarla , ora mirila per colpirla : e che 
pero si disciolga tutto in sudori, € noel curi; s’ insame 
guini tra’ prunt, e non si rimanga. Potrà mai cadery 
in sospetto ch’ eg non sia vago di prendere una il 
fiera ? Nessuno dirà ch’ egli usi tante fatiche, non 
fine di averla nelle sue mani , ma a fine di non aver 
Perchè , se non volev’ altro che questo, non accade 
ch’egli si movesse di casa: potea rimanersi tra le sue 
piume, potea dormire 4 suoi sonoi, senza uscir fl 
l’alba più cruda a gelar tra ghiacci, ed a perdersi ta 
i dirupt. Or bene, Iddio, per averci nel Paradiso , à 
come que’ cacciatori, i quali, quando non possono raÿf 
giungere la fiera per una strada , la tracciano per ce: 
t’altre. 1d facit Deus, quod venatores solent facere, 
sono parole di S. Giovanni Grisostomo ) qui quand 
fugacissima , captuque dificillima insectantur anim 
dia , non una via, sed diversis, et per. contra 
plerumque aggrediuntur , ut si alterum effugerint, 
in allerium incidant (in Matth. hom. 38). Anzi el 
si è consumato , si iusanguinato, si  impiagato Ml 
& lacero per averci. Che segno è dunque ? Non è ma 
nifestissimo segno , ch’ egli ci vuole ? Se non ci avesit 
Curati, potea restarsene in cielo; non accadeva scendete 
in terra. À che fine tollerare tanti disagi di fume , 
sete, di freddo, di arsure , di nudità, di viagoi , 0 
spine , di flagelli, di chiodi? Non potea risparmiall 
tanti deolori ? Nè mi dite aver esso patito tanto sk 
mente per quei che doveau salvarsi , ma non per qüél 
che si doveano dannare : perchè affermar cio  sarebhe 
ora bestermmia orribile , condannata appunto in questi 
ultimi tempi dal Vaticano , com’ empia , come sacrileg | 
com eretica , e come troppo ingiuriosa alla diviua bot 
ta. Mediator Dei et hominum, homo Christus Jess 
{ sono parole chiarissime dell’ Apostolo ) dedit redemr 
Plionen semetipsum pro omnibus (1. ad Tim. 2 6} 
5 Cristo morto verissimamente per tutti gh uominis” 
glusti O peccatori, o eletti o presciti, ch’ eglino sién0 
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che pero tante volte nelle divine Scritture à chiamato 
Sle, e sol di giustizia, cioë sol comune di tutti. Soz 
justitie , cost, tra gli altri, il testifico sant’ Ambrogio, 
So{ justitiae omnibus ortus est, omnibus venit, om- 
bus passus est, omnibus resurrexit (in Ps. 116: 
serm. 8). E cost, quanto a sè , per tutti, che lo vor- 
ranno , eg ba aperto i! Cielo , per tutti, che nol vor- 
faëvo , ha chiuso linferno ; e per tutti egli ba meri- 
tati dal Padre ajuti bastevoli da potersi effcacemente 
Salvare ; conforme a cid che mostro assai bene d’in- 
tendere S. Giovanni quando egli disse: de plenitudine 
&jus nos omnes accepimus (Jo. 1 16 ). 

V. Nè puo essere che-tali ainti non si somministrino 
a tutti con grandissima fedeltà : non solamente perché 
il Padre eterno non puo negarci quel che il suo Fi 
ghuolo umanato ci ha meritato col prezzo vantaggiosis- 
Simo del suo sangue, ma ancor perché, se ogaun di 
noi non avesse aluti bastevolissimi da salvarsi ; ne se- 
guirebbe [come not san Tomaso) che tutte le creature, 
ancorche insensate , fossero state ordiuate meplio al lor 
fine, che l’ uomo al suo. Girate eh occhi d'intorno a 
tutto 1l creato : voi non vedrete cosa veruna, che non 
sia stata sovvenuta da Dio di mezzi opportuni ad otte- 
nere il fine propostole. 11 fine, che per ora haano i 
ciel, à di stare in perpetuo moto, ptr compartire i 
loro inflassi alla terra : pero, giacchè non hanno in sè 
Slessi un’anima informatrice, com’ è la nostra, che 
POSSa muovergli, è stata loro assegnata un’ Intelligenza 
dsstente. Le stelle debbono mitigare gl orrori della 
DQtte più tenebrosa; ma non han da sé tanto lume ; 
che à questo basti: perd il Sole ha ordini espressi di 
Provvedernele della sua perenne Îumiera. La terra dee 
Saiare le voglie degli agricoltori più avidi, ma non ha 
Injsè tanto umore, che a- questo vaglia ; pero le acque 
hanno commissione perpetua di fecondarla co’ loro sot- 
terrarei pellegrinaggr. Agli animali bruti manca artificio, 
tn cui guernirsi oo di vesti che gli difendan dal freddo, 
0 d armi che gli assicurino da’ nemici : pero guardate 
come la Provvidenza somministra lor tutto questo in- 
sieme col nascere, Gontro al freddo.ella  ricuopre-altri 
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di cuojo, altri di piume, ad altri di squame; contro 


1 nemici ella fornisce alui di ugne, altre di rostri, ed 


altri di aculei. Le ostriche, le conchiglie, le cappe , de 


uali vivono attaccate agli scogli, non hanvo piedi onde 
q OS; P 


muoOVersi, a fine di procacciarsi il sostentamento : perd 
che avviene ? Lo scoglio stesso d’intorno a loro gers 
moglia il pascolo loro amico. Se la balena , qual anis 
mato navilio, da se girasse pel mare correrebhe spesso 
pericolo di ärenar nelle secche ; perd un piccolo pescis 
lino ha l’istinto d’indirizzarla Se le coturnici, che 


sono popolo imbelle tragittasser sole per Varia rimars 


rebbono Spesso preda d’ avoltoi rapaci ; pero altri ue: 
celli confederati han costume di convojarle. E cosi andate 
Yoi dissorrendo per |” universo ; ritroverete non v’essét 
cosa si vile, la quale, se con la sola propria viril 
non pud conseguire il suo fine, non sia munita di 
qualche altro ajuto imprestatole. Ora ditemi : volete vol 
che Dio usi meglio co’ bruti, servi dell uomo , di quel 
ch’ egli usi coll uomo, signor de bruti? Ma cet’ à 
ch’egli usesebbe cosi, se non avvenisse quel che dich’ios 
Conciossiachè il fine dell’ uomo è la felicità sopraanas 
iurale, à cui egli con le sue semplici forze mai non 


Pu0 giuügnere. Adunque conviene affermare che Dio ins 


fallibilmente proveggalo  d' altri mezzi; e questi veracis 
€ questi valevoli, onde glugnere a si gran fine. Aggiuus 
gete, che ad arrivare à un tal fine egli ancora ci obs 
bliga con precetti stretlissimi , e sotto seVerissime pené. 
Æpprehende, ci fe dir per $. Paolo apprehende vita 
atlernam (1. ad Tim, 6. 19 ); che fu quasi un diré 
benchè paja a te ch’ ella fuggati, valle dietro, arrivald 
arriVala, falla tua , apprehende. Conviene adunque ch@ 
Soimministrici parimente le forze; con cui soddisfare @ 
un tal obbligo. Altrimenti non sarebb’ egli il piu fier 


liranno che si pOssa mai immaginare ? Qual concetto voIM 


formereste di Dio, s’ egli comandasse a noi di volares 


ma non ci volesse dar pero ale? se di favellare, ma 


non ci volesse dar perd lingua ? se di vedere, ma not 
si vVolesse dar pero lumi ? Or sappiate che molto più 
impossibile è a moi il consegüire con le nostre sole 
orze l’eterna felicità, di quel che sarehbeci veder senza 
lumi, favellar senza lingua, volar senz’ale. E volce 
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che Dio non ci suggerisca ajuti bastevoli ad avvalorar 
tali forze ? Che se inter homines a recti discordat 
affectu , qui a Subjectis exigit, quod in potestate 
non tribuit, hoc de Deo qua conscientia sentiatur { Ap. 
Turriam. 1. 4 } ? esclamerd con Ennodio. Se un tal ve- 
nere di tirannia non potrebbe condonarsi ad un uomo ; 
come dovràa supporst in un  Dio ? Quando Saul voile 
che Davide si cimentasse contro del Filisteo, non glt 
offerse le sue armature ? Quando Eliseo volle che Ciezi 
tsuscitasse 11 figliuolo della vedova, non diedegli il 
suo bastone ? Qurndo Mosè volle che Aron popolasse 
di zanzare l’ Egitto, non gli presto la sua verga? E 
come dunque non farà il simile Dio , quando non sola- 
mente vuol, ma comanda che {’ uom glunga ad impa- 
dronirsi del Paradiso ? Æoprehende pitam aeternam, 
Quegli ajuti dunque , che necessariamente richiecgonsi à 
Si gran fine; chiamateli come a voi place, chè à me 
non rilieva nulla ; definiteli come a voi pare; non sono 
Mai negati a Veruno, per emmpio ch'eoli si sia ; perche 
0 gli ha, o, se non gli ba, gli puo subito avere, 
come c’insegna il Concilio (Sess. 6. c&. 10) «ol che 
gli chiegea, conforme à quell” assioma celebratissimo 
del padre S. Agostino : Deus tmpossibilia non jubet, 
Sed jubendo monet aut facere quod possis, aut pefere 
quod non possis. Perd Ogni  ginsto pro mantenere la 
grazia ; Se Vuole; ogni imalvagio , se vuole, pud rac- 
qustarla ; e cost tutti posson salvarsi egu:lmente ancor 
se vogliono. Si conchiuda pur dunque, per ritoruare 
al nostro primo proposito, che in Dio non si puo ri- 
fondere La perdizione di alcuno : pere Deus non con 
demnabit Jrustra (Job. 34. 19 Ja ma Ch eghi con vo- 
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lontà vera, leale, limpida, sincerissima , e, quanto à 
dalla sua parte, ancOra operante, vuole la salvazione 
di tutti. Deus vult omnes homines salyvos Jcert (1; 
ad Tim. 9. 4 }. 

VI. Ma piano ; voi mi replicherete, chè or tocca a 
parlare à noi. Se tutti gli uomini hanno aiuti bastevoli 
da salvarsi, non è perd vero che alcuni n° hanno più , 
ed altri n° han meno ? Or bene: ecco la cagione , per 
la qual noi si malamente c’ incamminiamo alla Gloria. 


Noa accace sfuggir la difficoltà; bisogna un poco ri- 
spondere a questo punto. Se Dio porgesse ancora à noi 
tanti aluti, quanti ne porge a questo ed a quello, di 
noi migliori, aucora. noi diverremmo perfetti, saremmo 
sant. Ma egli à nostro pro ristringe la mano, e slargalà 
a favor d’altri, onde non sarà maraviglia se ci dan: 
miamo , (che Dio ne guardi) mentre a noi solamente 
dè quanto basti, e ad altri tanto che avanza. Oh qui 
si che voi mi farete avvampar di sdegno. O homo , & 
quis es, qui respondeas  Deo ? (se non tacete, io vi 
sgridero con S. Paolo) o homo, o homo, quis 65? 
(ad Rom. 9. 20}. Chi siete voi che presumete di 
fare il censor di Dio.? S? egli vi dà con pienezza puns 
tualissima tutto quello a ch’egli è tenuto, di che vi 
dolete voi ? che bisbigliate ? che brontolate ? che dite® 
Per questo intenderete di ascrivere a lui la colpa della 
Vostra perdizione ? Falso, falso. Non potrà egli usar 
cortesia con uno, senza far torto all’ altro ? Oh questa 
€ bella, che Dio solo nel mondo non possa faire un 
mMaggior servizio à un amico. Mentre a ciascun si dia 
quello che gli è dovuto, rulla iniquitate agitur, (dice 
S. Prospero ) siquidem in ipsis quoque fidelium po= 
pulis, non omnibus eadem , neque parta conferantur 
{ De vocat. gent. c. 3r }. Non vi ho io provato che 
Dio vi porge quanto evvi suficientissimo ? Adunque ité 
in pace. Benche , fermatevi. Con qual faccia ardite voi 
di chiamare Dio scarso delle sue grazie verso la vostra 
persona, come se non parlaste in questa città, in ques 
sta chiesa, di questi tempi? E che avrebbuno dunque 
a dire que Barbari sfortunati, a quali è toccata cos 
rea sorte di nascere o su spiagge deserte, o dentro 
isole abbandonate , dove la Fede, tenuta indietro or4 
da” marosi, ora da’ mostri, non & poluto ancot giungeré 
a inalberare le sue vittoriose bandiere ? Eppur è certo 
che nemmen quelli, dannandosi, potranno punto fiatare 
in loro discolpa. lterum. autem nec his debet ignosc 
( Sap. 13. 8). E per qual ragione? Neon ‘per altros 
siccom’ & noto, se non perchè à magnitudine speciél 
et creaturae cognoscibuliter poterat Creator horumt 
videri ; perchè dalla cognizion delle creature poteano 
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quasi per una scala levarsi di grado in grado alla no- 
tizia del Creatore, e cosi servirlo conforme allo searso 
lume che loro folgoro nella mente. Adunqne che potrete 
dir voi? Vi dolete dunque di avere penuria grande di 
aluti, voi che siete nati nel cuore del Cristianesimo, 
in una città si eletta, in un secolo si erudito, e moltt 
ancor di famigha cosi cospicua? E quanta notizia vi 
ha Iddio donata di sè con tauti oracoli &@i Scritture | 
quanta con tante dicharazioui di Conailj! Non passaste 
la mageior parte di voi l'eta più pericolosa sotto la 
tutela di parenti singolarmente gelosi del vostro bene, 
di maestri tutii applicati al vostro profitto ? Cresciuti 
poi ad età pin maiura, quauta comedità vi si è offerta 
di ben operare in tanta abbondauza di padri spirituali , 
atta ad indirizzar la vosira coscieuza! im tanta copia di 
predicatori divoti, acconcia ad infervorar la vostra freddez- 
a | in tanta dovizia di libri pi, opportuna ad allettar la 
Yostra pietàl in tanta moltitudine di uomini religiosi , avidi 
d’impicgarsi in vostro servizio? Vi maneano forse 0 tri- 
bunali d’assoluzione se volete scaricar la vostr’ anima 
dal peso delle colpe; o chiostri di solitudine, se volete 
rimuovere il vostro cuore da tumulti del mondo ? E 
che fan del continuo quegli Angeli tutelari che avete à 
late ,; se non incitarvi or a schivare quel vizio, or ad 
ésercitare quella virti, or a superar quella tentazione, 
or ad imitar quell’ esempio ? Iddio medesimoe con le 
Sue ulustrazioni interiori quanto si adopera a fine di 
agevolarvi la salvazione! Lascia egli, per cosi dire, 
Mezzo intentato ? Ora vi alletta con gl'inviti, ora vi 
Sgomenta con le minacce, ora vi sollecita coi rimpro- 
ven, or vi lusinga con le prosperitä , ora vi stimola 
00 flagelli. Focat undique ad correptionem, (cost 
disse Sant’ Agostino } vocut undique ac poenitentiam : 
Vocat beneficiis creaturae , vucat per lectorem , vocuë 
per tracletorem, per infémam cogitalionem ; vocal per 
flagellum correplionts , vocal per misericordiam con» 
Solationis (in Ps. 102). E voi vi lamenterete di Dio ? 
Siasi pur vero ch’ egli ad aleuni dia più aiuti di quel 
che a voi non dà, sicchè gli voglia, per cosi dire, 
anche salvi a dispetio loro, come fe’ con quel Saul. 
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di à ch 
a Cut dinunzio che lo stimolo era calcato , durum el 
bi contra stimulum calcitrare ( Act. 9. 5 }: pote 
Vol pero querelarvi, se a voi ne dà un numero côsl 


grande , che non solo è hastevole . per voi pure, ma 
traboccante ? 


VIT. Ma lasciate, ch'io mi voglio avanzare ancom 
piu oltre, ed argomentarmi di turare a ognuno la boc& 
con uua risposta sodissima fra teologi, e universale, 
Ditemi dunque: che sapete voi di aver minor copia di 
aiuti per ben operare, di quella ch’abbiane ogn’ alto 
mighor di voi; e nou piuttosto d’averne o eguale 
maggiore ? Che ne sapete? Forse perchè vi scorgeté 
peggior di altrui, pero credete di essere ancora m@ 
provveduti di grazia, men forniti di aiuti? Ma io nego 
assolutamente esser vero ch’ ogni volta che uno opera 
minor bene, ne segua per infallibile conseguenza ch’egli 
abbiasi minor grazia; © che ogni volta ch’uno ha mag 
grazià ui segua parimente ch’ egli operi mi ggior 
Sene. Signori no. Possona due , provveduti di un’egual 
grazia , fare aziont tanto diverse , che altre sian di mé 
rito grande, ed altre di niuno:il che colpa non“ 
della grazia, ch è la medesina, ma della co0perazione, 
ch’ & differente. Se voi non credete a me una tal verità, 
udiila dal} angelico S. Tomaso , da cui pur alcuni fi 
Studiano di dedurie a tutio loro potere dottrine opposië 
Licet Luplizali aliqui interdum uequalem  gratiti 
percipiant ; non aequuliter illu utuntur, sed uns 
sludivsius in ea proficit, uiius per negligentiam gras 
tam Dei deest (5%p. q. 69. art. 8. ad 2). Cbe & 
quanto dire, che beuchè aleuui Cristiani ricevano taloïà 
un’ égual provvisione di grazia , non perd sempre eguals 
mente .se ne approfittano ; ma alor uno  caveranié 
grand’ utile, an aluo niuno. E non vedete voi come 
ad un medesimo Sole liquefassi la cera, s’indura il 
loto ©? Cosi, dice san Girolamo, ad una medesima gras 
zia un cuore s’ inteuerisce, un altro resiste. Legocesl 
cid in quella dottissima epistola da lui dirizzata ad 
Edibia { Ep. iv5). Non vedete come ad una medesimà 
pioggia un campo germoglia fiori, ed un altro lappolet 
Cosi, dice Origene, ad una medesima grazia un cuêré 


159 
frattifica , un altro insalvatichisce. Trovasi cio in quel 
notissimo libro da lui intitolato Periarcon (L: 35. c. 
1). E sant Agostino quanto chiaramente insegna ancor 
egli questa dottrina , ad onta de suoi moderni depra- 
watori | Afferma egli nel dodicesimo libro della divina 
Città, poter esser due uomini , egualissimamente dispo- 
.sti per qualilà di temperamento e per aiuti di grazia, 
i quali guardino un volto stesso donnesco , e che non- 
dimeno uno di essi s infiammi di compiacimenti impu- 
dici, ad un altro mantenga l’ animo casto, non per 
baltra cagione , se non perchè diversamente prevalgonsti 
a piacer loro della lor libertà. L istessa dottrina pori- 
mente conferma san Gregorio Niceno (Cap. 3o ) nel- 
| orazione de’ Catécumeni; L istessa san Giovanni Gri- 
Isostomo sopra L’ Epistola a’ Romani (Hom. 16. lib. 
11); l’istessa S. Cirillo sul Vangelo di S, Giovanni ; 
l'istessa S., Prospero in quel suo famoso volume sopra 
la vocazion delle geuti; e per finire, l’istessa S. Bo- 
.naventura nel quarto delle Sentenze {L. 2. c. 16), 
 dov’ cgli dice queste precise parole : ex aequali gratia 
aliquando magis fervens. elicitur /motus , aliquando 
minus , secundum. cooperationem tiberi arbitrüi (Dist. 
(6. p. 2. art 4. qu. 1). Or come dunque ardite voi 
di affermare di non ricewer da Dio tanta gran cojua di 
atuti per ben operare, quania da lui ne ricevono quest 
o quel? Chi ve L'ha detto ? qual indizio n° avete ? 
qual fondamento ? Die hensi che la vostra grazia non 
riesce efficace, ma vana, ma unfrultuosa, ma nulla; e 
direte il vero. Ma chi ba colpa di cio ? Non l’avete 
“oi, che in cambio di profittarvi della grazia celeste 
con quell’ ardore che richiedea dal suo Timotco l Apo- 
stolo quando gli disse, noli negligere gratiam quae 
data est tibi (vx: ad Tim. 4. 14), la trascurate 
e faite à guisa di quei nocchieri , © poco abili o poco 
attenti, che restano dietro gli altri con Îa lor nave, 
non perchè non godano anch’ essi un istesso vento, ma 
perchè non san prenderlo quando spira ? Lasciate dun- 
que di querelarvi di Dio, e uon  vogliate attribuire a 
difetto della sua liberale benefcenza eio ch°è mancanza 
del vostro libero arbitrio; mentre non solo & certo 
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eh ei vi vuol salvi, e che pero vi somministra aiuti 
abbondevolissimi, non che sufficienti a tal fine: ma puê 
fers” essere ch’ egli altresi ve li porga in copia maggioie 
di quel che faccta con altri, di voi più spirituali, € 
voi più santi, E se pure quegli aiuti vi porge, a cul 
egli, come savissimo, ben prevede che voi non corri 
sponderete ; questo medesimo si deve ascrivere a voi, 
1 quali lor lascerete di corrispondere Jpsi fucrunt res 
belles lumini (Job. 24, 15 ); disse Giobbe de’ peccas 
tori. Non fu che Dio non desse loro un vivacissimo 
fume a conoscer la verità; fu ch’ essi chiusero gli oc* 
chi, per non conoscerla. Ed altrove: dicebant Deo, 
recede a nobis { Ibid. 20. 17}; ed altrove, dixerunt 
Deo , recede a nobis (Ib. 21. 34); ed altrove, quasi 
de industria recesserunt ab eo, el omnes pias ejuÿ 
intelligere noluerunt (Fb. 34. 27). E perd avverras 
tevi a dar di tutto il mal vostro la colpa à voi. Pers 
ditio tua, Israel. Dite fra voi medesimi, ma di euore: 
€9® Sum qui peccavi, ego qui impie eg, ego qui 
tique gessi (2. Reg. 24. 27 ). Dite con Geremia, 
che voi da vor stessi vi andate a vendere schiavi dels 
l’ivimico per un vile acquisto di niente, Æegyplo da 
dinus manum , et Assyrüs, ut saturaremur pané 
{Thr. 5. 6). Dite che cedete, dite che cadete, veriss 
simo: ma perchè ? Perchè eos piace a voi: volete cas 
dere, volete cedere. Non si pud dar altra ragione. Zpsù 
nos seducimus (Joan. 5. 8); cost ne diee F apostol@ 
san Giovanni, Vedete quanta sia la forza di tutti i Des 
mon insieme ? Eppür memmen essi mai possono ottener 
aulla da voi, se loro spontancamente non lo doniates 
Vi possono istigare, vi Possono importunare, ma n0ù 
possono violentarvi Dixerunt animac tuae, ( notate 
luogo sceltissimo d'Tsaia su questo proposito } dixeruné 
animae luae : incurvare, ut transeamus (Tsaiae € 
51. v. 23). Avete sentito ? Non ardiscon di mettervi 
 picdi addosso. Jncurvare , incurvare. Si raccoman= 
dano, perchè vi gettiate per terra. E perd se bene 
spesso prevalgane: sopra voi, Se vi conculeano : se v 
calpestano , donde accade ? Perchè voi vilmente vi con: 
tentate di mettervi da voi stessi sotto le loro fetidé 
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plante. Dixerunt arnimae luae: incurvare ul lransea= 
us ; el posuisli ul tlerram corpus luum ; el ‘quasi 
viam lranseuntibus (Is. 51. 25). Eh Cristiani , tenete 
forte il vostro libero arbitrio, e non dubitate di uiente: 
sarete salvi , sarete salvi. L” Oloferne infernale non po- 
trà mai toccar la bella Giuditta, voglio dire l’ anima 
Vostra, se starà salda : sulo poirà procurare ut sponte 
consentiat ( Judith. 12. 10), che cousenta spontanea- 
mente, Ma lasciatelo fare, cio non importa: fuggite 
quanto si pud l’occasioni cattive, valetevi dei mezzi 
donativi alla salute , confessateyi spesso, comunicatevi 
Spesso , raccomandatevi Continuamente al Signore perché 
Vi assista ; ed io yi prometto che ancora voi, quanto 
Ogni altro, vi salverete. 

VIII. Ma sapete quel che? Ve lo diro chiaro. 
Putto il punto è, che vorreste potcr insieme goder la: 
térra più di cio che conviensi allo stato vostro , e truf 
farvi 1 Cielo. Vorreste vivere a seconda de’ vostri sen- 
Suali appetiti; compiacere ogni voglia, soddisfare ad 
Obni passione ; e poi finalmente trovarvi su in Paradi= 
so, senza di avervi posto -nulla del vostro: se non 
frse ancora vorreste che il paradiso calasse a ritrovar 
Voi, perchè non vi scomodiate. Ma questo non pu 
ayvenire. Una volta sola «i legge nelle Scritture, che 1l 
Paradiso per gran favore calasse a trovar veruno ; € 
Quest’ uno fu san Giovanni. #idi sanctam civitatem 
Jerusalem rovam descendentein de coelo (-Apoc. 21. 
2). Ma quella volta medesima dove calo ? dove venne? 
lnotaste mai ? Super montem magnum et altum. 
(Ib. 21, 10). Sopra la cima di un monte, e d'un 
Monte sublime, e d'un monte alpéstre. E perche cio ? 
Giarchè quella città santa volea discendere , perché non 
Potea discendere alla pianura, e risparmiare all Apo- 
Stolo , già estenuato , già vecchio , anzi già decrepito , 
la fatica di salir sopra una montagna? Non no, udi- 
tori: il Paradiso non donasi agl’infingardi, { questo ë 
il mistero } il Paradiso non donasi agl infingardi. Bi- 
Sogna che si tragga di mente si sciocco ingannO, ‘€ 
aleun ve l ha Iddio ci vuole dar la sua gloria, ma 
come premio , intendete ? come mercede , Me aDCOR 
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noi vi mettiamo qualche passo del nostro per arrivarvi. 
Non posuit Deus in iram, questo è verissimo ; ma 
conseguentemente in che posutt ? In salutem ? in su- 
lutem ? no; sed in acquisitionem salutis (1. ad Thess. 
Bio.) dice F A postolo : vuol che noi ce la guadas 
gniamo. Vuol egli che in questo mondo noi non abbial 
mo occasione nè di vivere troppo oziosi, nè di divens 
tare troppo superbi. Pero che ha fatto ? ha disposte le 
cose in modo ; che !l’ esecuzion della nostra salute eterna 
non fosse nè tutt’ opera nostra, nè tutta sua. Non tutta 
nostra , perchè ci mantenessimo umili; non tutta sua, 
perchè non divenissimo séioperati. Veque nos supinos 
esse vult Deus , proptérea non ipse tlotum operatur, 
cosi avvertillo $. Giovanni Grisostomo, neque vult esse“ 
superbos , et ideo totum nobis non cessit ( Hom. 60, 
ad pop.) Ma noi ameremmo che facesse tutt’egli, € 
non vorremmo far nulla noi. Signori miei, no: a lui 
spetta chiamarci , e a noi corrispondere, a lui tocca 
imvitarci , ed a noi di andare. Vocabis me , el ego res 
spondebo tibi (Job. 14. 15). Egh ci solleciterà ans 
coræ , Ci spingerà ,-€i sostenterà ; operi manuum Suds 
rum porriget dexteram (Xb.); perché arriviamo fino 
aa cima. del monte, quantunque altissimo, a trovar la 
bella città di Gerusalemme; ma non bisogna che ai 
primi passi not gli facciam resistenza : altrimenti, sé 
nou otterremo la salute da noi bramata, tengasi pus 
per costante, che sarà nostra la colpa, non sarà sua 
Perditio tua, Israel. 


SECONDA PARTE 


TX. Un’ altra scusa potrebbe ancora restare a favor 
degli empi; e sarebbe , quando Dio per salvarli richie 
desse da loro fatiche molto ardue, o straz] molto pe= 
nosi ; perchè in tal caso par che potrebbono rigettaré 
in lui qualche colpa del loro male , s’essi in cambi0 
di giugnere a salvamento n° andassero in perdizione. Ma 
quando mai chied” egli tanto da’ perfidi per salvarlis 
quento vede ch'essi sopportano per dannarsi ? Sentite 
cio che Geremia già diceya de peccatori : wé inique ages 
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rent laboraverunt (Ter. 9. 5). Gredete voi che à piu 
di essi non costasse molto il far male? Laboraverunt, 
laboraverunt. Non si pud dire quanto i miseri_ fecero 
per perire , quanto stentarono , quanto soffersero. Ut 
inique agérent, laboraverunt. E certamente ditemi un 
poco , uditori : è difficile la legge cristiana ; non è cosi? 
Oh Padre, s ell & difficile / Ma dite, in che? Forse 
nel maltrattare il corpo tulmente , che non si ribellé 
allo spirito ? Ma quanti sono gli strapazzi che voi gif 
usate , quando si tratti di un traffico ancora ingiusto ? 
Non laboratis , con esporvi subito a brine, a venti, 
ad arsure ? Forse nel soggiogare talmente la volontà, 
che non oppongasi alla ragione ? Ma quanie sono le. 
s‘hiavitudini , con le quali voi l’avvilite, quando sf 
tratti di un avanzamento anche improprio ? Non /abo= 
rats , con umiliarvi per subito a cortiglani, a uffim 
ciali, a ministri? Et si tanta suffért anima, ut pos= 
sideat unde pereat, quanla debet sufferre ne pereat 
{de Pat. t 4)? vi diro con Sant’ Agostino. Ma forse 
la legge divina riesce diflicoltosa nel comandare, che 2 
fine di salvar l’anima null’ altra cosa si apprezzi di 
questa terra, non ricchezze , non patria, non. paren« 
tele, non sanità, e quel ch è più non la medesima 
Yita, quando bisogni ? Ma questa vita medesima quante 
Yolte vien da voi posta a sbaraglio per un puntigho 
vano di mondo ! Un titolo, un disparerè, una prece= 
denza non si decide continuamente col ferro ? Vadane 
la roba, vadane la famiglia, vadane il sangue, vadañe 
il corpo , vadane l’anima, la vendetta s’ ha da pigliare. 
Voi stessi, benchè talora vi conosciate disuguali di for- 
1€, inferiori d'appoggio, voi siele 1 primi a provo= 
care il nemico, voi ad affrontarlo , voi ad assalirlo, 
ë con disfide sciocchissime laboratis, per andare a dare 
di petto nell’ altrui spada. E quando mai vi viene oc= 
Gasione di arrivare a tanto per Dio? Vi ricerca mai 
egli pi per donarvi il Cielo, di quel che fate per 
comperarvi | inferno ? © caecitas ! o insanta l escla- 
Mero con | eloquente Salviano (Lib. 5 ad. Ecel.}: 
Quanto studio infelicissimi hominum id efficitis, ut 
Miserrimi in aeternitate silis / Quanto minore cura, 
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miore ambilu id vobis praestare potuïstis, ut sex 
per beati esse possetis ! Rispondete quanio sapete : di 
qui non potete uscire. Se voi non aveste forze bastevoli 
a tollerare tutli quei patimenti, co’ quali vi comperate 
l inferno. facilmente potreste dare ad intendere di non 
averle a sofferire quelle fatiche con cur vi dovreste ac: 
quistare il Gielo. Ma se lavete per fare il male, come 
vi scuserete di non averle per fare il bene ? Eppure 
quanto mi rimarrebbe anche a dire, mentre & cosa cerlà 
che i reprobi non solamente /aborant per ire a pers 
dersi, ma lassantur , com’ essi medesimi confessarond 
dal! Inferno a dispetto loro , quando già dissero : usa 
sati Sumus in Via iniquilalis, lassati sumus in via 
perditionis ambulavimus vias difficiles (Sap. 5, 5} 
Non ho detto i patimenti della milizia, non gli orroxi 
delle battaglie, non le inquietudini delle liti, non lame 
gosce delle ambizioni, non le sollecitudini delle avaris 
zie, non le infermità delle crapole, non le pere, nou 
le perversità , non le turbazioni di una passione solà 
amorosa , non le lagrime che per essa si spargonos 
aon i servizj che si usano , non le gelosie che si. sofs 
frono , non le villanie che s inghiottono , non i pericoli 
che s’ incontrano, non i sonni ché si perdono, non lé 
ricchezze che si scialacquano , non lonore, che non sf 
eura , nOn 1 morbi auche strani che si contrageono. E 
non si ritrovano Ogni di nuovi Ammoni, che del cons 
üunuo attenuantur macie per una Tamar (>. Reg. 1% 
4)? che si syengono ? che si struggono ? Se perd fa 
ceste per Dio una minima particella di quel che voi 
talora, o giovani, fate per una druda vilissima, (las 
sciatemi ragionare con libertà \ se lo faceste per Dio, 
non diverreste non solo salvi, ma santi ? 

X. O padre, mi rispondercete, voi forse non siele 
pratico. Questi, che aveie voi raccontati, sono patis 
menti si ma gradevoli, ma gusiosi; che pero, se vol 
no sapete ,1 poeti nostri gli chiamano dolei-amarié 
sono confacevoli all’ istinto, son conformi all’ inclinas 
zione. Non sono come quelli che sopportiamo per 05= 
servar le leger evangeliche : questi sono tutti spiacevoli 
tutti acerbi. Si? Veramente 0 confesso che non ci cr 


ps | 


6% 
deva esser tanta diversità; ma vi ringrazio che me 
l abbiate voi suggerito oppurlunamente , perche della 
vostra rispos! a Mi vVarro dunque a stringere tanto piü 
V argomento mio. E qual pud essere la ragione di tauta 
diversità ? Perche 1 _patimenti , considerati Fee 
per se medesimi, sien differcnti ? Questo non Si pub 
dire, poichè sarebbe direttamente contrario alla suppos 
sizione che noi facciamo : trattando:i di patire À istessa 
fame per Dio: listessa scte , listesso sonno , listesse 
contrarietà che si patiscon per altri. Taita la diversità 
dee consistere dunque in questo, che in un caso we 
cio patte per altri, nell altro voi lo patireste per Dio:« 
perche Jo patite À atri: per questo é gradevole, per 
questo & gustosO , e per questo riesce un amaro-dolce ; 
laddove , se il patiste per Dio ; non sarla puuto dues: 
ma tutto amaro. Non ë cos? Orsù dunque, che i pec= 
Catori banno finalmente vinta la causa. Se non si sal. 
vano ; harno pronta la seusa, hanno facili le discolpe, 
À che noi faticare cou tante prove, sfatarci con tante 
raglOni , struggerci con tanti argomenti ?, Possiam finire. 
Hanno essi una ris pusta da seiwrli tutti. Che dunque 
aspettasi ? Vengano gli Angeli, vengano 1 Santi, ven- 
gano 1 Demon). , venga il Cielo, venga la Terra, e mi 
Rstino tutti udieuza. Aude haec onines gentes ; 
auribus percipite omnes, qui habitatis Orbem : omnes, 
omnes (Ps. 48. 2 }. Sono dé ad scusabili 1 Cri- 
Sani peccatori, se nou si salvan son scusabili, E 
perché ? Perchè Dio non voglia ha in Cielo ? 
No, perchè egli, come lor padre, e padre senza dub= 
bo miglior d” ogni altro, a questo à disposto con 
M volontà. Perchè essi non  abbiano aiuti 
Sufficienti da giungervi ? No, perchè a niuno s’ impone 
peso , o s' ingiunge precelto su le sue furze. Perche 
non abbiano sa aiuti abbondauti? No, perche à 
loro & toccato in sorte di nascere dove n° è dovizia 
Mägoiore, er non gli abb'ano almeno eguali a quei 
di coloro, i i quali si salvano ? No , perche nen è seme 
pre legge infallibile , che maggiori aiuli sorüsse chi 
maggior bene operd. Perchè alinmeno non sieno usi per 
altro a sopportare tante grayi molestie, quante richieg- 
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gonsi a volersi salvare? Nemmeno per questo, perchè 
pe  SOpportauo anche maggiori per un interesse, per 
un’ ambizione , per un puntiglio, per un capricelo, e 
fin talora per una femmina vile; giungendo a segno 
che , come deploro Geremia, volentierissimo serviuné 
D alienis , qui non dant A requiem die ac nocte 
(Jer. 16. 13. | perché dunque, se non si salvano, essi 
sono scusabili ? Ecco nerché: perchè queste molestie si 
avrebbono a toillerar da essi per Dio ; torno a ripeter- 
lo, perchè si avrebbono a tollerare per Dio, (qui si 
riduce tutta la loro discoipa) perchè si avrebbono a 
tollerare per Dio Cristiani peccatori, che dite ? Siete 
conterti di una simile seusa ? Volete ch’ ella vi suffraghi 
ch’ ella vi vaglia? Su sia cosi. Portatela in faccia a Cristo. 
Dite animosamente , siechè ognun senta: se per altri si 
dovesse sopportare quel che conviene sopportare per 
voi, non riuscirebbe tanto difficile: anzi riuscirebbe 
spesso giocondo , confacevole all instinto, conforme 
all” inclinazione , sicchè chiamare petrebbesi un dolce= 
amaro. Ma per.voi, non si pud: il patire altrettanto 
per voi, tutto amaro sarebbeci, niente dolce. Oh ver- 
gogna! E avete cuor di parlar sul volto di Cristo in 
questa maniera , come s egli, perché sta qui coperto, 
sta qui celato , non vi sentisse? Questa è la riverenza 
a quel sangue sparso, questa & la gratitudine a quelle membra 
scarnificate per voi? dire che non sia dolce il patir per 
Dio ! Ah ben si scorge che voi non lo: avete provato. 
Perd , se voi vi fidate di tale scusa, seguite a vivere 
pure come a voi piace, ch’ io per me mi arrosisco di 
confutarvela. Ma se conosccte questa essere la peggiore 
di quante n° avete addotte, a quale adunque vi appis 
glierete ? dove vi no come risponderete ? Non 
rimarrete convinti che altra risoluzion più opportuna 
non si puo prendere da tutti noi peceatori, se non che 
cominciamo da questo punto ad emendar, seriamente Ja 
uostra vita, a fine di potere schivare in tal modo quels 
la . dannazione, in cui traboccando , non potrem 
d’altri dolerci, se non di noi? Perditio tua Israel 
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PREDEICA KXKEE 


NEL GIOVEDI  DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE 


Dixit autem ad illam: remitiuntur 
tibi peccata ; vade in pace. 


Luc, 7. 48. et 5o. 


k; : PR Maddalena , la quale incontro di avcre 
offeso un Signore cosi amorevole, che con un atto di 
umiliazione si placa, e con uno sborso di lagrime si 
guadagna | Credete voi che s’ ella avesse a par di Cristo 
oltraggiato quel Fariseo , nella cui casa segui l odierno 
successo , sarebbe stata dal Fariseo riceruta come da 
Cristo ? Potca ben la misera andar provveduta di odort 
e ricca di pianto, quant’ella avesse voluto ; ch? egli 
nel meglio del convito, veggendola comparire improvvisa 
dentro la sala per accostarglisi a pié , senza aver pri 
ma nè premesse ambasciate , nè chiesta udienza , sareb- 
besi fatto iu volto come di fuoco ; e con farore e con 
superbia levandosi tosio su, per non essere da lei 
tocco : che vuoi tu qui, cominciato avrebbe a gridare, 
malvagia femmina ? che inverecondia è cotesta tua ? che 
licenza ? che presunzione ? Non è già questo un postri- 
bolo o un lupanare ,.doye a persone di mal affare non 
tengansi mai portiera. Ta entrare in questa casa Au 
introdurti in queste stanze ? tu comparire in un COne 
sesso di uomini si onorati? Via, via, sfacciata che 
appesti quest’ aria col puzzo orrendo delle tue sordi= 
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dezze : ci vogliono altro che balsami e che profumi per 
medicarlo. Tienti pur per te quelle faaili lagrimette, 
con cui sei usa maliziosamente a gabbare più di un 
amante. Ch’ io creda alle tue lusinghe? ch’io mi fidi 
de’tuoi sospiri? Fa che mai più tu non ardisca por piede 
su la mia soglia: pensa poi tu, s’io saro mai pe 
Stfferire, non dud chemi baci, ma che mi parli. Tah 
accoglienze probabilmente ricevute ell avrebhe dal Fa. 
riseo , se a lui le fosse convenuto ricorrere, e lui pla= 
care, Si ad ilhus Pharisuec pedes accessisset, cosi 
lo noto acutamente Sant Agosuino, dicturus erat: rez 
cede a me (Hom. 23. ex 50). E di fai legotamo 
ch’epli, quantunque uulla irritato da essa , solo in 
vedere la cortesia con cui Gristo la ricevè , se ne scan- 
dalizzo fortemeute ; nè sapea come seusarlo d’ iniquità , 
se non solameute incolpandolo d’ignorauzas Hic si esset 
Prophela , sciret utique quae el qualis est mudier, 
quae tançit eum ( Luc. 79. 59 ). Laddove Cristo, nulla 
per tali mormorazioni rimesso dalla sua naturale beni- 
gnità, con quauto amore l’accolse, con quanta energia 
la difese, con quauta facilità lassolvette , senza nep= 
pure volere imporle una piccola penitenza ! Né contento 
di questo Lammise subito a si alto grado di servit, 
di amicizia, d’intrinsichezza, che, trattane Maria Ver- 
gine , non ebbe Cristo tra le femmine in terra la più 
diletta di Maria peccatrice. Questa inaudita misericordia 
di Cristo mi violenta questa mattina a lasciar affatto 
da parte ogni termine di rigore , ed a cambiar questa 
predica, la quale altri si meriteria di riNproOvero , 
in un conforto, Sia dunque con buona pace di tutti 
que miserabili che, indurati nella malizia, sono risos 
luti, à dspetto dela divina bontà, di voler andare 
all Inferno. To non mi voglio inutilmente ora stare a 
Stancar con essi; ma bensi voglio fare un animo grande 
a quegli altri tutti, i quali mi dicono che veramente 
volentieri darebbonsi tutti a. Dio ; che lo bramano, 
che lo stimano , che lo sospirano ; ma che, per co- 
noscersi troppo gran peccatori, non si confidano di 
poier più giugnere a Lanto di farsi santi. Ah no, non dif. 
fidino 1 miseri cosi presto , non si sgomentino ; anai 


*6g 
stiano pur tutti ad udirmi eon attenzione, ch’10: loro 
dimostréro , cio non esser lor men facile, che ad ogni 
altro mighor di loro. 

IF, E perché non crediate ch’io voglia ragionar di 
cose non pratiche , ma ideali, ma insussistenti ; sentite 
bene, perch’ io pretendo di provarvi che vor, vor 
medesimi € qui present , L qualit siete per avyentura Or 
involti , altri ia le frenesie degli amori, ed altri fra’ 
rancori degli odj ; voi lordi ancora di fresco dell altrui 
sangue ; voi posseduti dal fasto ; VOL iranneggiati dal- 
lavariria , voi agitati dall” ambizione , voi iugolfati 
nelle sensualità; voi dico stessi, purchè vogliaie, po- 
irete non solamente impelrar presto il perdono di tante 
eolpe, ma di pi ancora giugnere 1n terra a tale am- 
piezza di grazia, in eielo a tale eminenza di dignitàa, 
che non dobhbiate aver invidia à coloro ebe fur men 
ermp). Ma guardate di grasta di uon errare. Non voglio 
glà dir ie che possiate arrivare a tanto eon le semphei 
forze del vostro arbitrio © della vostra natura. Miseri 
voi se sopra di queste soke voi doveste fondar Île vo- 
stre sperauze | Sareste gia perduti in elervo, mentre 
non solo voi non potreste poggiare a quell’ altezza di 
santità eh’ io vi mostro , Ma neppur sorgere da quel 
profondo di wiz} in cui vi giacete. Ma cuore, cuore, 
amatissimi peccatort , ehè non avete ad essere soli voi 
nelle esecazioni di un’ opera cosi grande, ma voi con 
Dio , e Dio con voi. E che non potete promettervi, 
avvalorati dal braccio di quel Signore che tutto puo? 
Quod per naluram est impossibile , per gratiam Dei 
non solum possibile , sed et. facile fit. (Serm. 2 de 
Pent.): lo attesto quel medesimo S. Bernardo , che l6 
Provo. Ditemi un poca: chi con profetico spirito fosse 
andato a troyar Maria legiziaca, allora ch° ella , piu 
VEZzOsa € pià vaoa, era in Alessandria il grand idole 
degli amauti , e le avesse detto: o donna ascoltami; 
Yerrà tempo , in Gui tu non solamente darai spontaneo 
rifiuto ad ogni agio e ad ogni trastullo, ma, ritirata 
entro gli orrori di un bosco, menerai questa vita ch’ 

u F0 Per quarantasette anni tu non vedrai mai . 
di uomo vivente; ma cinta d'ogni intorno da lapi e 
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da orsi, e da leoni e da tigri, non pero punto inyi- 
dierai tra di essi alla compagnia di que’ giovani chor 
ti godi. Tre soli pani porterai teco al deserto ; e ques, 
sti, duri e ammuffati, ti serviranno di provvisione 
bastevole sedici anni. Mancati questi, ti sosterrai qual 
fiera all erba del campo ed all acqua delle paludi, 
finche tu giunga a vivere senza cibo di alcuaa sorte, 
Indi, senza aver nemmen tetto che ti difenda, o veste 
che ti ricuopra, tremerai nuda nell inverno a’ rigori 
della notte gelata , brucerai vuda nella state alle vanipe 
del di cocente. Sfortunati occhi tuoil Sarai tu verso di 
essi cosi spictata, che per concedere loro un’ ora Mi 
sonno , gli obbligherai a piangere la mattina, à piais 
ger la sera ogni tua presente follia. E poi qual. sonñt 
lor userai di concedere ? Quello che pud sperarsi ot 
balze alpestri, © su virgulti spinosi. Pestarti il petto 
or con pueni ed or con sassi, lacerarti il dosso or con 
tuboli ed or con pruni, l'avrai per vezzo. Tawto40 
ti aubuuzlo ; e credi a me, lo farai. Ditemi, vi. priego 
udilori ,.s’ uno foss ito a regionare à Maria di sinil 
teuore, qual credito pare a voi «ke travato avrebhe 
presso una giavine si dissoluta e si discola ? Nonsil 
sarebbe ella riso di chinuque le avesse voluto eio per 
suadere quasi probabile ? Come? io chiudegmi tra dé 
sérti, che se gli amanti nan veggo , sveago d’ affann0? 
lo darmi tauti tormenti, che se un ago mi pugné 
muojo di spasimo ? ÎIo non mangiare À io non berce? M0 
non doxrinire* io non paxlare? 10 non ridere per tai 
auni ? Non pud essere, non puo essere. ÂVec fortituilo 
dapidum fortitudo mea, nec caro mea aenñea 6% 
Prima morire , ch eleogermi una tal vita. Eppur 
certo, uditori, che se la elesse; e, mercé la gragla 
divina , non solamente poi non le parve. impossibile” 
faticosa, ma facile, ma gioconda , com'ella confess 
di sua bocca all abate Zosimo , eur discoprendo  vicit 
a mort@ il suo cuore, potè con Giocbhe ancor ll 
mutar linguaggio , e tornare a dire: haec mihi sit 
consolatio ,; ul affligens me dolore non parcat ( Job. 
6. 10). Che mi state dunque a dir voi, che non M 
par d esscre abili a tanta impresa , qual è una ecede 
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sissima santità ? V’ingannate assai; v’ ingannate. E 
per qual cagione ? Eccola. Perchè voi nello stato pre- 
sente di peccatori non potete dar buon giudicio di 
quel che sarete poi nella robusta condizion di perfetti. 
Ma ci che preme ? Un infermo non mai si stima pos- 
sibili tante cose che fanuo i sani: correre, saltare, 
loïtare, schermire, caracollare, eppure , guarito che 
“gli poi sia, le fa tutte. Von potes me sequi modo 
(Jo. 13 36), cost un di Cristo disse appunto a 
S. Pietro , allor debolissimo , non potes me sequi mo- 
do ; ma che soggiunse ? sequeris autem poslea ; che 
fu quanto dirgli, come chioso vivamente S. Agostino : 
eris sanus, el sequeris me (Serm. 149. de Temp). 
Altro potere avrete allora , altro spirito , aliro coraggio, 
‘quaudo nel petto vostro inondi la piena delle consola- 
zioni celesti; quando appreudiate, non in confus0, 
come ora, ma con chiaresza , la vanità de’ beni mor- 
tali, e la durevolezza dei beni eterni; quardo il Des 
monio mon osi più di tentarvi; quando gli Angeli 
assistano per proteggervi; quaudo il ciel tutto quast à 
gara s’impieghi per favorirvi; e, in una parola, quan- 
do il servire a Dio ei riesca si confacevcle, che vi si 
converta quasi In natura. 

Ji. Chi è tra voi che al presente non resti attonito, 
quand’ egli miri un cavriolo correre per l'erta con si 
gran leggerezza, che von imprime un vestigio sopra 
Ÿ arena ; o vegga una pernice volar per |’ alto con tanta 
velocità, che non la raggiuuge uno strale uscito dall'ar- 
co? À prima vista ognun diuà che que povert aniDa 
lucci debbano essere al fine del lor viaggio e molli per 
lo sudore , ed ansarti per la stanchezza, quasi che ab- 
biano durata in cio gran fatiea. Eppur essi quasi 
nessuna ve ne durarono, mercecchè conformissimo alla 
natura del capro è il correre , e della pernice € il 
volare. Chi di noi uomini presto non marcirebbe . se 
abitasse sotterra ? eppur la talpa, perchè F è naturale, 
Vi si vutrisce. Chi di noi non verrebbesi a soffocare , se 
Soggiornasse soit’ acqua? eppure il pesce, perche gli è 
naturale, vi si conserva. Chi di noi non verrebbe ad 
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incenerirsi, se si abbandonasse sul fuoco? eppure la 
salamandra , perchè è naturale, vi si ricrea. E co 
niuno patisce, ma bensi gode (come il Filosofo insegna) 
di quelle operazioni che sono a lui naturali. Quodeume 
que secundum naturam est, jucundum est (Rhet. (|: 
1. G 11. ). Se dunque ancora voi perveniste ad ün 
tale stato, in cui le penitenze, le lagrime , |” orazioté 
vi si convertissero tutte come in natura, non vi diverreb 
bono parimente soavi; non che possibili? Certo che si 
Ora sappiate che di gran lunga à maggiore ancor quél 
ajuto che vi verrà a somministrare la Grasia. Perche 
se voi porréte mnmente alle forse, le quali provengono 
dalla sola natura , vedrete ch’ elleno son talmente man 
chevoli e Jimitate, che à lungo andare col soverchio 
impiegarle s’ indeboliscono ; e cost s’ indebolisce k 
pernice col troppo volare . si indebolisee il cavriolo cl 
troppo correre. Ma la grazia divina non è eos. Ella 
non solo non diventa mai fiacca con V esercizio , confof 
me a ci0 che de’ giusti disse Isaia: current, et noh 
laborabunt; ambulabunt, et non deficient (Xs. 40. 354} 
ma si rende ancor di vantaggio più vigorosa ; aumens 
tandosi sempre di tal maviera, che | uomo trova tantd 
magoiore facilità e speditezza uella via del divin servizio, 
quanto per essa più corre e più si affatica. Anzi miralé 
clio che affermo S. Ambrogio. Die egl arrivare il 
giusio talora ad un tale stato, che gli è pit malagevole 
il vizio, che la virtu. Lta fucilis redditur in progress 
virtus , ut chffricilius sit male agere, quam bene (in 
Apol. David.) Gh è più diflicile il divertirsi dal} or 
ziove; che attendervi per moile ore ; gh è più diffialé 
il tralaseiare ptnitenze , che usarle con molta asprezzai 
In prova della qual cosa cade in acconcio una pondera® 
zione graziosa da alcuni fatta nella persona del gra 
patriarca Abramo. Ed è, che à fare ch’ egli eorresse a 
sacrificare il figliuolo, basto solo che il Signor gliene 
desse un cenno , e cenno ancora leggiero ; dixit 
Abraham, Abraham ( Gen. 22: 1. } ma a fare ch’egli 
restasse dal sacrifizio , bisogno che il Signore mettesse 
un grido , € grido ancora fortissimo; c/amavpit Abraham 


199 
/ 
Abraham (Yb. 29. 11). Tanto è ver che più, dicon 
églino , si fatica a ritenere un vero giusto dal bene, 
che stimolarvelo. E perchè dunque volete voi dubitare 


di poter giungere a qualunque alto grado di santità ,- 


FA 
mentre non v' hanno a portare ad essa le forze della 


natura infievolita e languente, ma bensi quelle deila 
grazia robusta ed infaticabile ? Avete, à vero, ad ascen. 
dere cos Elia sino al giogo pi inaccessibile dell Oreb; 
ma in virtü di quel cibo si sostanzioso , che y” infon- 
derà nell’intimo delle vene la robustezza. Avete , è vero, 
a guadare con Eliseo la corrente più rapida del Gior- 
dano ; ma in virth di quel nome si rispettato , che vi 
aprirà per mezzo all acqua il sentiero. Avete, che più 
pud dirsi ? avete a salire per una scala si sublime, 
S ripila , qual fu quella dimostrata a Giacobbe ; que- 
Sto & verissimo : ma non pero voi dovete punto atter- 
ritvi, perchè Dio stesso vi terrà di sua mano la scala 
ferma , sicchè non abbiate a cadere. Dominus innixus 
scalae ( Gen. 28. 13.). Credete dunque voi che verun 
de’ Santi siasi avanzato a singolar perfezione per virtu 
propria ? No, dice Davide, no : brachium eorum non 
salvavit eos ( Ps. 43. 4). Ah che tutti erano deboli 
come noi; tutti formati della medesima creta , tutti im- 
pastati della medesima carne ; la sola grazia divina gli 
fe si forti : dextera Domini fecit virtutem (Ps. 117. 
16 ). E perd fatevi cuore, peccatori miei cari, fatevi 
Cuore ; che se voi pure volete in questo giorno risol- 
Yervi daddovero, voi siete santi. /n Deo faciemus vir- 
tulem ; et ipse ad nihilum deducet inimicos nostros 
(Ps, ro7 (4). 1n Deo faciemus virtutem , et ipse ad 
mhilum deducet tribulantes nos ( Ps. 59. 14.). 

IV. Ma che so io , mi direte, che Dio voglia con- 
cedere ancora a me questa grazia si poderosa ? Che ne 
Sapete ? Deh, non vi fosse giammai scappata di bocca 
imprudentissimamente una tal parola, perche io son per 
dire che forse voi date a Dio disgusto maggiore con 
quest atto presente di diffidenza , che con tutti gli altri 
eccessi vostri passati d’iniquità. E perche volete voi 
credere che egli non sia pronto ad ammettere ancora 
VOL nel numero de’suoi servi piu intimi , più cordiali, 
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‘à confidenti, purché voi solo degniate d’ esservi ame 
messi? Non ha sparso egli forse tutto il suo sangne 
si largamente per voi, come per ciascun altro sud 
grande amico ? Non gli costate voi tanto, quanto co: 
stogli una Pelagia o una Taide , un Guglielmo od un 
Agostino ? Nulla di più per costoro egli ha tolleratow 
che per qualuaque altro di voi. Di voi nominatamente 
si ricordo ailora ch’ egli grondava sangue nell’ orto; di 
voi quand’ egli agonizzava . di spasimo su la crocef 
quando sospiro , quando singhiozzd , -quando pianses 
cum clamore valido et lacry mis preces offerens ( Ad 
Hebr. &. 7. ), sparse tante sue lagrime ancor per vol 
E perché dunque temete se di voi faccia la medesima 
stima, mentr egli per voi pure ha sborsato V istessd 
prezzo ? EË vero che voi gli avete appresso renduto uñ 
mal contraccambio di tanti strazj ch’ egli ha sofferti pel 
voi : lo considero, 1o deploro. Gontuttocio l’ avreste 
voi per ventura traitato peggio di un Pietro, che (0 
nego ? eppur sapele quanto a Gesh. fu poi caro : © 
d’un Paolo, che perseguitollo ? eppur sapete quanto 4 
Gesù fa poi accetto. Che se pegsio anche assai | aveste 
trattato, beati voi, che avete a far non con uomini, ma 
con Dio. Von faciam furorem irae meae , cosi egl 
stesso fe intenderci per Osea, non faciam furoreit 
iraz meae ; e perché ? quoniam Deus ego , et noh 
homo (Os. 11. 9}. Fra gli uomini quando voi siete 
consapevoli di aver fatta a qualcuno qualche notable 
ingiuria, quantunque poi siansi levate le offese,  siaël 
pattuito l’accordo, siasi pubblicata la pace, non perd 
finite mai di fidarvene interamente. E à dire il vero io n0f 
vi do tutt’1torti. Gonciossiaché, come il ferro , ancorché 
pulito , è pronto a ripigliare l’ antica rugoine, e ‘| tige 
zone ; quanlunque spento , è disposto. a riconcepire “il 
pristino fuoco; e ’l mare, ancorché placato , à inclivato 
a tornare alle sue gonfezze : cost L’ avversario quantuti® 
que riconciliato , € facile a ripigliare il vecchio rancore. 
Ond'é che Davide, giovane altrettanto prudente , quaato 
mansueto , perdono , è vero, più di uaa volta con grau 
coraggio a Saule, dal qual attualmente veniva  cercalot 
a morte: perdonogli uella spelonca, quando a man 
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galva gli pot} recidere un lembo de’ vestimenti : Fe 
nocli nel padiglioue, quando a man libera gli potè ri. 
muovere un’ asta dal capezzale; ma non pero si sfido 
mai pin di riporsi nelle sue mani. per quanto quegli, 
già ravveduto mostrandosi, già compunio, ne Jo pre 
gasse fin con le lagrime agli occhi , assicurandolo, sotto 
arola di Re, di “on più inquietarlo. Tanto & vero, 
come disse Sant Agostino , che niuna pace, la qual con 
gli uomini si abbia , puo mai stüimarsi perfettamente 
Sicura. Æpud homines nunyquam plena est indulgentia, 
Ma in riguardo a Dio $Sucrede cosi ? Falso , failso, ri- 
piglia il Santo. Sic enim Deus ex toto indulget, ut 
jam non damnet ulciscendo, nee confundat  rmpro- 
perando , nec minus  diliqat  imputando ( De dilig. 
Deo, c. 12.). Di lui st che noi possiamo interamente 
fidarci, come di quello , presso a cui nulla nuocono le 
passate malvagità, quando tutte già gli dispiacciono di 
presente. To certamente, per quanto volga con occhio 
dttento e rivolga il Vangelo tutto, non giuns0 in esso 
ad trovare che glamimal Cristo facesse motto a veruno, 
neppur da lungi, delle passate sué colpe. Non à Mad- 
dalena delle sue laidezze , non a Matteo delle sue usu- 
re. non a Zaccheo delle sue fraudi, non a Pietro 
della sua fellonia, non a Tommaso della sua incredu- 
lità ; e quando volle rinfacciare ‘una volta all” infedel 
Gerosolima (Hom. 43 in c. 23. Matth.) i suoi mi- 
Sftii, gaardate , dice l’aytore dell Imperfetto , con che 
viser bo procede , con che termine , mentr’ ei disse  Je- 
tusalem, Jerusalem, quae occidis Prophetas , et la 
Pidas eos, qui ad te missi sunt. E che? non avea 
Gerosolima per addietro lapidaii ed uccisi assai più 
Profeti , che uon lapidava e non uccideva a que’ tempi? 
Gérto che si. Contuttocio non diss’ egli, quae occidisti 
el lapidasti, ma quae occidis et lapidas: perche il 
nostro Dio non fa caso alcuno delle colpe passate di 
pià rimesse, ma solo delle presenti non condonate, 
Non & possibile che giammai vadano a voto quelle pro- 
messe maguifiche che ci fece per bocca de’ suoi profeti , 
quando egli disse, ora , che avrebbe gittati oiù nel più pro 
fondo del mare i peccati nostri qual pesantissimo sasso , . 
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de mai più non si vede tornare a galla: projiciel in 
p'ofundum maris omnia peccata vestra (Mich. 9 
19.) or che gli avrebbe fatti sparir come nuvoles 
deleui ut nubem iniquitates tuas (Is. 44. 22.); or; 
che gli avrebbe fatti svanir come nebbia , defeui ut nes 
bilan ‘peccata tua (ibid. ); ed ora più chiaramente, 
che avrebbe di essi tenuto appunto quel pregio, che 
se mai non fossero stati da noi commessi: convertan 
eos , qua miserabor ecrum , et erunt, che più puo 
dirsi ? et erunt sicut fuerunt quando non projeceram 
eos (Zac. 10. 5.). Fra gli, uomini non si procede co: 
munemente cos. Un padre più ama quel fisliuolo che 
sempre gli fu ubbidiente , e verso un già contumace Va 
più severo. Un Principe più favorisce que’ vassalli che 
sempre gli furon divoti, e verso i già ribelli va più 
ristretto : Ün capitano più accarezza que’ soldati che 
sempre gli furon fedeli, e verso 1 già sediziosi è più 
inesorab:le. Ma Dio non già, soggiungerd col pontefice 
Se Gregorio : se noi per | addietro gli fossimo sempré 
stati infedeli , indivou , disubbidienti, nulla presso dis 
jui ci diminuisce o di appressamento , o di favore, Q 
di affetto ; ma se ameremo lui quanto un innocente, 
quanto un innocente sarem@ amati da lui. Sic poenitens 
tes recipit , sicut justos , oh che conforto ! se poenrs 
tentes recipit , sicut Justos. 

V. Qüindi, à maggiore comprovazione di cio, io 
soglio fare una osservazione assai splendida ed assai sode : 
ed ë, non avere Iddio verso d’uomini esimj per innocenza 
di vita usato mai dimostrazione d’affetto, che non ne 
abbia studiosamente voluto usare altrettanta ancora con 
quei che, dopo averlo lungamente oltraggiato ; applica® 
ronsi al suo servizio. Ne dubitate ? Anzi statemi a udire 
con atienzione; chè, s'io non erro, ne avrete à 
prender conforto. Vanta la schiera degl innocenti uu 
Giosuè , che pote a sua voglia sospendere il corso al 
Sole: Obediente Domino voci kominis (Jos. 10 14) 
Ma non pervenne a tal possanza anche un Mwzio . quel 
che di Gerissimo  assassino. di boschi se ne fe poi 
mansuetissimo abitatore ? Anzi- passo questa differenza 
tra un Muzio e un Giosuë: che laddove Giosuè inchiodè 
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il Sole nel Cielo à cagione di un grand’affare, 5 
fu l’acqusto di quella illustre vittoria, che dovea ri- 
portarsi di cinque Re dentro un solo giorno, Muzio 
ottenne altrettanto per molto meno, che fu per glungere 
iünanzi notte all albergo , ov’ era inviato. Passiamo in« 
uanzi. Elia innocente ebbe le Piogge ossequiose a’ suoi 
oui. Ma non ! ebbe anch’ egli fra’ penitenti quel 
Giacomo anacoreta, che oppresse prina una vergine. e 
poi l’uccise ? Daniele innoceute ebhe le fiere tiverenti à? 
soi piedi. Ma non l’ebbe anch? egli fra’ penitenti quel 
Guglielmo acquitano , che scherui prima la Chiesa, e 
poi l’oppugno? Se i tre fanciulli tra le fiamme non 
arsero , v arse ella forse quell Afra già meretrice, e 
poi specchio di contenenza ? No, no, uditori. Vi 
mori ben ellä, per brama di sacrificarsi a Dio vittima 
ma non vi arse. L’ olio bollente non poté nuocere ad 
un Giovanni innocente, quest’ io lo s03; ma sappiate 
“oi che nemmen la pece bollente potette offendere uu 
Bouifazio pentito. Che dird di Maria, la celebre egiZiana, 
da me lodata poc’ anzi in questo discorso ? Mon cam. 
no più volte sopra dell acque, come un Raimond 
di Pegnafort, non mai einpio ? Non sostentossi più anui 
Senza manglare: come una Caterina da Siena, non u ai 
malvagia ? Se la innocente vergine [rene fu tratta fuor 
di prisione dalf” Angelo suo custode, non fu pur tratto 
für di prigioue dall” Angelo suo custode il penitente 
Vescovo Genebaldo ? Se la innoceute douna Scolastica 
dPparve in sembianza di colomba a Benedetto suo fra. 
tello, non apparve in sembiauza pur di colomba ad 
Abram suo zio Ja petitente meretrice Maria ? Quant 
piü fu l’essere lungamente servito da un coccodrillo 
Come accadette a Teodora , compunta del suo adulteriv:. 
che non fu l’ essere © lattato dalle cerve , come un 
Bgidio : o rispettato dagli orsi, come un Agapito: 0 
ubbidito da lupi , come un Norberto, chiari tutti per 
merlo d’' innocenza ? Ma troppo lunga tela aviei qui 
da tessere,, s’ io mi volessi paticolarmente difondere à 
dimostrare come quasi lu nessuna sorte di privilegio ha 
Dio voluto che i peuilenti cedessero agli innoceuti: ehe 
& qucllo appunto che , secondo il parere di 5. Gregurio 
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accennd coli ir figura là dove disse che al suo palaia 
era si gradita la cenere ; come il pane: cinerem tanquant 
panem manducabam (Ps. 101. 19.) E dall” altra 
parte a me basta che voi vediate da questa poca ordi= 
tura, come presso a Dio aulla nuocono le passalé 
scelleratezze , qualunque volta la contrizione, quai 
faoco che netti il campo, le abbia già Givorate non 
altrimenti che spini e sterpi, di cui piu non resta 
memoria. Ma se nulla nuocono , che temete duns 
que, amatissimi peccatori ? che dubitate ? Voi siete 
certi che Dio non si rimarrà di abbracciarvt, di 
accogliervi , di apprezzarvi al pari di un innocente 
altrimenti a torto avreb’egli giurato per Ezechiele4 
che impietas impit non nocebit ei, in quacunque die 
conversus fuerit ab impietate sua ( Ezech. 33. 12. 4 
perchè, se per esser voi stati gran peccatori restasl@ 
inabili a divenire gran santi, già pur troppo  nocevole 
vi sarebbe la passata malvagità. Pigliate animo dunqué 
fatevi cuore, che ancor per voi rimangon luoghi fra magé 
giori santi, se volete essere ascritti nel loro numero. 
VI. Anzi guardate quant io discorra diversamente da 
voi. Voi dall’essere stati gran peccatori argomentate 
che Dio vi voglia escludere da un tal numero; ed 10 
argomento che Dio vi voglia includere in tal numer 
dall’ essere voi stati gran peccatori. Di grazia udite. Son 
già molti anni che voi vivete in peccato; non è cosi® 
lo non lo credo, ma via fguriamolo per verissimo. Or 
per qua ragione stimate voi che sinora egli abbia sofa 
ferti pazientemente da voi si gravi strapazzi ? tante bes 
stémmie ne’ giuochi , tanti spergiuri ne contratti, tante 
irreligiosita nelle chiese, tante scortesie verso i poverM 
tante stranezze contro de’ Religiosi ; ingiurie tutte , che 
più delle altre direttamente son ite a ferire la sua pets 
sona? Non vi potea fors’ egli troncar la vita alla prima 
offesa che gli faceste fanciulli? Quante occasioni ogtl 
di gli sono offerte di farvi ora sdrucciolare da un pré 
cipizio, or cadere da una finestra; or annegare in Un 
fume , or colpire da una saetta! Eppur non l ha fattÿ 
ha v’ ha tollerati con incredibil pazienza : auzi prospé 
rati ancora con somma benignità. Oh che segno è clio 
seguo à che qualche gran cosa egli dee promettersilil 
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contraccambio da vor. Non vi mantiene gta vivi a tanto 


suo costo , perchè seguitiate continuamente ad offeuderlo. 
Non già per questo vi somministra o negli orti frutti, 
o5de ristorarvi famelici; o nelle fonti acque, onde 
refiiserarvi riarsi ; O ne’ colli aure, onde ricrearvi ane- 
lanti, Anzi egli vuole con questo obbligarvi in modo, che 
siate stretti finalmente di arrendervi, o per amore 0 
per forza, a tanta bontà , e ad impiegarvi con altret- 
tanto fervore nel suo servizio, con quanta villania vi 
occupaste nelle sue offese. Non dite dunque che laver 
voi finora commessi de gran peccati fa dubitarvi se 
Dio si curi più molto de fatti vostri : perchè se non 
se ne curasse assaissimO, VOi non sareste Ora qui, ma 
sareste già a fremere co’ dannati, già a freneticar coi. 
Diavoli; ne vi avrebb’ egli questa mattina medesima 
Spiati alla predica, per provarsi di suadagnarvi. E pi 
non avete udito mai dire che i peccatori più perfidi e 
pi perduti son quegli appunto, dietro de’ quali egli 
6 vago di andare in traccia? Venit filius hominis 
Quaerere quod perierat (Luc. 19. 10) Un cacciatore 
assai bravo ivi ama lasciare i suoi cani, dove la fera 
ë più risentita. Un medico assai perito ivi gode di 
impiegar la sua scienza, dove il caso è più deplorabile. 
Un nocchiero assai destro ivi gloriasi di esercitar la 
Sua arte dove 1 venti son più contrarj. Un avvocato 
assat valoroso ivi si pregia di spendere il so talento, 
dove la causa è più disperata Un agricoltore assai 
pratico 1vi si compiace di applicare la sua cultura , 
dove il terreno & più infruttuoso. E pero le miserie 
Nostre nou isgomentano la misericordia divina , ma 
Pluttosto le aguzzano il desiderio di mostrare in voi la 
finezza dell amor suo, e di far st che, come disse 
l Apostolo, wbi superabundavit delictum , ibi supe= 
fabundet gratia (ad Rom. 5. 20.), purchè voi siate 
content di corrispondere, aprendo 1 vostri sent a riceverla 
in quell’eccesso, nel qual egli & disposto di traboccarvela. 

VIT. So che vi converrà dalla parte vostra usar an 
che qualche fatica, massimamente al principio, per 
Wtaccarvi da quelle amicizie , da quelle sensualità, da 


quei giuochi, da quei guadagni, da que” trastulli, che 
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per lungo uso vi si sono rendati gia abituali. Ma al- 
legramente , perchè questo medesino sara a Dio motivo 
di accogliervi con pit affetto, e di accarezzarvi con 
magoior liberalità. Quel povero figliuol prodigo , che, 
vago di hbertà, sera figurato di doversi godere , lons 
tan dal padre, poco meu ch: uu seculo d’oro , sempre 
in lussi , sempre 1 COnNVérsazlont , Sémpre in conviti, 
sempre in prosperità , alla fiue trovo che del secvl d’ 
oro nou aitro gli era rimasto per Verità, se nou che 
il cibarsi di ghiaude. Che pero tutto affitto, tutto 
avvilito , si dehbero di tornare , siccome à noto, a 
casa del padre, e di gittarseghi- a” picdi, e d; chieder- 
gli perdonauza. Surgam, et ibo ad palrem meun 
(Luc. 15. 13.). Non fece egli già cost santa risolu- 
ziOue per ambre e per caritä ; siguori no : la fece solo 
per iluteresse e per forza. La fume, la nudità, lo squal+ 
lore, le sordidezze, in cui st trovava, luron quelle 
che il ricoudussero , conforme al detio di S. Pietro 
Grisologo, fames revocat, quen saturitas exularul 
(de fil. prodig. serm. 2. ). Eppur sapete con quanto 
amore fu accolto. Pare che il padre gli avrebbe 1x 
vederlo dovuto dire : ab fighuolo ingrato! adesso tu 
Vieni à me, quando non bai pi chi si curi de’ fatti 
tuoi , eh? So che non ti ricordasti inviarini pure un 
saluto, quando godevi moltitudine di amici, delizie di 
traltamento. Meriteresti ch’ io ti mandassi a sfamare à 
Spese di quei, dietro cui dissipasti il tuo  patrimovio ; 
ch’ io ti chiudessi la porta in faccia, ch’io , ti discac- 
Classi da me, ch’io non ti riconoscessi per mio. Cost 
paiea che gli avrebbe il buon padre dovuto dire, al 
ineuo per salutevole avvertimento, eppure nol disse, 
Auzi pigliando pietoso esempio dal mare, il quale non 
rimpro\era i fiuii, quaudo a lui tornauo, perchè luu- 
gamente sien ii da lui fuggiaschi, uou fa aspetiarli à 
uou si fa supplicare, ma incontanente riammetteli , come 
prima, € nell intimo del suo grembo, ed a parte de 
suoi tesori ; cosi il buon vecchio subilo stese al ris 
pentito figliuolo le braccia al collo, lo strinse , lo 
bacio, lo asperse di lagrime; sollecito i servidori ad 
arrécargli splendidissime vestimenta, ad 'mbandirgli 
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Sontuosissime tavole, ad apprestargli lietissime sinfonie; 
e quelle che più mirabile, eh fece mettere ancora in 
dito l’anello: date annulunm in manu ejus (Luc. 15 
22, ): ch'era a que’ tempi tra’ figliuoli la nota di es- 
sere il più dileito, mentre a lui si fidava il sigillo in 
mano. Qra v argomento 10 cost: se con tanta benignità 
vien da Dio ricevuto un simil fighuolo, cioè dir uno 
che à lui ritorna non per altra cagione, se non perchè 
si sente mancar di fame e morir di freddo : che sarà 
di voi, miei signori , che cio facciate in quel tempo 
appunto , in cut godete magoior affluenza di agi , Mag 
gior prosperità di fortuna, maggior abbondanza di 
amici, di dignità , di ricchezze, di passatempi, anzi dé 
Yoi che tutto questo lasciate per darvi a Dio? Con 
quanio afletto egli vi accogliera | con quanta prontezzal 
con quanta faailitàl Non vi somministreràa volentiert 
quanto richieggasi a quella santità siugolare che voi bra- 
mate, colmandovi, se non altro, di una contrizione 
perpetua de’vostrt falli, che fn quel nettare si delicato, 
si dolce, da lui promessoci per Isaia dove dice: ine- 
briabo te licryma mea (Ts. 16 0. ÿ? Margherita da 
Cortona si diede a segnitar Cristo: e perche ? Perchè 
suo padre la seacecio col bastone : eppure Cristo non 
isdegno di raccoglierla come sua carissima amica. Paolo, 
Chiamato il Semplice , gli si diede ; e perche pur egli ? 
Perchè sua moglie lo tradi: nell’ onore : eppure CGristo 
non dubito di promuoverlo come suo degnissimo servo. 
Applicaronsi altri al divin servizio «ol per timore dx 
qualche imminente pericolo corporale : come fece Arse- 
Mo romano quando si scorse insidiato da Arzadio ; co= 
me fece Efrem Siro quando si vide confinato in pri- 
gione ; come fece Mosè | Etiope quasdo si mird cir- 
condato dagl’ inimici ; come fece Gherardo il clarevallense 
quando si trovo ferito in battaglia ; come fe’ Romualdo 
il camaldolese quando si conobbe inquisito dalla giusti= 
za : e nondimeno Dio piglid a favorirli eon dimostra- 
Zioni eccessive di tenerezza, rendendoli tutti santi di sk 
gran nome. Or che farà dunque a voi, he, ricchr. 
liberi , prosperosi , gagliardi, vi risolviate di rendervi 
tutti a lui, non per mancamento di tetto che-vi riceva, 
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perché voi siele agiatissimi di palazzi ; non per penuria 
di pane che vi sostenti, perchè voi siete ricchissimi di 
poderi; non per rischio d’infamia che vi sovrasti, 
perche voi siete da tutti riveritissimi nella stima; non 
per timor di nemici, non per sospetto di morte, non 
per cagione di alcun improvviso disastro a voi soprag= 
giunto , perchè anzi siete ed amati e robusti e fortus 
patlssimi ; ma sol perchè voi volete spontaneamente ans 
teporre 1l divin servizio alle vanità temporali, maltrat- 
turvi, morüficarvi , e far vedere ancora voi nella Chiesa 
.avveralo in persona vostra quel miracolo bello di umi- 
Jiazione , che profetizzd chi già scrisse che fino i leoni 
Stessi s1 sarebbono in essa veduti un di, quasi tanti 
buoi, abbandonar cacciagioni, abborrir carnaggi, e con: 
dannare i lor palati allo strame? Leo quasi bos come: 
cet paleas (Is. 11 nm). Volete voi dubitare che Dio 
Vi Scacci ? che non si curi di voi? che non vi favoris 
Sca ? non vi ami? non vi accarezzi? Voglio rimettere 
il tutto al giudizio vostro. Se a voi sembra possibile, 
io sono contento che diffidiate di lui; ma mentre ogni 
ragione vi anima a confidare, qual timidità pud restarvi 
dunque nel cuore, qual sospetto, qual ombra, sicchè 
pon vogliate arrendervi , e confessare che, quantunque 
Or voi siate gran peccatori, siete aucor abili a divens 
are gran santi ? 

VIT. Oh se sapeste dalla vostra stessa miseris pis 
gliare impulso da sperare assai nel Signore | To trovo 
nelle Seritture un mistero terribilissimo, avvertito gi 
molto bene da S. Girolamo ; ed è, che piu fortunata 
é stata quivi comunemente Ja sorte de’ secondogeniti , 
che non quella de’ primogeniti. Primogenito fu Caino, 
eppür di lui più favorito fu Abele. Primogenito fu 
Ismaele , eppur di lui più favorito fu Isacco. Primos 
genito fu Esau, eppur di lui più favorito fu Giacobhe: 
Primogenito fu Rubeno, eppur di lui più favorito fa 
Giuda. Primogenito fu Manasse, eppur di lui -più fa 
vorito fu Efraimo. Primogenito fu Eliabbo , eppur 
di Jui pit favorito fu Davide. E cosi potrei dir 
d’altri moltissimi. Or chi mi gioya d’intendere questa 
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volta per primogeniti ? Gl’ innocent. Cosi Teofilatto , cosi 
Tertulliano, cosi S. Cipriano m insegnano espressamente. Sia 
pertanto pur detto con loro pace, non sono essi nella Chiesa 
da Dio sublimati più de’ secondogeniti, voglio dire depent- 
tenti, ma mi par anzi che sieno stati posposti. Lo miro nella 
Chiesa per Principt riverirsi, non i due Giovanni, 
spiriti innocentissimi, ma un :Pietro gla spergiuro , ma 
un Paolo già sanguinolento. E per qual cagione ? Per 
.chè noï tutti miseri penitenti non ci accoriamo , CODSi- 

derando da che profondo d'iniquitä siamo sorti. Oh quanto 
in su possiamo giungere con tutto questo anche noi, 
sol che vi vogliamo aspirare! oh che felicità | oh che 
fortuna | Possiamo agevolmente di merito superare 
ancor gl’ innocenti. Noi, noi, benchè, siamo ora in 
grado , si basso , possiamo avvantaggiarci , possiamo 
avanzarci, possiamo ancor più di loro, siccome ba fatto 
con tanta gloria sua Ja magvoanima Maddalena , divenir 
santi. Ma che si vuol fare pero ? Riposiamei , e appres- 
so voi l’ udirete. 


SECONDA PARTE. : » 


IX. Chi osserverà con attenzione il conforto , benché 
grandissimo , dato or or da me à peccatori, vedrà que» 
sto non essere dato in guisa, che alcuno d’ essi , conver- 
tendosi il dittamo in aconico, possa dedurre, da cid 
che ho detto, argomento , quantunque minimo, non di 
speranza a risorgere dal suo stato, ma di presunzione 
a restarvi. Contuttocid , se tale insano vi fosse, meseh1- 
no luil Me gli vorrei scagliare addosso più rapido di 
una tigre; e tanto il vorrei sgridare , finchè intendesse 
questo appunto essere il segno piu manifesto, per cui 
discernere à predestinati da’ reprobi : che laddove dalla 
divina misericordia prendono i predestinati incentivo di 
piangere le lor colpe, i reprobi prendono ardire di 
accumularle. Altro è ricorrere alla misericordia divina 
dopo il peccato, altro ë peccare ; perchè rimare il 
ricorso alla misericordia divina. Il primo è un voler 
ch’ ella perdoni Île iniquità ; il secondo è un volere che 
le protegga. Ma perchè io non posso in yeruno dei 
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miei uditori presupporre una tale insania, à voi ritors 
no, Che, stanchi già dal peccare ; vorreste ridurvi à 
Dio, ed essergli per lo avvenir tanto più fedeli , quanto 
per addietro gli foste più irriverenti. Come pero fa 
rete per giungere ad una eminenza si alta di santità, 
dopo un_.abisso st cupo di scelleraggini ? Voi crederete 
facilmente ch’ io voglia dirvi, dover voi cominciare ad 
ascendere à pass9, a passo,e quasi a gradino a gradino : las 
Sciar Oggi un trastullo, dimani un altro: ritirarvi oggi da 
Una conversazione, dimani dall altra ; e cos andarvi 
rendendo quasi insensibile l avanzamento alla perfezio- 
ne. Ma perdonatemi, ch’ io vi voglio guidare per altra 
via. Finchè voi discorrete cost, non confidate ancora 
bastantemente nel patrocinio della Grazia celeste: nè 
mostrate di ricordarvi che non «sono i piè vostri quelli 
i quali hanno da portarvi tant’ alto. ma l’ali sue, Pcro 
vi dico , che se volete davvero divenir santi , qualche 
risoluzione magnavima convien fare. Non & de’ gra 

peccatori come d' altri uomini introdotti nella viriÿ, 
© per lo meno non abituati nel visio. A questi, benché 
procedano à poco a poco, riesce nondimeno talvolta di arris 
vare alla perfezione, siccome a quei che soho ritirati indietro. 
Ogni passo dal peso di quei mali abiti che han contratti, Ma 
1 gran peccatori, se per una salita si lubrica non van presto, 

ritornano tosto ga. E pero, se vorréte punto riflettervi 
voi .vedrcte che quasi tutüi coloro , i quli dal pro fondo 
della malizia si avanzarono al sommo della pietà , tutti 
vi giunsero ; per cesi dire, in un salto che animosamen- 
te. spiccarono da principio. Mirate Pelagia, quella si 
celebre peccatrice di Antiochia : come fcc’ella ? Appera 
Tddio toccolle il enore alla predica ch’ ella udi dal 
Vescoyo Nonno, che delibera di parlargli. Ma non potene 

do impetrare d’ essere ammessa a privato ragionamento, 

Ya a ritrovarlo sin dentro il pubblico Sinodo , ed alla 

Presenza di tutto quell’ augusto eonsesso sacerdotale gli 

cade ai picdi: e serza temere le dicerie del popolo , 

lo sdegro degli amanti, i motteggiamenti delle rivali, 

chiede con lagrime. di amarissima contrizione il perdono 

delle sue colpe. Quindi credete voi ch’ ella proseguisse 

in decorso lungo tempo, prima a licenziare le pratiche 
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disoneste, poi a dismettere le conversazioni giocose, 
indi a ritirarsi in un eremo solitario ? Anzi non ispanto 
si tosto il di terzo dopo la sua conversione, che, fatlo 
un inventario fedele di tutte le sue ricchissime suppel- 
ktuli , de paramenti, degli avorj, degli or, degli 
abiti, delle gioie, lo porto ai piedi del suo  santo 
éonquistatore , perch’ egli il tutto ripartisse fra povert 
a piacer suo. Indi tornata à casa, diè libertà a quanti 
schiavi ed à quante schiave trovavansi à s10 Servizio , 
ed in capo all’ ottavo giorno si vesti tutta da capo a 
piedi d’un aspro e d’un irsuto cilizio ; e cosi incam- 
mivatasi , squallida pellegrina, a Gerusalemme, venerd 
prima quelle divote memorie, e poi si chiuse entro una 
piccola cella, donde non usci più, se non quando vo- 
lonne al Cielo. Che dird di Taide egiziana , quella al 
eui volto non so se più d’oro sacrificato già fosse, 0 
se più di sangue? Ghiese ella forse dall abate Pafan= 
zi0 , il qual convertilla, più di tre ore di tempo prima 
d’imprigionarsi in un monistero di vergimi solitarie, a 
passar sua vita in perpetua detestazione del mal com- 
messo ? E quelle istesse tre ore in che Île impiego, 5e 
non in raccorre quanto ella avea dagli amanti suot ri- 
cevuto, o di doni o di pagamento , a fine di arrecar 
tutio in piazza, e quivi bruciarlo alla presenza del po- 
polo , come spoglie appestate d’impurità ? (Cosi pur 
égli divento santo ad un tratto quel rio Galgano , che 
di giovane mobile, ma perduto, battè di poi la car= 
riera della virtu si velocemente, che dalle mosse alla 
meta non mise più d’un anno solo di vita penitentis- 
sima da lui scorsa tra i romitorj sanesi. Cosi ad un 
tratto una Margherita da Cortona , cos ad un 
tratto un’ Angela da Fuligno; e Guglielmo Aquitano, 
quegli il quale era giunto insino a gloriarsi di avere 
la scelleragine per natura, nOn prima cadde sbigottito 
e confuso a” piè di Bernardo, che se vi cadde lupo, 
risorse agnello; e se vi cadde persceutore, risorsenc 
penitente. Subito andd per le selve cercando grotte , dove 
sottrarsi alla vista del Cielo offeso; subito cambio le ric- 
chezze in mendicità , subito le crapole in fame, subito le 
facezie in singhiozzi; e le carni, usate a delizie ed à 
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morbidezze , carico tos!o di pungoli e di catene. Orsk 
dunque, amatissimi peccatori, questo à quel ch’ io 
questa mane da voi richieggo, che subito vi vogliate 
1isolvere a qualche impresa magnanima per un Dio 
maltrattato tanto, e che anche subito voi la vogliate 
eseguire. Non pud la grazia dello Spirito Santo sofferir 
nojose dimore ; nescit tarda molimina Spiritus Sancti 
gratia ; ma eom’ ella entra in un’ cuore, fa come il ful. 
mine, il quale appena nella nuvola ë nato, che già 
impaziente va macchinando qualche apertura , qualche 
adito a cose grandi. 

X. Nè vi ritragga per avventura il timore di non 
avere a mantenervi costanti sino alla morte in quel te» 
nore più generoso di vita che avrete eletto; poichè sic 
come il cominciare & in man vostra, con quel favore 
attuale che Dio vi dà, cosi sarà in man vostra il con- 
tinuare : e poi volete voi che Dio vi abbandoni, dap- 
poichè per amor suo fatta abbiate qualche risoluzione 
assai rilevante ? F se ora peccatori vi accoglie, volete 
poi che rigettivi convertiti ? ÆEum qui venit ad me, 
(sono pur queste parole di ui medesimo) ewm qui 
venit ad me, non ejiciam foras (Jo. 6. 57.). Chi & 
mai che compri an terreno, e che poi volentieri non 
lo coltivi ? o che semini un frutto, e che poi volentieri 
non lo raccolga ? o che si fabbrichi un edifizio, e che 
poi volentieri non vi soggiorni ? Mirate quel giardiniere, 
il quale ha fatto con le sue gran diligenze rifiorire 
quell” albero isterilito. Accarezza più quello solu, che 
non quanti altri spontaneamente verdeggiano ne suoi 
orti. Ogni poco va a rivederlo, lo custodisce con maggior 
gelosia , Le innaffia con maggic: liberalità, lo ripulisce con 
magglor minutezza; ed a quanti foreslieri compariscono in 
quel giardino , quasi o non ricordevole o non curante 
di ogni altra pianta, dice subito loro : mirate questa, 
Perche volete perd che Dio non faccia il medesimo an- 
cor di voi, dappoichè tanto voi gli siete costati di dili= 
genze , d’invenzioni , d’ industrie ? Amerà egli in voi, 
se non altro, (lasciate ch’ io cosi parli) le sue fatiche; 
e come opportunamente gi scrisse in questo proposito 
Tertulliano (de poenit.), chariorem sentiet quem lu- 
crifecit, Animo, animo dunque, o Gristiani miei, ch’ io” 
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voglio entrare mallevadore per voi presso alla divina 
bontà. £go plane sum divinae misericordiae sponsor 
{de plaga grand.) , dirovvi col Nazianzeno. Se voi non 
osate con la Maddalena appressarvi a piedi di £risto, 
e bagnarli di vostre lagrime, e stamparli de’ vosttt 
baci, voglio io medesimo farmegli innanzi per voi, 
e dirgh : Signore, so che molti si abusano della vostra 
misericordia, e che rondimeno voi gli tollerate talora 
pazientemente. Non già di costoro vuol essere questo 
popolo; ma si bene vi supplica , che se voi talor tol- 
Jerate chi della vostra misericordia si abusa per oltrag- 
giarvi, non discacciate chi ricorre alla vostra misericor- 
dia per convertirsi. Che s’ egli in questo medesimo vi 
par che sia forse troppo presuntuoso, punite me, 
perch’io stamane sono stato colui che senza dirgli nep- 
pure una parola di riprensione per le sue colpe, non 
ho fatto altro, se non che solo dargli animo, dargli 
ardire. Ma non gliene dovea forse io dare? Oh cle- 
menza ammirabile ! oh amabilita singolare | Vedete quanto 
poco io già tema del vostro sdegno ; che, con quanta 
voce ho , confesso ed esclamo alla presenza di questo 
popolo tutto, che anch’ io temerario non dubitat pit 
d’ una volta di prenderla contra voi, anch’io d’irri- 
tarvi, anch’ io d° ingiuriarvi, anch’io di mettermi sotto 
i piè l’onor vostro; peccavi , impie egi, nique gessi 
in omnibus Jjustitiis tuis (Bäruch. 2. 12 ); e nondi- 
meno non solo voi mi soffriste con gran pietà , ma mi 
deste anche grazia di rivedermi : mi ammetteste fra” vo= 
Stri servi, mi ascriveste fra’ vostri Sacerdoti, mi an= 
noveraste fra’ vostri predicatori : e se in questo stato 
medesimo , ah pur troppo, anche male io vi corrispon- 
do, colpa tutta è della mia strana malizia, non della 
vostra infinita benignitä. E volete voi ch’io poi non 

 animi ogn’ altro a tornare a voi? Bisognava non met- 
termi in questo ufficio, se non volevate ch'io predicassi 
a bocca piena le vostre misericordie. Ora non solamente 
a chiunque il richiederà prometter voglio prontamente 
il perdono d° ogni sua colpa, ma voglio, oltre a ci, 
promeitergli che voi lo tratterete da tal amico , qual 
egli brama di esservi, Voglio promettergli che lo ASS 
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sterete nelle sue teutazioni; voglio promettergli che lo 
consolcrete ne’ stoi travagh, voglio promettergli che 
lo proteggercte ne” suoi perieoli 3 voglio  promettergli 
che lo rincorerete ne suoi timori, e voglio finalmeute 
promettereli che non meno gli darete poi forze a per. 
severare, di quelle ch’ora gli prestate a risorgere. Tanto 
è quel Ho , o Cristiani, di che da questo  pergamo vi 
assicuro, sotto la parola di Paolo: qui coepit in vobis 
opus bonum , ipse perficiet (ad Philip. 1. 6.) E voi 
con tal sicurezza fatti animosi, pensate un poco che 
possiate fare omai di magnanimo per amore di questo 
Cristo, il quale altro da questa croce non fa, che sve-l 
Dire , che struggersi ogni momento del vostro amore. 


PREDICA KKXHAI 


NEL VENERDI DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE 


Expedit, ut unus moriatur homo pro populo. 
Jo. 18 14. 


F E fia dunqne spediente a Gerusalemme che Cri- 
sto muoja ? Oh folli consiglil oh frenetici consigliert À 
Allora io voglio che voi torniate a parlarmi , quaodo , 
coperte tutte le vostre campagne d'arme e d'armatt, 
vedrete | aquile romane far nido d’intorno alle vostre 
mura ; ed appena quivi posate , aguzzar gli artigh , ed 
avyentarsi alla preda ; quando udirete allo rimbombo 
di tamburi e di trombe , orrendi Gschi di frombole e 
di saette, confuse grida di feriti e di moribondi , allora 
io voglio che sappiate rispondermi sé spediente. Expe- 
dit? E oserete dir expedit allora quando voi murerete 
correre il sangue a rivi, ed alzarsi la strage à monti ? 
Quando rovinosi vi mancheranno sotto 1 pié gli edifizi? 
Quando svenate vi languirannO innanzi aoh occhi le 
spose ? Quando , ovurque volgiate stupido il guardo , 
voi scorgerete imperversare la crudeltà, signoregglare 
il forore , regnar la morte? Ah | non diranno già expedit 
que’ bämbini che saran pascolo alle lor madri affamate: 
nol diranno que giovani che andranno a trenta per sol- 
do venduti schiavi ; nol dixanno que’ vecchi che pende- 
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ranno a cinquécento per giorno confitti in croce. Eh 
che non expedit infelici, no che non expedit. Non 
exredit nè al Santuario , che rimarrà, profanato da 
abbominevoli laidezze; nè al tempio che cadrà divampato 
da formidabile incendio ; nè all” altare dove uomini e 
donne si scanneranno , in cambio di agnellini e di tori. 
Non expedit alla probatica , che vôterassi di acqua per 
correr sangue. Von expedit al} Oliveto, che diserteras: 
si di tronchi per apprestare patiboli. Von expedit al 
sacérdozio, che perderà l’autoritä; non al regno che perde- 
rà la giurisdizione ; uon agli oracoli, che perderan la 
favella, non a’ profeti che perderan le rivelazioni ; non 
alla legge che qual esangue cadavero rinarrà senza 
spirito , senza forza, senza seguito , senza onore, senza 
comando , nè potrà vantar piu suoi riti, nè potrà più 
salvare i suoi professori; mercecchè Dio vive in cielo 
a fine di scornare e confondere tutti quegli, à quali 
più credono ad una maliziosa ragion di Stato, che à 
tutte le ragioni sincere della giustizia; ed indi vuole 
con memorabile esempio far manifesto, che non est sa- 
pientia, non est prudentia, non est consilium con- 
tra Dominum (Prov. 21. 3c:). Ecco: fu risoluto di 
accider Cristo , perchè i Romani non diventasser padroni 
di Gerosolima; e diventarono i Romani padroni di Geroso- 
lima , perchè fu risoluto di uccider (Cristo. Tanto ë 
facile al Cielo di frastornare questi malvagi consigli, e 
di mostrare come quella politica, che si fonda non 
ne’ dettami dell onestà, ma nelle suggestioni dell’ interes- 
se, è un arte quanto perversa, altrettanto iuutile ; 
e la quale anzi, in cambio di stabilire i principati, 
gli estermina: in cambio di arricchire le famiglie, le 
impoverisce ; in cambio di felicitare Luomo , il distrug- 
ge, Questa rilevantissima verità vogl’ io pertanto questa 
mattina studiarmi di far palese per pubblico benefciv , 
provando che non è mai utile quello che non è onesto; 
onde néssuno si dia follemente a credere che per esser 
feliei giovi esser empio. 

II. Ma prima vi confesso, uditori, che mi dà quasi 
rossore il dovere agitare un tale argomento in questo 
teatro ; quasi che presso a’ Cristiani ancor sia dubbioso 
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quello che fa si chiaro presso a’ Gentili. Con che fe 
rore non si scaglio Gicerone contro coloro , i qual 
ardirono di seminare i primi nel mondo questa dottri- 
na, che cio che non è onesto possa esser utile ? Non 
gli chiamd perturbatori della quiete, discioglitori delle 
amicizie , distruggitori delle repubbliche , esterminatori 
delle virtù, sollevatori del mondo ? Quindi a lor con- 
fusione narra un successo che molto più puo velere a 
confusione nostra, e fu questo ch’ or io diro. Parlando 
un giorno Temistocle nel Senato di Atene, disse di 
avere ua consiglio utilissimo alla repubblica ; ma che 
siccome non voleva proporlo in pubblico, cosi fossegli 
assegnato qualcuno , cui lo confidasse in privato. Fu 
destinato Aristide per ascoltarlo; e a lui Temistocle 
distintamente scoperse una certa fraude, con cui st 
potea maliziosamente dar fuoco a’ legni spartani, loro 
nemici , benchè allora lor collegati. Udito questo, Ari- 
stide tornd in Senato con grandissima espettazione di 
ognuno; e senza spiegare il caso in particolare , sol 
disse in genere , che il consiglio di Temistocle era utile 
si, ma non era onesto. Perutile est consilium The- 
mustoclis reipublicae , sed minime honestum. Come ? 
rpigliarono allora tutti, gridando , senza' distinzione e 
senz’ ordine , ad una voce: questo è ‘impossibile. Se il 
consiglio non è oneste , non puo nemmeno esser utile : 
quod honestum non est, non polesl esse utile. KE 
cosi, senza neppur degnarsi di udirlo, lo ributtarono: 
tanto era radicata in quei consiglieri quest opinione, 
come conchiuse Gicerone , e con Ini Plutarco ; wt quod 
justum non erat, minime pularelur esse ulile, Or se 
alle menti di persone gentili parea questa verità cos] 
manifesta, com’è possibile che non vogliam persuader- 
cela noi, che pur ne abbiamo tante ampie testimontanze 
dall istssa infallibile verità ? Finalmente  quei misert 
non sapevano , dipendere le sorti di tutti gli uomini 
dalle mani di un solo Dio. Ammettevano molti Det, diversi- 
simi, e discordissimi tra’quali pero.non era gran fatto, che 
se uno favoriva la virtù , un altroi prosperasse: per .Onta 
la scelleraggine. Anzi quale scelleragoine si trovava, 
che non ayesse in cielo:il suo. protettore? Proteggeva 
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Ébre gli adulteri, Mercurio i ladri, Marte 1 sangui- 
nolenti, Bacco gli ubbriachi, Venere 1 lussuriosi, 
Pluto gli avari. Sicchè 1 loro adoratori sarebbono final- 
mente stati in parte scusabili, se avessero giudicato 
poter esser talora 1l vizio felice, mentre ogni vizio avea 
per protettore anche pubblico qualche Dio. Ma noi 
Gristiani, 1 qualit crediamo esserci un Dio unico al 
mondo , e questo , quanto parziale della virtü , tanto 
nennico dichiarato del vizio, com’ è possibile che con 
arti malvage dobbiamo mai sperare di farcelo favore- 
vole ? Nua dipende forse dalla sua mano qualunque 
nostra prosperità , cos piccola, come grande , sicchè 
senza suo volere nè spira un fiato per laria, nè 
biondeggia una spiga per le campagne ?  Questo è cer- 
tissimo. {nr manu Dei prosperitas hominis (Eccl. to. 
5. }, cosi chiaramente protestante l’ Ecclesiastico, Bona 
et mala, vita ei mors, paupertas et honestas a Deo 
sunt (Ibid. 11. 14.) Adunque che politica ë questas 
per acquisiare felicità, malirattare chi la dispensa, 
offendere chi la dona? Par a voi dunque bell arte 
per ricevere grazie, arrecar affronti; per riportare 
favori, usar villanie ? 

III. Risponderete , che in Dio forse non vale quest’ are 
gomento ; perocchè disprezzando egli i beni terreni , non 
& perd gran fatto che gli comparta ancora a chi non 
gli merita. Lasciar lui piuttosto la cura di tali beni alle 
cagioni da noi chiamate seconde, da cui senza tanti 
riguardi sono dispensati più largamente a coloro, à 
quali per altro pongono mezzi di lor natura più validi 
a conseguirli. Ma piano , di grazia , perche cotesto à 
un discorso , quanto lusinghevole agli empi, tanto fals 
lace ; onde io mi stimo obbligato a scoprirne la falsità, 
per torre Ÿ inganno. Ditemi un poco pero : Dio non 
ba sempre sprezzati questi beni terreni all istesso modo® 
Dio non si è sempre valuto delle cagioni seconde als 
Vistessa forma ? Di questo non si pud dubitare. E 
nondimeno 10 ritrovo, che per conseguire felicità ancon 
temporale , a nessuno ha giovato mai l’esser empio; 
laddove a molti spesso ha giovato esser pio. Pari 
forse strana , uditori, questa proposizione ? Io mi 
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conforterei di provarvela con F induzione di tutti quegli 
womini memorabili che han fiorito fin da’ priucipj del 
mondo , se il tempo mel permettesse; ma perché questa 
mi sarebbe un’ impresa , se non troppo difficile, almen 
troppo ampia, Tistriugiamoei dentro aleuni eonfini. Di- 
tem: adunque : se nel naufragio del mondo s’ebbe a 
salvare una famiglia fra tutte, quale fu scelta ? quella 
di un empio , 0 quella di un giustc ? Se dall incendio 
di Sodoma s’ebbe à sottrarre una famiglia fra tante, 
quale fu favorita ? quella di un impudico, o quella di 
un casto ? Chi possedè a’ giorni suoi maggiori ricchezze 
di un Abramo , di un Isacco, di un Giacobbe , di un 
Giuseppe , patriarchi tuiti santissimi ? Ed à Giuseppe 
Singolarmente qual arte giovo si per salire al trono la 
malyagità Oo linnocenza ? Quando egli Con cuore intre- 
pido resisteva alle violenze ed a’ vezzi della padrona , 
credo 10 che aleuno di questi odierni politici non avria 
marcato di susurrarghi all orecchio : Giuseppe , mirate 
bene a cio che voi fate. Non so se vi torni eonto di 
disgustar la padrona , e padrona si ricca, e padrona 
Si amica , e padrona cosi potente. Il marito & lontano, 
là camera à segreta , chi lo saprà ? Importa troppo la 
grazia di una donna, la quale, impetnosa in qualur- 
que afletto, non sa nè amare, ne odiare, se non in 
Sommo. Eppure si saria trovato consiglio più perni: 
cioso per la prosperità di Giuseppe? E vero ch ecli, 
per non avere aderito a questo consiglio, si trovo in 
prigione ed in ceppi ; ma la prigicne non lo introdusse 
alla reggia ? i ceppi non gli fabbricarono la corona ? 
Passiamo avanti. Se Mosé, ancor fanciulletto, apprez- 
zava 1l diadema postogli da Faraone sul capo, come 
Filone racconta, se si rimaneva nella sua Corte, se 
Ségtitava i suot riti, sarchbbe mai divenuto quel cou- 
doitiere di un tanto popolo, quel terrore di un tanto 
Re? Ricuso egli dessere suo nipote, e fu costituito 
suo Dio. Ëcce constitut te Deum Pharaonis ( Exod. 
7. 1). Le felicità poi della terra lungamente promesse 
da chi furono conseguite ? Dai sollevatori del popolo ? 
dagli adoratori del vitello ? da’ dispregiatori di Dio ? 
Neppur uno di questi, che pur erano pih di scicento 


194 

mila , vi pose il piede. E-chi espugno tante piäzzes 
chi fugd tanti eserciti, chi riporto tante spoglie a° tempi 
de Giudici, se non un Giosuè , un Calébbo, un Otos 
niello, un Gedeone, ed altri tali a lor somigliant 
nella virtù , à quali tutti, come osservo l’ Ecclesiastico, 
furono grandemente felici, ut viderent omnes , quid 
bonum est obsequi sancito Deo ? ( Eceli. 46. 12 ). Ë 
venendo a’tempi dei Re, qual di loro ritroverassi, 4 
cui l’empietà fosse d'utile , e nor di danno ? Ma ne 
rammenterete pur uno ? Se un Saule consegui lo scettro 
per la bontà, non lo perde per la colpa ? $e un Das 
vide provo mai fortuna contraria, non fu solo quando 
trasgredi la legge divina ? E a Salomone quanto giovd 
laver preposta in quella sua famosa elezione alle rics 
chezze la sapienzal Buon per lui, che non chiamo 
prima a trattato su queslo affare veruno di quegl’ iniqui 
statisti , di cui parliamo; perché io credo fermamente 
che tutti gli avrebbono detto : sacra Mazstà, pensatecl 
un poco bene , nou precipitate il giudizio , non avven: 
turate l’ elezione. Che rileva a voi tanta scienza ? Man: 
cheranno nello Stato vostro dottori, mancheranno leg: 
gisti, quando si avranno à decidere le controversie , © 
a ventilare le liti ? Non sono le lettere quelle che co: 
stituiscono un Principe formidabile. À voi si conviene 
dilatare le possessioni, accrescere l’entrate , riempit 
l’ erario : altrimenti si rideranno i nemici vostri di vol, 
quando vi vedranno rieco di libri ma povero di da 
pari : libérale d’inchiostro , ma scarso d’oro. Questo 
senza dubbio sarebbe stato il consiglio di tali politis 
castri. Ma quento fu meglio per Salomone conformaril 
a’ dettami dell onestà , che non alle suggestioni dell’ ins 
teressel Che se dopo un tempo comincio a declinare la 
gran felicità del suo Stato , qual ne fu la cagionet 
Non fu perch’ egli divio dal sentiero de’ divini comans 
damenti ? Scorrete poi pur con agiv tutto il catalogo 
de’ Re di Giuda. suoi successori; voi troverete ched 
più fortunati furono un Ezechia, un Gioatamo , un 
Giosafatte e un Giosia, che furono parimenti i più 
giusti. Questi goderono lunga vita, questi fabbricaron® 
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aGquistarono maravigliose vittorie. In alcuni poi su 
iltenore della loro felicità, conforme 1l vario tenor dei 
loro costumi, come pud vedersi in Asa, in Gioas, in 
Ozia ed in Manasse. Ma tuiti gli altri, si Re di Givda 
come Re di Samaria, li quali furono costantemente mal= 
Yagi , furono ancora costantemente infelici : che pero 
loro furono le ribellioni, loro le sconfitte, loro 1 di- 
sertamenti, loro le prigionie , loro le Stragi. Ma che 
più ? Non è chiarissimo il testimonio registrato sopra 
di cio dall istesso Spirito Santo? Leggasi al capo quinto 
presso Giuditta { Judith. 5 23.) Usque dum non pec- 
carent in conspectu Dei sui, erant cum tllis bona. 
Ubicumque ingressi sunt sine arcu et sagitla , et 
absque scuto et gladio , Deus eorum pugnavit pro 
eis, et vicit. Et non fuit, ponete meénte alle parole 
che seguono, et non fuit, qui insultarel populo istr,, 
nisi quando recessit a cullu Domini sui (Ib. 5. 16. 
el 19 ). Ora io vorrei sapere un poco da voi, signori 
Miei cari : Iddio governa oggi più il mondo in quella 
Maniera medesima con cui governavalo a’ tempi di questi 
Principi , ovveramente ha egli mutato stile ? Dit: 
d'allora in qua ha egli nella sua mente variate massime? 
Ha egli nel suo cuor cambiato volere ? Forse finalmente 
s’è indotto ad amare il vizio, se allcra lo abbominava? 
Ovvero non ë ora più egli quel che governa, ma ba 
cedute per avrentura le briglie dell universo a un caso 
cieco, o a una intelligenza maligna ? O , se non altro , 
& sottentrato in suo Juogo qualcuno di quegli Dei men- 
Zogneri , i quali a gara prendevano. il patrocinio delle 
persone malvage ? Che v è di nuovo ? nella natura, 
che v &? Ohimè, che solo il cadere im tali sospetti 
non che l esprimerli è bestemmia 1troppo inauditi, 
Fgo Dominus , et non mulor (Malach. 3. 6); cosi 
ti fa Dio sapere per Malachia. Son quel di prima, 
son quel di prima. Ma s’è cosi, come dunque pos- 
siamo noi confidare che per conseguire felieità ci debba 
mai giovar |’ esser empio? Non è questa una presun- 
tuosa baldanza, quasi che Davide non intendesse di 
favellar per noi pure, quando egli disse che vullus 
Domini super facientes mala (Ps. 33. 17.), von 
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per arricchirli, non per esallarli, non per accreditaïl, 
ma ut perdat de terra memoriam eorum ( Ibid.) 
per mandarli tutti in malora, 

IV. Ma perche non crediate che a favor mio vada 
10 mendicando forse argomenti da un solo popolo , go: 
vernato già dal Signore coû un’ assistenza più particolare 
e più propria , facciam cost: mettete un poco voi 
una parte il malvagio Erode , quello il quale per la 
tichità si chiama il Magsiore; ed io per confronto mit: 
tero frattanto dall altra il prissimo Costantino, quelle 
il quale pei meriti è detto il Grande. Ad ambidue ques 
sti Principi vien preposto un sanguinoso macello fi 
innocenti bambini: a quello per assicurarsi lo scettro, 
a questo per salvarsi la vita, Risponde Erode : si faccta 
questo macello, ‘ purchè io von perda lo scettro. RE 
sponde Costantino : perda io la vita, purche per me 
non si faccia questo macello. Ora date voi la senten’, 
Che gioyo più ad Erode la sua empietà ; o a Costa 
Uno la sua giustizia? Volcte pur saperlo ? Attendete 
Costantino , il quale ricusd quella strage, guart della 
sua insanabile infermità, e godè inoltre tranquillamente 
lo scettro. Erode , il quale es-guilla, perdè tra poco 
lo scettro , cadendo .in una più  orribile infermità. Ë 
pur famoso il lagrimevole fine che fece Erode, quando 
veggendosi cascare a brano a brano le carni, vermino® 
prima che morte, addolorato dalle frequenti  puntuté 
de’ nervi attratti, annojato dall’intollerabil fetore delle 
membra incadaverite , tento di accelerarsi la morte cof 
un coltello. Ma senza cid. Se prima Costantioo avea 
travagliato fra spesse ribellioni, di poi provo una git 
condissima pace. Se Erode avea prima provata. gioconda 
pace, di poi travaglio fra spessissime ribelliont ; pers 
ciocchè congiurandogli contro il medesimo Antipatrow 
suo figliuolo , aveva già concertato di avvelenarlo. Onde 
laddove potè Costantino, ancora vivente, crear Cesari 
i suoi figliuoli , Erode fu costretto à farli prigioni. Ma 
che dico a farli prigioni ? Non prevalse ai suoi giorni 
quel mot'o celebre: melius est Herodis porcum esse 
quam filium? ÆE con qual fondamento prevalse, se 
non perché chi perdonava la vita à quegli animalis 
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come Giudco, a due figliuoli la tolse, quantunque pa- 
die? Che se gran parte dell’ umana fehcità si stima 
l'essere amato , siccome Îl’essere odiato si tien gran 
parte dell’ umana miseria, quanto pur furono differenti 
ira loro Costantino ed Erode per un tal capo : Chu 
pud contare le statue, gli archi, i trofei che furono à 
Costantino innalzati dall amor pubblico? Non cosi in 
Vero di Erode: perocchè aveudo egli eretta per sua 
Demoria non,so qual aquila d'oro , gli fu tratta a terra, 
e gli fu fatta in peszi con pubblica sedizione. Che più? 
Racconta Gioselfo ebreo, scrittor diligente delle sue 
antichità , che niuna cosa recava al malvaeio Principe 
lanta angoscia, quauto  accorgersi dell indicibil con- 
tento che dalle sue disavveuture tracvano 1 suoi vassal- 
li: onde, prima di morire, avendo con certa fraude 
imprigionata nel Circo tutta la nobiltà ; dié ordine che 
Sul punto ch’ egli spirava- fosse mandata subito a fil di 
Spada , perchè cos nella sua morte dovessero a forza 
piaugere quei che nou si iuducevano à piaugere per 
amore. Ora ditemi duuque, signort mel: per too di 
acquistare felicità qual arte voi giudicaté più Vantaggi= 
sa: quella che tenue Erode, uccidendo tanti iunoceuti bam- 
bini, o quella che uso Costantino , ricusando di uceiderii ? 
Couviene che o sia cieco chi nou conosce, 6 protervu chi 
non si arrende a tal verità, lanto ella e palpabile. 

V. Ma questo & poco. Tue ie istorie cecclesiastiche 
non ci dimostrano anch’ esse concordemente quauto più 
Yagliano a conseguire prosperità, ancora supreme, le 
arti sincere della innoceuza , che le stravolte della male 
Vagita ? Mirate un poco tre celebratissimi Imperadori , 
Gioviano , Valentiniauo e Valeute. Tutti e tre quesu 
per quali vie s incamwminaruno al soglio , se nou 
per quelle, onde l’umana politica avria ereduto che se 
ne dovessero dilungare ? Ritiraronsi tutti e tre, mente 
ancor erano Capitani privati, dal sérvigio dell inso- 
lente Giuliauo apostata, per non aderire a suoi folli 
combattimenti ; e non passo. molto che in quella Corte, 
donde uscirono esuli, rientrarono Imperadori. E qual 
prudenza mondana doveva all’ imperador: Onorio appro- 
Yare quelle belle arti, cou le quali egli goveruava ul 
suo Stato ? Considerate di grazia Qualora, cinto da 
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ni" spade nemiche, vedea che i Barbari gli movevano 
 guerra , che faceva egli? Prendeva subito a muovere 
guerra agli Éretici; e con questa diversione di armi, 
con cui parea che dovesse indebolire lo Stato , il for 
tificava. Ma chi non avria creduto altrimenti ? Come? 
(si doveva allora strepitare nei suoi Consigli) che prus 
denza è mai questa? quasi che i Goti e gli Un 
inondando sopra di noi dalle Spagne , non sian bæ 
stanti a desolarci lo Stato, irritarci ancora contro dal: 
V’Affrica i Donatisti? Auzi ci dovremmo studiare con 
tutti 1 mezzi di renderli a noi concordi e confederati 
quando essi ei volessero inimicare in simili congiunturé. 
Qual ragione vuol dunque che noi da noi medesimi gl 
irritiamo , mentr’ essi non ci dan noja? Prendansi pur 
a cuore le ingiurie della religione, ma quando sieno 
prima fermati gl’ interessi della repubblica : altrimenti 
cadrà la repubblica, e non sosterassi la religione. Co 
dovevasi probabilmente discorrere in quei Consigli. Ma 
quanto fallacemente/ perocchè Dio con riuscite affatto 
contrarie dava a conoscere che allora più sicura trova: 
vasi la repubblica, quando per Ja religione esponeyaël 
a più cimenti. E non combattè egli pero con armi it 
visibili a favore di Onorio, uccidendo ben dugento mila 
soldati fra Goti ed Unni, condetti da Radagaso ? Anti, 
come se cio fosse poco, gli estinse ancora nel breït 
giro di un anno sette usurpatori lirannici dell’ Tmperos 
un Alarico, un Costantino , un Costante, un Massimo, 
un Giovino , un Sebastiano, un Saro , e altri simil, 
i quali à guisa di tanti cani rabbiosi se gH erano ai: 
ventati alla vita. Tanto che correva allora nel mondt 
questo bel detto: far quasi a gara tra loro bio 
Onorio ; Onorio per esterminare i nemici di Dio* 
Dio per esterminare à nemici d’ Onorio. Che se fi: 
nalmente una volta pur sotto lui prevalsero i Bat: 
bari, e sacchesoiarono Roma, rispondetemi , quand0 
fu ? Non fu quando il misero si lascio vincere dalle 
importune istanze de suoi, e concedè per alcun tempo 
si agli Etnici, che agli Eretici il libero uso delle loro 
religioni ? Allora Roma divento subito preda del furor 
goto, allora divamparono le sue case, allora rovinaro* 
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no le sue torri, allor segui quell” eccidio cosi Ba 
su cui verso tante lagrime S. Girolamo quando serisse : 
peccatis nostris Barbart fortes sunt (Ep. 2. ad He- 
liod. ). E che ci sia pur vero, Si manifesta ; perché 
tosto che Onorio, ravvedutosi dell’ errore, annullo le 
legei malvage , ed affaticossi per la distruzione delle 
Fedi false, e per la dilatazion della vera ; tosto, dico, 
le cose cambiaron faccia : morirono i suoi principali 
nemici, e diventarono difensori di Roma que Goti 
stessi, 1 quali n’erano stati gl oppugnatori. Piacesse 
al Cielo che le strettezze del tempo mi permettessero di 
trascorrere ad uno ad uno gli aonali degli altri Prin- 
cipi, a me ben noti: io son certissimo che l’ esempio 
di niuno porgerebbe baldanza all iniquità, mentre le 
vicende istesse vedreste ne due Teodos] , in un Arcadio, 
in un Giustino e in un (Giustiniano , in un Maurizio , 
ju un Éraclio, e in tanti altri, allora miseri, quando 
fecero obbedire la religione all’ interesse ; allor felict , 
quando fecer servire l’interesse alla religione. Se non 
che, a che vale stancarsi più lungamente in accattare 
testimonianze degli uomini ; dove abbiamo si in pronto 
quelle di Dio ? Ditemi un poco; l'infelicità non fu 
introdotta nel mondo a cagion del peccato ? Gerto che 
si, risponderà | Ecclesiastico, Mors , sanquis, conten= 
lo , oppressiones » fames, et contritio, et flagelle 
super iniquos creata sunt el propler illos factus est 
cataclysmus ( Eccl. 40. 19). Pel peccato hanno inondato 
nel mondo tante sciagure: pel peccato le guerre, pel 
peccato La povertà, pel peccato le pestilenze , pel pec- 
cato le carestie, pel peccato V infamie, pel peccato la 
morte. Adunque come possiamo mai credere che 1l peccato 
sia mezzo acconcio a sfuggir l’infelicità , e non piutto- 
sto ad incorrerla, s’egli ne fu la cagione? Falso, falso. 
Se un iniquo dalla sua iniquità ritrarrà qualche ventu- 
ra, qualche gloria, qualche grandezza, tulto sarà per 
mero accidente: di primaria istituzione sarà che avyen- 
ga il contrario. E perd chi non vede che molto più 
frequentemente avverrà quello ch’é d’istituzione prima- 
ria, che non quello ch’ è per mero accidente ? 

VI. Ripiglierete: somiglanti ragioni per avventura 
tutt essere e belle e buone ; nulladimeno non poter voi 
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ribellarvi a cio che il senso vi attesta: ed a cio che 
dimostra l esperienza : che il mondo ha sempre abbou: 
dato di empi felici, che questo ba fatto sempre aguzzar 
mille penue contro la Provvidenza , questo fremere mille 
lingue ; e che a volerl'ora uegare , bisognerebbe bruciar 
gli auvali de”-popoli ; le declamazioni degli oratori, le 
satire de poeti, e fino i lamenli de’ profeti inedesunis 
i quali esclamano : quure viu inipior um prusperatul 
(Jer. 12. 1. }? Piano, piano ; ché voi credete con co: 
tésta replica vostra di averni à un tratto conquisos 
bon che couvinto : eppur voi vuila provate contro di 
me. Îl mondo ba sempre abboudato d’empj felici 2 
Questo ë falsissimo peiché seuza paragone sono stati 
piu gli ep} miser. benchè la felicita sia più ossers 
Vata negli empj, che la iniseria, come cosa piu scos 
veuierte, Coututtocio volete ch’ io vel conceda per cors 
tesia ? Su, sia cosi: che n° inferite pero contro il mi0 
discorso? Duuque & giovevole il vizio, duuque & utile lem 
pictä, duuque ad esser felice giova esser empio, che la pros 
posizione ch 10 vi coutrastu” Nego la consegueuza. Sapelé 
dove consiste l'iiganuo vostro ? Cousiste in questo; che voi 
Credete tali uumini esser divenuti felici per la malvagitàÿ 
core dico mo Vis di drrecci - divenuero (1 
mercè qualche Opera buona, o cristiana, 0 naturale 0 
morale, da Jjoro fatta Serminunti Juslitiun  merces 
Jdelis (Prov. ri 18. ); tal è Lassioma infallibile dei 
Proverb;. Pero , non lasciando mai Div di premiar fe 
delmente verun'azion virtuosa , qualuuque siasi, come 
non lascia mai di punirne aleuna malvagia , ha voluto 
con quella breve prosperità temporalé rinunerare co: 
loro, a’ quali per altro erano destinati tormenti eterni. 
Furono crudeli i Goti, ma nenicissuni d’ogni carna: 
lità 3 bestiali gli Unui, ma alieni da ogni delizia; ra: 
paci 1 Vandali, ma zelantissimi aucora in estermivare 
ogni culto d’'idolatria. L Romani per contrario, qu30s 
tunque superstiziosi, non & credibile quanto fussero 
retti, liberali, fedeli, sobr}, magnanimi, ed amant de” popoli 
lor Soggetui, Ne Turchi è insigue J' ubbidienza a’ loro 
principi ; pegli Svcchi è singolare la fide alle lur cons 
sorti: e quel ch’io dico di questi popoli in geuue;, 


| 201 
dite voi di pin personaggi in particolare, come di un 
Jerone , duu Pisistrato, d’un Dionisio, d'un Falaride 
d'un Periandro, d'un Mario, d’un Gracco, d’un 
Silla, e di altri talt per alcun tempo fchoi nell'empietà. 
Furouo tutti costoro malvagi si; ma si scorse anche 
chiaro in ciaseuvo d’essi quanto sia vero quel dettato 
comune che, co gran vizj sogliouo andare beno spesso 
congiunte di gran virtu: e pero, Iddio, che dovea poi 
dare alor vizj una ‘ lunga pena , volle dar prima alle 
jor virtù un breve premio, guiderdonandole, siccome 
érano tutte virtù manchevoli, con bastoni di comando, 
con diademi di principato, con vittorie, con trofei , 
con tesori, e con altre simili felicità temporali; ch’ à 
quanto dire, co briccioli della sua mensa , con la pol- 
Vere de’ suoi piedi, con la spazzatura che gettasi dai 
balconi del suo palazzo. Chi non vede pero come questo 
iuedesimo non abbatte, ma conferma piuttostu linteuto 
mio, mentre ancor fra Gentili, se ben riuurisi, la si 
é trovala maggiore prosperità ; come lungamente dimo- 
stra Sant Agostino (de Givit. Dei), dove si sono trovate 
Viriù maggiori, se uon vere o real, almeno verisimile 
ed appareuti ? 

VIL E non é per tutto cio ch’ 10 nou sappia, Cristiani 
miei, che D'o piü-d’una volta permette che !l’ uomo 
arrivi con listesse malvagità ad acquistare or, qualche 
carica illustre, ed ora qualche rendita copiosa; questo 
è verissimo. Ma io dico, che neppur in questo caso 
medesimo si dee chiamare utile quella malvagità; per 
chè, regolarmente parlando , sempre sarà più il male, 
che il bene, il qual ne derivi. Prosperitas stultorum 
{come Salomone testifica) perdet illos (Prov. 1. 32.) 
Non dice perdit; ma perdet. Æ perché cio? Perchè 
“on sempre una tale prosperità produce iminediatamente 
i suoi tristi effetti ma a passo a passo. Eh aspettate un 
poco di grazia, aspettate un poco, e vedrete dove an- 
drà a termivare quel carico conseguito con le oppres- 
sivni degli inuocenti, dove quell oro accuinulato con 
Lestorsioni de’ poveri. Non avete mai letto là presso 
Giobbe (Job. 12. »7.), che Dio talvolta cn gli uo- 
Mini si trastulla, e che. pero addlucit consilarios üe 
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stultum finem ? Non in stultum principium ; no: 
stultim finem. Lascia che alzino la gran torre di Pas 
bele; ma di poi fa che per la confusione vadan dis persi, 
Lascia che alzino la bella torre di Siloe; ma di poi fà 
che sotto le rovine vi restino seppelliti. Questo à l'in: 
gauno , per il quale molti uomini giudicano talor forts 
pata l’iniquità, e che ha condotti anche i Profeti me: 
desimi a querelarsi amorosamente di Dio, e quasi al 
accusar la sua provvidenza. Hanno i meschini conside: 
rato il principio, ma non hanno con Davide atteso il 
fine; donec intelligam in novissimis  eorum (Ps. 7 
17); che quanto dire, si sono fissi a mirare il bd 
capo d'oro dell eccelso colosso babilonese, e quivi 
tutti attoniti, tutti assorti, non hanno subito calati gli 
occhi a osservare i piedi di fango. Udite, e si stahi 
lisca la verits. 

VIII. Se dopo il nascimento di Cristo fu serie di 
uomini , 1 quali con arti inique si avanzassero a grandi 
acquisti, furono senza dubbio gl’ imperatori, o, se coï 
Vogliam piuttosto chiamarli, tiranni greci. Ora ditemii 
vi sono perd stati altri Imperii ch’ abbiano dati o più 
{ortunosi o più ferali argomenti alle scene tragiche ? Ni: 
ceforo il primo giunse alla fine co’ suoi tradimenti e 
co’ suoi spergiuri ad usurparsi l'impero , scacciandoné 
Irene , giusta posseditrice. Ma che? per le continue 
calamità divenne a sè medesimo si obbrobrioso, che 
si chiamava nuovo Faraone indurato nelle disgrazie ; ed 
alla fine sconfitto e ucciso da’ Bulgari, diede occasione 
al suoi nemici di fare del suo cranio una tazza , dove, 
non so se per allegrezza o per onta, tutti beverono i 
principali del campo. Giunsero pure Stanrazio con iles 
gittime nozze, e Leone Armeno con pubbliche ribellionf 
a Stabilirsi nel priacipato ; ma quanto ando che per tal 
cagione morirono trucidati, luno in guerra, l’altro 
all” altare ? Michele Balbo arrivo nella sua famosa con 
glura a passare dalla carcere al soglio, ed a farsi quiv 
adorare , mentre ancor era con le catene al collo e coi 
ceppi a’ piedi; ma avendo ardire per tali prosperità di 
Sposare uaa vergine sacra, Subito gli si ribello tutta la 
Schiavonia , subito gli fu sbaragliato tutto l’esercito: 
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né per cio rayvedendosi, fa consumato da una infer- 
mità stomackevole. Teoflo per le sue ragioni di Stato 
arrivo quasi a spegnere affatto il culte delle immagini 
sacre ; ma presto ancora mori di affanno e di rabbia 
per una lagrimevole rotta ricevuta da’ Saracini. Michele 
HIT. , riputato per le sue libidini e per le sue crudeltà 
novello Nerone, giuvse a sterminare 1 tutori e a sban- 
dir la madre, per poter senza direttore regnare più 
francamente ; ma quanto fu perd eontro di esso l’ odio 
del popolo , quante le ribellioni, dalle quali alla fine 
fimase estinto , mentre giaceva sopraffatto dal sonno 
éd ebbro dal vinol Riusei ad Alessandro di spogliare 
gli altari sacri, per trasportare nel fisco l’oro de’ tem- 
pj; ma incontinente impazzd: nè compi prima l’anno 
del principato, che vomito col sangue insieme la vita. 
Che diro di Romano I.? Consegui egli con astutissima 
frode di collocare nella Sedia patriarcal di Costantino- 
polf un, suo figliuolo fanciullo con discacciarne il lepit- 
timo possessore; ma l’anno stesso da un altro de’ suoi 
figliuoli fu discacciato egli ancor dal trono imperiale, e 
rlegato in un’ isola solitaria. Cosi il secondo Romano 
giunse ancor ei, per vaghezza di dominare, a tôrre 
con veleno il padre dal mondo; ma fra brévissimo 
tempo fu tolto anch’ egli dal mondo pur con veleno. 
Michel Paflagonio ottenne con arti inique d° introdursi 
nel] Imperio, ma fa invasato subito dal Diavolo ; da 
cui nè per esorcismi, nè per limosine si poté più libe- 
tare fino alla morte. Michel Calefate consegui di esiliare 
V Imperadrice per regnar solo; ma fu pigliato inconti- 
-tinente dal popolo; da cui lapidato e accecato, fu 
Strascinato ancor vivo per la città. E l’istessa lagrimosa 
fine ancor fecero Diogene ed Andronico, saliti ambidue 
sul soglio imperiale, l'uno col favor di amore impu- 
dico, Laltro col braccio di barbara fellonia. Rispon- 
detemi ora: pare a voi che si potessero chiamar punto 
felici le malvagità con cui questi si vantaggiarono? Dite 
Su: vi contentereste voi di godere de’ lero acquisti , 
mentre dovreste parimente addossarvi le loro perdite ? 
Chi vè, chi v'è cosi sciocco, il quale stimi . invidia= 
bile la lor sorte? Oh figuratevi che tal é stata univer- 
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salmente Ja sorte di tutti quegli che con art inique 
anelarono ai lor vantaggi. Prosperitus stultorum perdet 
208" ( Prov. +. 32); ST mie signori, prOosperills 
stultorumm perdet illos. Eh che non accade affanvarii 
in tal verità. Gridano tutti i libri, esclamano tutti 
secoli, e tutti 1 regni unitamente sentenziano a favoie 
della virtu. Justitiu elevat gentes : udite se puo tro 
varsi un detto più favorevole al nostro iutento, uscilo 
dalla peuna pur esso di Salomoue; justitiu elevnt qeis 
tes ; la giustizia si è quella, la quale sublima i popoli, 
gli risuscita , gli ravviva. Che cosa à quello che gli fa 
muserabili? Il sol peccato. Miseros autem fucit populos 
peccatum ( Prov, 14, 34). Cosi pur altrove egli dice 
non roborabitur homo ex inipietate (Ib. +2. "5 
ed altrove: in énsidiis suis capientur daiqui (Ib. Mn 
6.); ed altrove: in cmpielule sua curruet ca plus 
(TB. 15. 5.) ; ed altrove: qui seminané nique Éulei 
metent mala (Ab. 292. 8). La sapienza concorda ü 
parlar cosi: mulignitus evertet sedes potentuimn { Sap 
5. 24.) Né punto differente & il linguagoio dell’ Ecdle 
siastico , 1 qual ci ha lasciato questo notabilissimo a: 
vertimento , che i principati si vegsono bene spesso 
andar vagabondi: regnum a gente in gente b'asfertur 
(Eccl. 10. 8.). Per qual cagione? Per le ingiustizier 
per le iniquita , per le fraudi, con cui vennero ammis 
Distrati : propler anjustilius, el injurius, el conti 
inelias et diversos dolos (Ibid.}. Che. dite dunque 
Volete voi lasciarvi si lusingare dalle fallaci promesse dell 
enpietà, che, ammirando le sue esaltarioni, non conside: 
riate anche appresso i suoi precipisj ? Eh rinunziatelé 
pure rinunziatele, le sue arti, ed assicuratevi, ( checche 
v'insegnino altri ne’loro volumi pestilenziali e pervers) 
assicuratevi , dico, che mai non vi sarà utile quelle 
che non & onesto. Telus aräneue texuerunt, dice Isa 
(Is. 59. 5. 6. et. 7.) di questi artefici scaltri d'ink 
quità: opera eorum opéra inulilia ; cogtlaliones eu» 
rum cogiationes inutiles. Tengansi pur per se il loro 
cæpedit maledetto questi- odierni scons'gliatissimi consis 
gliert : che noi piuttosto con le generose parole di Mas 
tätia, robihssimo . maccabeo , vogliamo conchiuderer 
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propitius sit nobis Deus ; non est nobis utile relin- 
quere legem et justitias Dei (1. Mach. 9. 21.), 
Promettaci pure la malvagita ci che vuole, non Île 
crediamo. Mai non ci sarà utile di lasciare la ragione 
per lappetito, la religione per linteresse, la legge 
per l’affetto, Dio per nessnno. Non est. non est nobis 
utile relinquere leges et justitias Dei. Ghe cosa ci 
sarà utile ? La pietà, Pretas ad omnia utilis, dice 
V Apostolo; mercecche questa ha le promesse diessere 
favorita non solo nella vita futura, dove sta il vero 
premio de’ Cristiani; ma ancora nella presente. Pro- 
missionem habens vitae, quae nunc est, et fulurae 


(1. ad Tim. 4. 8 }. Riposiamo. 
SECONDA PARTE 


IX. To vi ho ragionalo sinora come se non ci fosse 
altra vita, che questa sola, là qual da noi si mena 
sopra la terra. Ma che? ei e pur Paradiso, (0 signori 
Miei cari) ci è pur inferno. Se non siam Atei, lo 
dobbiam confessire. Adunque, quando anche il vizio 
{ ch’ io non concedo } fosse nel mondo generalmente fe- 
lice, basterra questo a poterlo chiamar giovevole ? Eh 
miseri noi, che pensiamo al temporale, e ron censi- 
deriamo l eternol Quid prodest homini, si mundun: 
universum lucretur , animae vero suae detrimentunr 
paliatur ( Matth. 16 26.)? Oh sentimento degno di 
essere ripetuto a gran vVOce su tutti i pergami , auzi di 
essere inciso a caratterl grandi in tutte le sale, in 
tntte le stanze, a fine di nun lo perdere mai di vista | 
Ï dove ancora, uditori cari, arrivassimo a Conseguire 
co’ tentativi malvagi l’intento nostro, che avrem nor 
fatto ? Quid prodest? Avremo acquistati alcunt annt 
di contentezza ; ma ce ne saremo giuocata un’ eternità. 
Oh potess io questa mattina avanti a’ vostri occhi spa- 
lancare tutto l’inferno , e farvi vedere quelle caverne 
di terrore, quelle carce:i di tormenti! Che vorrei fare? 
Vorrei chiamare ad uro ad uno tutti quegli 1 qualt vi- 
vendo non riconobbero su la terra altro Dio, che ül 
loro interesse; e vorrei con alti scongiuri violentargli a 
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rispondere, come sien ora contenti delle loro passale 
felicità. Dove siete, olà, dove siete, voi Geroboami, 
voi Tiberj, voi Giuliani, voi Arrighi, voi tutti d 
questa scuola ? Venite pure, ‘benchè vestiti di fiamme, 
benchè cinti di serpi, benchè carichi di catene, che 
per nostio profitto giova il vedervi. Che dite ? Vo 
vivendo adempiste già tutto eid che vi suggert il vostio 
perverso volere, ron dir tra Vois sit fortitudo nostra 
lex justitiae (Sap. 2: 11.). Non à cost? Non teme: 
ste Mal uomint, non rispettaste mat Dio ; e sol tutti 
intesi ai vostri imteressi domestici, non dubitaste di 
procurarli con l’oppressione de’ poveri, eon le calunnie 
degl” innocenti, coi tradimenti degli amici, con le rovine 
degli emoli, eol sangue de’ popoli, con lo sconvolgis 
mento dell’ universo. Ebbene, che cavate ora voi dall 
rimembranza de’ vostri passati diletti? Sono per quest 
a voi men rigidi ? ghiacci, o men voraci le figmme? 
Vi ricordate, quanti già vi adoravano nelle regpiel 
quauti vi corteggiavano per le stradel quanti vi applate 
divano ne trionfil Vi ritraevano altri su dotte tele, 
altri vi figuravano in duri marmi; e per la vostra felis 
cità giornalmente sacrificavansi non 50 se più vite nelle 
battaglie, o pi vittime in su gli altari. Or che vi giova 
una tale felicità ? rispondetemi, €he vi giova ? quid 
prodest ? Se voi poteste ritornare ora nel mondo a ris 
pigliare 1 vostri eadaveri, a ritessere il vostro corso, 
qual tenor di fortuna vi eleggereste ? Rientrereste voi 
più nell’istesse reggte? rimontereste voi più su gl 
stessi troni ? Oh Dio ! che parmi di seulire che i mi 
Seri, bestemmiande , mandino urli per voei, e fremiti 
per parole, Che reggie, gridano gl infelici, che troniP 
Maledetta sia Fora €he vi salimmo, mäledetti que’ ser 
che ci ubbidirono, maledetto quel Gielo che ci  esalto 
Selve , grotte, dirupi, orrori, sepolcri , là dentro cor: 
reremmo tutti a nasCOnderci, se noi potessimo più tors 
are or al mondo. Cos! mi pare che 1 miseri mi ri- 
Spondano. Ed oh con quanta ragione! Were mendacium 
Possederunt; vanitatem, quae eis non profit (mi 
giova qui di ripetere ad alta voce con Geremia } : pere 
mendacium possederunt; vanilatem quae êeis no 
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profuit (Jer. 16. «9.). Poverini che sono! quanto 


meglio sarebbe stato per tutti questi nascer servi, na» 


Scere schiavi , che nascer grandil Ubi sunt Principes 
gentium .( Baruch. 3. 16)? Dove sono più questi 
Principi delle genti, dei quali abbiam ragionato ? Qui 
dominantur super bestias, qure sunt super lerrane 
(Ibid. }; e per andare in cocchio nutriscono tanti ca= 
Wall; qui in avibus coeli ludunt. (Ab. 37. rer per 
andare a vaccia nutriscono tanti cani: qui argentunr 
thesaurizant et aurum, in quo confidunt homines , ef 
non est finis acquisitionis eorum | Ib. 18. }; e per arric= 
chire le loro case private non temono di far gemere le 
Gittà. Uhr sunt? ubi sunt? Dove sono? dove sono? Exter. 
minati sunt ripiglia :l Profeta. Sono spariti, sono 
Spariti, Spariti? Non saria nulla. Exterminati unt, et ad 
Inferos descenderunt, et alii loco eorum surrexerun£ 
(Ib. xg.}. Lasciarono ai loro posteri gli ostri e gli 
Ori, ed essi andaronO à starsene tra le fiamme, Cosi à 
di tutti coloro che non son vivuti secondo le buone 
legsi. Felici perd noi se sapessimo approfittarci alle 
spese loro ! Ma noi troppo insensati invidiamo la loro 
antica felicità , e non badiamo alla loro presente MISE 
ria. Quid prodest, quid prodest homini, st munduns 
universum lucretur , aninae vero suae detrimentuna 
patiatur (Mat. 10. 26.)? Non è di fede, che tra 
quanti acquisti si facciano, di sogli, di calamidi, di 
corone , di scettri, di manti, di mitre © di pastoralr, 
uniti ancora fuori d'ogni lesge in un fascio, e la perdita 
che pero s’incorra dell’ anima, neppur v’è quella pros 
porzione, la qual sarebbevi tra l acquisto di un pra- 
ticello salvatico, e la perdita di una monarchia pari a 
quella che godè Augusto ? Adunque come stineremo 
mai felice quell’ empietà che porta poi seco annesso si 
grave danno? Von potest ulla compendii; causa con- 
sistere , (io diro francamente con  santo Eucherio} s 
constet animae intervenire dispendium (Epist. x. ad 
Paraen. ). 

X. Ma voi direte ch'io stamane non ho fatto altro 
che parlar sempre di principi e di, principesse : che :i 
piè di voi, che soli avete bisogno della mia prediea , 
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non siete in si grande stato ; e che pero nemmeuo sieté 
soggetti a si gran pericoli. Che le vostre politiche non 
si stendono se non il più a scavalcare un  vostro emolo 
pella Corte, o a soppiantare un vostro corrispondente 
in qualche contratto : e che perd non dovete forse te- 
mere tante infelicità , nè temporali nè eterne, per tal 
colpe. Si eh ? Oh piacesse al Cielo che pur fosse vera 
una simile conseguenza / Ma questo è il peggio, uditori 
mie, questo & 1l pegoio, che per una cosa di niente 
offendiamo Dio. Strapazziamo 1 suoi ordini, conculchiamo 
il suo sangue. Finalmente se per quaïche acquisto assai 
grande lo conculcassimo , faremo male, chi ne puo du: 
bitare ? faremo malissimo , ma quanto più , conculcandolo 
per si poco ? E non è questo il Jamento che Dio già 
fece per bocca di Fzechiele quando disse: violabant 
me propter pugillum hordei ,; el fragmen panis 
( Ezcch. 13. 1c) ? Quesi che volesse cgli dire in poche 
parole: ascoltate voi, ciclt: ascolta tu, terra: e voi 
cupi abissi, ascoltate. Quel mio popolo, a me si caï0 
e diletto, che ha ricevuto da me si eccelsi favori, che 
è stato liberato da me di si misera schiavitudine , che a 
me & Stalo esaltato a S\ gran pOtenza; questo. mio 
popolo stesso mi ba Strapazzato, Sapete, ti ha stras 
pazzato con ingratissime offese. E indovinate perche ? 
Forse per appiopriarsi le spoglie di nn esercito debel- 
lato, come fere un Saulle ? Non me lo recherei a tanta 
ignomivia, Forse per arrogarsi l'amministrasiore di un 
principato vacante, come fece nn Atalia? Non me lo 
riputerei a tanto scorno. Ferse per usurparsi la possese 
sione d’alcun cittadine ivnocerte, come fece un Acabbo? 
Mi daria minor confusione. Forse per isfamar À ingor: 
digia dell’ oro altrui, come fece un Giczi? Anrcor in 
cio sentirei miror il ressore. E perché dunque egli mi 
ba offeso ? perchè ? Ve lo diro io. Per un pugno d’ 
orzo , per un frusto di pane; si, torno a dire, per 
un pugno d’oizo, per un frusio di pate: propter 
pugillum hordei, et fragmen panis. Per si leggicro 
interesse mi hanno gl ingrati rivoltate le spalle, hanno 
dette enormi bugie, hanno inventate vituperose calunnie, 
hanno orditi bruttissimi tradimenti : ed 10 lo potro tol« 
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Jerare ? Cosi dolevasi Dio, signori miel cari , ne tempi 
andati. Sapete voi come dolgasi ne’presenti ? Basterebbe. 
per saper cid , girare un poco le piazze piü popolose 
della città, entrare ne fondachi, visitar le botteshe , 
vedere 1 banchi, ed ivi considerare per quai piccioli 
emolumenti si commettano colpe , ancora mortsli. Che. 
menzogne, che contese non si odono colà dentro ? che 
iveiustizie , che frodi non vi si -ascondono? E Dio, 
ch'ivi é presente, comporterà di vedersi per cost poco. 
oltraggiato tanto ? Come ? s’egli gastigherà si severa- 
mente chi, a ragion di esempio, spergiura per un te- 
soro , non punirà più aspramente chi spergiuri per un 
quattrino. ? Fine i gentil medesimi conoscevano che un 
istesso peccato , commesso per emolumento più rilevante, 
parea men grave ; onde uno di loro ebbe a dire: si 
violandum jus est, regnardi causa pviolandum est. 
Mai non è lecito di peccare; ma quando inoltre è mi- 
nore l’allettamento, allera in parità d° altre circostanze 
sempre è maggiore la colpa che si commetie, perchè 
Dio vien proposto ad un bene più minuto, ad un bene 
più vile, ad un bene più dispregevole. Gonchiudiamo 
dunque cosi: se tanto fremeran nell inferno quei che 
Yedranno di aver perduto Dio per una provincia o per 
un principato assai grande di questa terra ; che sarà di 
quei miserabili che vedranno di aver fatta ancor essi 
una stessa perdita ; ma perche ? per una usura fecciosa 
di pochi soldi, per un cambio non sincero, per un 
censo non sussistente , o per alcun altro contratto di 
quei si fini, che sono a voi meglio not, che non a 
me ? Non urleranno quei miseri di furore, molto più 
di un Esaù o di un Lisimaco, venditori si sfortunati , 
quegli di una primogenitura , € questi d’un regno ? E 
tali sono le perdite a cui conduce uno scellerato inte- 
resse, e conduce tutti, o grandi, o piccoli, Oo gever- 
nanti o plebei, ch’ egli siguoreggi. Considerate ora voi 
se vi è bene, il quale equivaglia a perdite cosi gravi, 
e poi sentenziate se mai per esser felice gioyi esser 
empio. 
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PREDECA KKXAY 


NELEA DOMENICA DELLE PALME 


Dicite, filiae Sion : ecce Rex tuus 
vert tibi mansuetus. 
Matth, or. 5. 


I. S. v € cosa alcuna , per la qual Venga magpgiors 
mente a tralucere la somma vanità de mortali , SOno 4 
mio credere, i titoli si fastosi, di eui fan pompa: 
Sapore, re di Persia, scrivendo all’ imperator Costantino 
non dubito di chiamarsi fratel del Sole. Solimano , sis 
gnor de’ Turchi, s°’ intitolava dominator del mondo, 
domator della terra; e Salamandro ( Janic. hist. tom. 1 } 
Soldan d’ Egitio, appellavasi prefetto dell’ Inferno : 
padrone del Paradiso. Che diro del Re quasi ignoto di 
Bisnagà , il quale anch’ oggi superbo si arroga nomi da 
non potersi neppure ndir senza risa ? Sposo della buona 
ventura, dio di gran provincie, conquistatore di tutto 
quello che vede, maestro di qualunque idiota , vincitoré 
di qualunque robusto, cavaliere che non ha pari, signor 
dell oriente , signor dell’ austro , sigror dell occidente, 
signor del settentrione, signore di tutti i mari , colui 
be temono otto parti del mondo. Titoli certamente sÿ 
sciocchi, che pari a questi modestissimi sembrano quel 
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che si usurpava 1 re Aïtila, 1} quale si faceva soprane 
nominare il flagel di Dio: oppure quei di Demetrio 
Poliorcete , il quale voleva esser detto |” espugnatore 
delle città; oppure quet di Cajo Cesare , il quale voleva 
essere mentovato il padre degli eserciti. Se pero badate 
uditori , l’alterigia degli uomini ha sempre ambito titoli 
di terrore, quasi che tutta la loro gloria consista in 
soggiogare , in abbatere, in atterrare Che fara ogoi 
pero questo nostro Cristo , il quale, entrando trionfante 
in Gerusalemme , vuole ansh’ egli il suo titolo come gli 
altri ? Miriamo un poco: qual :aome si farà dare ? il 
terribile ? il formidabile? Oh quanto erriamo se cid ne 
Cade in sospetto. Il Re mansueto : questo é il titolo ch” 
egli vuole per suo vanto. Dicrle, filiae Sion: ecce 
Rex tuus venit tibi mansuetus. Che pero guardate. 
Non vuol già egli comparire im trionfo sopra d’un 
cocchio , o tratto dalle tigri, come Caligola; © tratto 
da” leoni, come Marc Antonio ; o tratto dagli elefanti, 
come Pompeo ; Oo tratto da’ cervi, come un Aureliano ; 
ma bensi sopra d'un modesto giumento: nè vuol che 
innanzi lo precedan le immagini delle espugnate attà , 
né vuol che dietro lo’ seguano le caterve de’ popoli pri- 
gionieri; e se pur egli vuole ancor le sue palme, vuole 
che le palme s’ intreceino con gli ulivi. Sa dunque lietr 
uditori, che s’è cost, nou è Dio, qual molti sel fingono , un 
Dio feroce; anzi egli à tatto pietà, egli ë tutto piacevolezza, 
egli è tutto amabilita. E perd penso ch’ 10 faro . questa 
sera il pregio dell opera, se, per conformarmi al suo 
genio , vi mostrerd quanto bene a lui si convenga que- 
sto titolo di mansueto : ecce Rex tuus venit tibi mana 
suetus : ch’ è come dire, quanto più ami di sopportar, 
che di risentirsi; quanto più goda di beneficar , che di 
nuocere : in una parola, quanto egli sia più per natura 
inclinato ad usar pielà, che a pigliar gastighi; per 
trarre in ultimo da queste care promesse una COnse= 
guenza improyvisa Si, ma tamto ancor più giovevole a 
chi vi pensi. 

IL. É per avviare il discorso : da qual ragione  Cre= 
dete voi ch’io voglia in prima mestrarvi la verità che. 
ho proposta ? Da quelle, dende voi forse meno F aspet- 
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tereste. Dall’ esser Dio potentissimo. Non mi concedete 
voi facilmeute esser lui cost gran Signore , che passegs 
giando fa tremar lutte satto a° suoi pied le basi del 
firmamento ? Che ad un suo guardo cruccioso tosto il 
Sol si scolora per la paura ? Che ad uu suo cenno au- 
torevole tosto 1] mar si ritira per riverenza ? Che sono 
à venti 1 corrieri, per cui spedisce all” Universo gli 
editti del suo volere ? Ch’ha i tuoni per sue voci ? 
Ch” ba 1 folgori per suo braudo À E che tien sotto il 
suo stendardo arrolati i nembie le pevi, i turbini e le 
tempeste ? Orsà duuque , dich’io, buonissima nuova. 
Convien di certo che 1l castigarci sia cosa alienissima 
dal suo geniv. Di grazia udite. Tusegna Aristote, e 
con esso concorda Plutarco e Seneca, gran principi 
fra’ morali, che | esser uno assai facile a risentirsi ; 
proceda da debolezza : maxime ob imbecillitatem na 
scitur ira (L. 2 Rhet. De irac cohib. De ira. ) Mer. 
ecchè i deboli più facilimente han sospetto di venir di- 
Sprezzatt qnalor perdonino, ed han timore che il non 
far essi vendetta si debba ascrivere a viltà , n0n à cle 
mMenza ; a necessità non ad  elezione. Perd voi vedete 
che sdegnosissina di sua natura è’la donna ; non ee 
ira Super ram mulieris ( Ecel. 25 2}; perché la 
donna di sua natura è& fiaechissima, Perd el’ infermi 
sono piu facili ad adirarsi che à sani ; perd più i vec- 
chi, che i glOvani ; pero più i miserabili che 1 felici: 
e fra gli animali à notissimo che i più risentiti a mor- 
dere chi gli tocca, son le vespe , son gli aspidi, sono 
1 topi. Ma chi è molto potente, non fa cost. Quo 
quisque est major , magis est placubrilis irae. ( Ovid. 
de trist. }, canto colui. Chi ha gran polenza, sa ch'ogni 
volta che egli vorrèà vendicarsi, sarà in sua mano; pero 
Spesso lraseura , spesso dissimula , nè si reca a gloria 
pigliarsela con persone inferiori a sè: ch’è quello ape 
punto che volle esprimere l’ imperadore Adriano , al- 
lora che nella regia fortuna incontrando un uomo , dal 
quale avea nella fortana privata softito oltraggio , non 
ne piglhio maggior vendetta che dirgli : tu |’hat scam- 
pata ; evasisti. Che più? Suut (eges naturae, non 
scriptue literis, sed unpressae moribus, cosi pronune 
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zio sant Ambrogio , w£ leniores ad puniendum sine 
qui maxime potestate potiuntur. (Exam. lb es 01 ). 
Un gencroso leone non si rivélta all’ abhaiar d’ ogni 
Piccolo cagnolino ; e ognun benissimo sa che 1 eieli più 
sublini sono : men tobidie e che i mari più profondi 
sono anche i men tempestosi. Or vegniamo a noi. Non 
mi avete voi conceduto che sopra ogn'altro notentissimo 
& Dio ? Conviene adunque che sopra ogn' AT sia pa 
rimente disposto ad usar pietà; e che pero sia cosa 
aliena dal suo talento l’offendere ed il punire, sia 
conformissima il perdonare e il difendere. Pensiero ec- 
celso nel vero è questo, uditori; ma volete voi ch’ io 
Yi scuopra candidamente da de ho tolto ? Ve lo 
Scuopriro : dallo scrittore della Sapienza all’ undecimo. 
Misereris omnium , Domine : (cost egli ragiora a Dio) 
siete pure, o gran Dio, cortese cou tutti; oE pur phcido, 
siete pur pieloso. Ma per qual cagione * ? Eccola: perchè 
siete l’ onnipotente. Misereris omnium, Domine , quia 
omnia poles. (Sap. 11. 24). Non quia omnia dili- 
gs ; quit omia potes, E vaglia 1 vero: per qual 
cagione stimate voi che qualora noi chiediamo a Dio 
perdonanza de’ nostri fall, non ei curiamo di confes- 
sarli a lui come a buono, come a benigno, ma come 
ad onnipotente ; Confiteor Deo omnipotenté ; se non 
perche noi vogliamo melterlo al punto, con ricordargli 
che a gran potenza non si conviene il procedere con 
rigore ; e che l’ usare altrimenti sarebbe, come gli dicea 
Giobbe , pigliarsela contra foglie disperse al vento, o 
contra paglie inaridite sull’aïa ? Contra folium , quod 
bento rapilur , ostendis polentiam tuam, el stipulam 
Siccum persequeris (Job. 13 25 ). 

IIT, Rimane adunque gia con la sua ragione fonda- 
mentale provato assai nobilmente che il gastigarct nom 
Sia cosa conforme al piacer divino. Ma chè rivocarlo in 
quistione, se in Îsaia cio si trova espresso con termini 
cosi puri, cosi precisi, che non soggiacciono a lite ? 
Dinunzio il Profeta che Dio sarebbesi finalmente adirato 
contra il suo popolo : Domuinus irascetur (Is. 28 21). 
Ma non ebhe cid prima detto, che protestossi esser 
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questa un’ azione divina si, ma contra il suo naturale, 
un fatio estraneo , un opera forestiera: alienum opus 
ab eo, peregrinum opus ab eo (in Is} Tanto è vero, 
soggiagne qui san Girolamo, che non est opus Dominé 
perdere quos creavit ; e che punire peccuntes pere 
grinum et altenurn ab eo, qui Salvator est. È Di 
creatore ? Non pud dunqu' egli godec del mal di coloro 
ch’ egli ha creati. Ë Dio salvadore ? Non puo dunque 
egh volere il mal di coloro ch’ei dee salvare. 

FV. Che se all autorità del Profeta vogliamo age 
giugnere alcuni indizi ingegnosi, voi state attenti, chè 
forse vi saran cari. Da che si argomenta che un capi- 
tano di mala voglia porti ad una piazza gli eccidjet 
desolamenti ? Dal vedere che prima le addimando se 
volea rendersi a patti Da che si raccoglie che ün me- 
dico di mala voslia adoperi con linfermo il ferro ed ih 
‘fuoco ? Dal vedere che prima sperimento se gli riuseiva 
sanarlo co’ lenitivi. Da che si scorge che un giardiniere 
di mala voglia condanni un albero alla sega o alla 
scure? Dal veder che prima provo se a ringiovenirlo era 
sufficiente il pennato. E cosi chiunque ba tentati prima i ri- 
medj; ben dà a conoscere che di mal animo di poi s’induce 
a” gastight. Ora ditemi un poco per vostra fe ; quale 
Soavità di maniere si puo trovare a guadagnarsi 1 Cuor 
postri, che Dio non tenti, prima di cavare la sferza 
di armar la mano ? quali benefcj non fa? quali allet- 
tamenti non porge ? quali ispirazioni non manda ? quali 
esempi non appresenta ? quali inviti non usa? Dulcis 
et rectus Dominus, dice il salmo : non rectus et duls 
cis, ma dulcis et rectus (Ps. 24. 8.); perche Div 
sempre à prima dolce, che rigoroso. Bella differenza 
io ritrovo fra due mestieri ; ordinati per altro allo stesso 
fine, quali son la pesca e la eaccia. Ambidue questh, 
mestieri non ad altro rimirano, che a far preda : ma 
quaato diversamente | {l pescatore si studia di Insingare 
i pesci con cose dolci, eon paste medicate, con esche 
amabili, e tanto & luugi dal voler mettere ed essi spas 
vento alcuno , ch’ anzi, per non esser veduto, gli va 
ad insidiar fra le tenebre della notte ; ein un profonde 
silenzio occultando le masse, coprendo gli ami, fa che 
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quel corrano da sè stessi a donarsesh; € gl ingannæ 
ïn modo, che molte volte, gi prigioni, già presi, 
non se ne ayvedono. Non cost fa il cacciatore. Esce 
questi in campagna con alto strepito di cavalli e di 
cani; dà fiato al corno; e quasi voglia portar guerra 
alle love , Sfida con le grida à scappar dalla tana gli 
orsi, e dalla macchia i cignali : : impugna spiedi , arresta 
lance , si oppone con archibusi ; e data a quelle fiere 
la fuga, le attende al varco , le Le , le trafigge , le 
ferma, le strazia in guisa, che del lor sangue n ha 
Spesso lorde le manï, e macchiati à panni, Se dunque ben 
Si considera, questa è la diversità, la qual passa 
tra il pescatore ed il cacciatore, che l’ uno vuole la 
preda sua per amore, l'altro per forza. Ora di ambe- 
due queste forme si vale Tddio parimente per guada- 
gnarci, Ma di qual prima® Di quella di pescatore. 
Perch” egli prima procura di trar@i a sè con proferte, 
con promesse, con Fesca de’ suoi favori; e quando 
questa non giovi, allora si appiglia all’ arte Contraria 
di cacciatore , allora ci stordisce , allor ci spaventa, 
allor ci muove quasi una spezie di savguinosa battaglia, 
con cui ci doma. Non mel credete ? Uditelo, se vi ag- 
grada , da Geremia. Ëcce ego miltam eis piscatores , 
(cosi per esso al capo decimosesto ragiona Dio) mit 
tam eis piscatores , et piscabuntur eos: el post haec 
miltam eis venatores , et venabuntur eus ( Jer. 
16. 16). Avete voi posta cura a quella parolina post 
haec P Prima dice Dio io mi varro della pesca ; ch’ e 
quanto dire , prima Die con carezze , prima ado0= 
Prero delle cortesie; dulcis Dominus ; di poi, se que 
Ste non giovino, post haec, allora irato, rectus Do- 
Minus , jo mi varro della caecia, ove non perdonasi 
a sangue. E che sia cosi: pigliate in mano le Scritture, 
e scorretele. Prima Dio fece nell’ Egitto precedere 1 sette 
anni si celebri di abbondanza , e poi vi fe’ succedere t 
Sette di carestia. Prima Dio diede a Davide fiorito sta- 
to, e poi lo molesto con le pestilenze. Prima Dio diede 
alla casa di Ezechia ricco erario , e poi la diserto coi 
saccheggiamenti. Prima Dio diede alla casa di Acab nu- 
merosa prole, e poi la distrusse con le carnificine, E 


216 
cost fin da principio prima Dio tento di pescare 1 due 
postri Padri con la dolce esca di tanti frutti che lor 
propose a godere nel Paradiso terrestre, prima gli ars 
richi di diletti, prima gli doto di sapere, prima loro 
destino | immortalità: di poi, perchè con quest’ arte 
non ne fe preda, diè lor la eaccia, scacciollt dal Paradis 
so , e con por loro alle coste due fieri veltri , la fatica 
e 1 dolore, ne fece acquisto. Che più ? tutti 1 peccas 
tori, se vorran confessare la verità, diran che prima 
Dio suole usare con esso loro le buone, che le cattive: 
Qual dubbio adunque che lusar le eattive non gli è 
si caro , e che pero , come ne disse |’ autore dell Ims 
perfetto, paratior semper est Deus ad benefaciendum 
quam ad puniendum ? cb’ è quanto dire: è Dio più 
portato dal genio a fare.il mestiere di peseator lusine 
ghevole, che di cacciatore oltraggioso. Quindi è, che 
qualunque volta nelle Scritture st Vengono a unire ins 
sieme queste due voct, misericordia e giustizia , sempre 
alla misericordia concedesi il primo Juogo. Misit Deus 
nisericordiam sua et veritatem suam (Ps. 56. 5}, 
Misericordiam et veritalem ejus quis require (Ps. 
60. 8)? Misericordiam el judicium cantabo tibi, 
Domine (Ps. 100. 1). E più chiaramente : ad ans 
nunciandum mane misericordiam tuam, et veritatem 
tuam per noctem Ps. g1. 3); perché si sappia, che 
se mai verranno oastighi, sarà di sera: in sul mattino 
sono le prime ad uscir in campo le grazie. 

V. Passiamo innanzi. Chi fa di genio una cosa, non 
si rimane per ogni piccolo incontro di porla in opera, 
signori no: ma supera le diflicoltà , ma vince le tras 
versie. Laddove Iddio per quanto poco si astiene di 
gastigarcil Ogoi pretesto gli basta , d’ ogni coloretto si 
vale, nè pud recarsegli una ragione in contrario col 
leggiera, a cui von si arrenda. Vediamone, se vi piacé, 
voa prova illustre. Delibero Dio più volte per lo des 
serto di sterminare il suo popolo, divenuto omai ins 
sopportabile per gli eccessi, che tutto di ecommettea, 
d’intemperanza , di sedizioni , d'infedeltà, di bestem= 
mie, di fellonie; ma se gli oppose altrettante volte 
Mosè , sapele con che? con rappresentargli, che ad 
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sentendo gli Egiziani, ne avrebbono mormorato, ed 
avrebbon detto che astutamente avea Dio tratti gli Ebrei 
dalle città alle foreste , e dall' abitato al solingo, per 
quivi ucciderli. Ve quaeso dicant Aegiptit : callide 
eduxit eos, ut interficeret in montibus, et deleret 
de terra ( Exod. 3. 12). O Mose, Mosè, piano un 
poto : e ti sembra cotesta ragion sensata ? ragion che 
-merili d’essere addôtta da Dio ? a mente si sublime, 
a menle si savia? Come? perchè aliri sinistramente 
non mormori , dovrà lasciare uno di fare l’ uicio suo? 
Pero un principe dovrà lasciare di gastigare i ribelli ? 
Pero un giudice dovrà lasciare di condannare i rei ? 
Pero un capitano dovra Jasciar di reprimere 1 sediziosi? 
Mormori pur chi si vuole, e quanto si vuole: sono 
questi scandali intitolati passivi, a cui chi riguarda, 
nulla farà mai.bene , non che di grande. Eppur, cre- 
dereste ? una ragione si frivola fu bastante ad ismorzare 
Ogni volta ilfuror divino. Ma perchè co ? Perche Dio 
faccia per ventura gran caso di simihi diceric ? Nüulla 
meno. Mormoraroro molti contra Cristo ; perch’ei 
Eurasse malati in giorno di sabato: ma che? per que- 
Sto lascio mai di curarlii? Ne mormorarono, merché 
ammettesse 1 pabhlieant à trattato di penitenza : ma 
Che, per questo mai rimase di ammetterli ? Ne mormo- 
rarono , perche accogliesse una Maddalena con atti di 
cortesia: ma che? per qnesto si resto cgli di accoglierla? 
No, no: e notate degnissima osservazione , furono 
bene le mormerazioni bastanti a ritener Dio dal fulmi- 
are 1 gaslighi, ma ron già a ritenelo dal far le gra- 
tie, Chi pero non vede che questo non potè nascre se 
non perchè, quanto irclinato & di sua natnra a far 
grazia, tauto alieno. © dal fulminare i gastighi? ra in 
indiqgnatione ejus, et vita in voluntate ejus (Ps.29.6). 

VI. Ma che dich'io? Poco sarebbe che Dio per 
Ogni leggiera opposizione Jasciasse di gastigarei: il più 
e, ch’egli medesimo va ansiosamente cercando chi se 
gli opponga. Quaesivi virum , qui interponerel sepem 
(Ezech. 22. 50). E nol ritrovando, oh che cruccio 
sente! oh che ambascel oh che sfinimentii Vidit quia 
non est vir, {cost cel testifica Isaia) pidit quia non 
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est vir. E perd che fece ? Æporiatus est : venne meno: 
Et aporiatus est, quia non est qui occurrat: ch 
quanto dire, quia non est qui oret; come tradusse 
il Pagnino ;quia non est qui intercedat (Is. 59. 16.), 
come interpretarono i Settanta. Or pensate vois’ egli 
è vago di-usar fierezza. À persona molto adirata not 
Si pud fare magoior dispetto, che opporsele quando 
ella sta sul calore di vendicarsi; ed il volere disarmat: 
le la mano, o tenerle il braccio, ch’ a!ltro allor & $e 
non esporsi incautamente a que” colpi ch’ erano desti 
nati ad altrui? Lo dica Gionata. Era egli, siccome® 
noto amicissimo di Davide: pero veggendo contro di 
lui furibondo Saul suo padre, stimossi in obbligo di 
interporsi a placarlo: e come savio ch’ egli era , sedems 
do a mensa in congiuntura opportuna , in ora propiaià 
si fece ardito di dire a pro dell’ amico queste due voci: 
quare morietur ? quid fecit ( x. Reg. 20. 32. ) ? Credes 
reste? n’ebbe a ricevere in risposta la morte; e quantuts 
que egli fosse il fighiuol diletio , il successore, l’ erede, 
non gli giovo si che Saulle non desse subito ad una lan: 
cia di piglio, per avventargliela in petto e per trucidarlo. 
Et arripuit Saul lanceam, ut interficeret eum ( Ib 
20. 33). Cosi pur trovo che i Visigoti levarouo bars 
baramente di vita il loro re Ataulfo, perche gli volle 
far deporre le armi contro a’ Romani, ne quali ess 
bramavano incrudelire. Cosi pur leggo che i Dan 
diedero fellonescamente la morte al loro re Errico ( Er 
rico IX.), perchè si studiava di mantenerli in pact 
eoi Vandali, co” quali essi affettavano nimistà. E eof 
d’altri che qui potrebbono addursi. Nè vi dee cio recat 
punto di maraviglia Non avete voi mai veduto di 
qualche monte calar talora precipitoso un torrente, € 
con alto strepito minacciar fin da lungi esterminio at 
campi , desolamento alle biade, eccidio alle mandre? 
Chi pero ë il primo a provar tra tutti la piena del 
suo furore ? Sapete chi? Quel! argine che pretende di 
ripararle. Oh qui si che gonfia il torrente la sua fius 
mana : qui Spuma, qui s° infuria, qui freme, qui 
tufellonisce ; e , tutte insieme raccolte qui le sue forzes 
pou ë contento finchè non lha dissipato ; e laddove 
prima con minor impeto sarebbe andato ad assaltar le 
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campagne , a cui porta guerra, per quel ritegno poi 
divenuto più indomito , più feroce, va, quasi vincitore 
insolente , addoppiando l” onte e moltiplicando le stragi. 
Or non altrimenti succede nel caso nostro. Chiunque 
daddovero ë adirato , non ha per peggio che incontrar 
chi pretenda di fargli ostacolo : non soffre intercessori,, 
non vuol mezzani; e, come disse acconciamente grà 
Seneca in poche voci, habelt iracundia hoc mali : 
non vult regi (de ira 1. 1). Che dobbiam duoque dir 
noi di Dio, meutr è certo che nou solo egli ha caro 
d'esser tenuto dallo scaricare il suo sdegno sopra di 
noi, ma va cercando egli stesso chi gli faccia argine ? 
Quaesivi virum , qui interponeret sepem , el starct 
oppositus contra me pro terra, ne dissiparem eam; 
et non inveni (Ezech. 22. 30). Direm noi ch’ abbia 
Yaghezza di gastigarci? direm che se ne compiactia ? direm 
che l’ ami? oppur diremo ch egli adirar non si sappia, 
Se non forzato ? ÂMVunquid  voluntas mea est mors 
impii ? dicit Dominus Deus { Ib. 18. 23). 

VIT. Benissimo , voi direte; mas’ è cosi, che vuol 
dir dunque che nelle sacre Scrittuie Dio vien descritto 
con sembianze si portentose ? Evvi la più feroce cosa 
di un orsa, la quale invano va per la tana cercando 1 
suoi rapiti figliuoli ? Eppure a questa fu somigliato da 
Osèa: Quasi ursa, raptis calulis (Os. 13. 18). 
Evvi la più spaventesole di un leone, il quale rugghui 
Superbo sopra la preda ? Eppure a questo fu somigliato 
da Isaial Quomodo si rugiat leo super praedam (Ts. 
51. 4). Evvi la più orribile di uv fuoco, il quale 
scoppi da un Mongibello «à torrenti? Eppure a questo 
fu somigliato da Naum. /ndignatio ejus effusa ut ignis 
(Nabum'1. 6). Evvi la più tremenda di un turbine, 
il qual già gonfio per l’aria minaeci strage ? Eppur a 
Questo fu somigliato da Geremia. Ecce turbo Domini, 
furor egrediens ; procellæ ruens (Jer. 3.23). Come 
dunque è Dio tanto alieno dal gastigare, se per sua 
divisa si è valuto sempre d’immagini si ferai? Anzi 
io vi dico, che questo appunto maggiormente confer- 
mano che n’è alieno. Di grazia non vi stancate di stare 
attenti. Qual di due vyostri nemici stimerete Vel aver 
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maggior voglia di nuocervi : quel che v’insidia tacitas 
mente alla vita col riso in bocca , col sereno alla fron. 
te, col mele a’ labbri, e che v’invita, come Caino a 
diporto, egrediamur foras ; oppur quell” altro , Al 
quale tosto vi mostra fercce il viso , vi scuopre l'armi 
vi addita il corpo , e fin da lungi con un fracasso or: 
rendissimo vi minacci ? Di certo il primo. Plus penis 
culi est in insidiatore occulto, quam in hoste mani: 
Jesto (Serm. . de Quadr. ); è sentenza di san Leone 
Un nimico , il qual brava, val sempre meno, o per: 
ché potete prevenirlo, o perche potete sostenerlo , @ 
perché potete scansarlo, 0, se non altro; perché Ail 
potete opportunamente placare ; ma nimico occulto nôn 
già: ama egli tanto il suo sdegno, che lo tien qual 
fuoco coperto sotto la cenere , perche si. mantenga pi 
vivo. Or s’ è cosi . vesta dunque Dio pur sembiant 
terribilissime , e se non bastano quelle addotte pur 
dianzi , di orsa e di leone, di fuoco e di turbine, age 
glungane altre rappresentate da Davide ne’ suoi salmi, 
Salga sopra cocchio di nuvole le più fosche, che rue 
bimo al mondo il Sole ; tuont all improvviso dall’ alto, 
e stordisca 1 monti; impugni l’arco , appresti le caelte, 
e; per piü terrore, ancor in atto furibondo comp ON» 
gasi di scoccarle ; abbia tutte pronte d’intorno ad ogui 
suo cenno Île Jesioni fulmivatrici, e con formidabl coë 
teggio ui dietro seguano la fame a  spiantare i campis 
la povertà a desolar le famiolie, la guerra à spopolat 
le cttà , la pesulenza ad esterminar le provincie, Che 
fa Dio con queste sembianze si strepitose ? Sapcte che, 
vi risponderà 1l santo Davide: dat meltuentibus se 5e 
grificationem ( Ps. 59. 6.). Ci ammonisce che andias 
O a metterci in salvo : che imbracciamo lo seudo del: 
l’orazione, che vestiam la lorica de’ sacramenti , che con 
quattro acconce parole di sommessione cerchiam placarlo: 
Terret ut corrigat , admonet ut emendet , praevenit 
ut ignoscat (in Ps. 33. ), cosi coment sant Ambre: 
gio. Qual dubbio adunque, che suo intendimento non € 
di pigliar vendetta, giacchè chiunque pigliar davvero la 
vuole, non la minaccia ? qui vult enim ferire, ripis 
glia sant Agostino , non dicit: cave. Mirate un poto 
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quei soldati che voeliono vendicarsi, ma daddorero , 
di quella piazza nemica, e metterla a ferro e a fuoco. 
Si vanno a porre vicivo ad cessa tacitamente In agguato 
tra folti boschi, scavano vie sotterraner , fan mine oc- 
eulte, scelgono all assalto le tenebre delli notte ; e nep= 
ur d’esse pienamente fidandosi, cuopron l'armi, per 

chè le stelle, non deficientes in vigrliis suis (Ecel. 
45. 11.). come le chiamo À Ececlesiastico, scorgeudoit 
Su dall’alto, quali sentinelle fedeli, non gli appalesiuo. 
Non cosi Dio certamente : vuol ei surprendere la for- 
tezza di Gerico, e desolarla ; e uoudimeno che fa ? Fa 
Che | esercito comparisca a di chiaro intorno alle mura, 
per diem ; che ivalberi bandiere, che suoui trombe, 
che ficcia strepito altissimo aucor co’ gridi, clamute et 
vociferamini. E perche cio ; se non perche niun pec- 
tatore ama coglicre alla sprovvista ? Clementia Dec er- 
qa homines peculiare hoc est, V ho inparato da san 
Basilio, non clam aut silenter ingerit supplicia, 
sed ea per comininuliones praedicit , SC \petcaiores 
ivitans ad poenitentiwn (in Ie 6). Le minacce 
dunque divine non sono indizio che Dio ci punisca con 
allcsrezza e con propeusione, ma Con avverslOne e con 

eua. 

VIII. Benche , a che più dubitarne ? Non vediam, 
noi quanto anche dopo le minacce medesime Iddio so- 
spenda lungamente 1 gastighi , quanto anche s° inter- 
teuga, quanto anche indugi? Andate dunque a giu- 
dicar ch’ abbia a grado di fulmicarli chi nel ful- 
Minarli & si pigro. Ë cosa nota , uditori, che à fabbri- 
Care un sontuoso edificio noi sogliamo impiegare di 
molto tempo. Molto tempo ricercasi a disegnarlo , moito 
a fondarlo , moito ad alzarlo, molto a coprirlo , molto 
ad ornarlo, molto a perfezionarle, Ma quando poi noi 
lo vogliamo distrugoere , il facciam presto : con poca 
briga , in pochissimo d” ora il gitttimo a terra. Che vi 
dite a creder perd ? Che per avventura listesso suc- 
ceda in Dio? ‘Tutto il contrario. É converso fit ën 
Deo (De poen. how. 5 }; cost cid nota S. Giovanni Grisos- 
tomo. Noi fabbrichiamo tardi, e distruggtam presto ; 
ésli fabbrica presto, distrugge tardt Gun struit, 


fl 


292 

velociter struit., cum destruit, tarde destruit. E se ne 
bramate una prova assai spiritosa , assai scclta, non 
peno a darvela. Ju quanti giorui stimate che Dio com- 
pisse questa fabbrica immensa , chiamata mondo ? Nes: 
suno v'è che non lo sappia. In sei giorni. Eppure 
udite. Quardo poi volle distruggere non un mondo, ma 
una città, € Città non primaria, e città non grande, 
ve ne consumo sette interi. Non vi risordate di Gerico, 
mentovata opportunamente pur dianzi? Andate, dice 
Dio a capitani, andate, attorniatela, chè in capo à 
sette di vi prometto di demolirla. Septimo die muri 
Jfunditus corruent. Septimo die. (Jos. 6. 5.)? Or 
dov’ à qui la potenza vostra, o Signore ? grida il Gri- 
sostomo , ove il vostro valore ? ove il vostro braccio ? 
Mundum universum sex in diebus construis, et unam 
urbem sepiem in diebus solvis ! Non siete voi  quel- 
V istesso, che in sei di soli arrivaste a formare un 
mondo si vasto? ad erger monti, che con la fronte par 
che minaccino il cielo ? a scavar valli, che nelle vi 
scere par che celino abissi ? Non sieie voi, che in si 
breve spazio metteste i termini al mare, svenaste le 
acque , vestiste 1 prati, popolaste le selve, arricchiste 
l’aria , ricamaste le stelle ? Se dunque a fare il mondo 
tutto impiegaste sei giorni soli, come venite a porne 
sette in distruggere una città ? Mundum  universum 
sex in diebus construis, et unam urbem septem in 
diebus solvis ? Eh non vi stupite, uditori, perchè 
Dro volle dimostrare in cid quanto dianzi io vi divis 
sava. Cum struit, velociter struit: cum destruil, 
tarde destruit. Noi mettiam più a fabbricar , che à 
distruggere ; Iddio pi mette a distruggere, che a fab: 
bricare. Ë questa un’ opera; alla quale ei non s’induce 
se non a forza: perd va ritenuto ; pero va lento, perd 
nel farla consuma assai più di tempo di quel che paja 
Convenirsi ad un braccio si poderoso. Heu consolabor, 
udite com’ egli parla per Isaia, heu consolabor , super 
hostibus meis; et vindicabor de inimicis meis (Is. 
1. 24 )1 Quasi egli dica: sarà dunque vero ch’ io venir 
debba ad un atto a me tanto acerbo , di uccidere i mie 
nemici ? E perchè anzi non concede loro più lungo 
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spazio ? Chi sa ch’essi frattanto non si compungano ? 
chi sa che non piangano ? chi sa che non si ravve- 
dano ? Oh clemenza dunque infinita del nostro Dio / 
Non vi par vero, uditori, ch'è cosa troppo lontana 
dal suo talento mandar gastighi ? Ch'egli è tutto pietà, 
ch’ egli è tutto piacevolezza, ch’ egli è tutto amabilità , 
e che pero ben si adatta a lui questo titolo, ch’ oggi 
prende di Re monsueto ? ÆEcce Rex tuus venit tb 
mansuetus. Non sia pertanto tra voi chi non si riman. 
ga ad udir la seconda parte: perch’io so bene, che 
quanto abbiamo noi discorso finora, vi sembra inutile, 
se non forse anche dannoso ; ma concedetemi prima un 
breve respiro , e di poi vedrete quanto abbiamo a de- 
durre di giovamento da questo stesso , che a voi sembra 
dannoso od almeno inutile. 


PARTE SECONDA 


IX. Orsü: eccoci attenti ad udir la seconda parte. 
Ma quale utilità si pud mai ritrar dal discorso di quee 
Sta sera ? E Dio naturalmente alienissimo dal punire. 
Sia conceduto per vero. Adunque ? Noi poirem dunque 
peccare con più sicurtàä; noi potrem dunque peccare 
con più baldanza. Falsissima conseguenza. La consepuenza 
diversa assai, ch’ io ne colgo, sapete qual è ? quanto 
Orrendo male convenga che sia il peccato. Perciocchè 
(ascoltatemi bene) perciocché, mentre un Dio per altro 
Si alieno dal gastigare , come abbiamo veduto finora , 
Rex mansuelus, per un peccato, eziandio veniale , si 
induce a mandar gastighi si funesti, si pubblici, si 
frequenti , com’ egli manda , conviene che il peccato sia 
male il più intollerabile che possa mai figurarsi da mente 
UMana. % 

X. E vaglia il vero , a qual dimostrazion di suppli- 
z10 non è Dio giunto per colpe appena talora stimate 
colpe ? Passava larca un di pel paese de’ Betsamiti 
4 Reg. 6. }, e siccome era d’ogni intorno grandissie . 
Ma la sua fama per gl oracoli che rendea, pe’ trionfi 
che riportava , cosi que’ popoli corsero tutti curiosi a 
Yederla , ancorchè scoperta ; contrayyenendo con tal atto 
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alla legce, la qual volea che non potessero senza velo 
mirarsi da puri laici Je cose del santuario (Num. 4 
20.): eppur credereste ? per si legeiero difetto settantà 
illustri personaggi caderono a terra morti, € cinquantà 
mila pleber. Piccol peccato fu quello di Nadab e di 
Abiu (Lev. 10.), quando, più per inavvertenza: che 
per temerità , furonc arditi di por fuoco non sacrd 
uegl’ incensieri: eppur pero fur divampati da formidas 
bile incendio. Piccol peccato fu quello di Mosè e di 
Aronne ( Num. 20.), quando , per impazienza: pin che 
per infedestà , furon ritrosi. a chieder acqua non merk 
tala dai sassi, eppur perd fur interdetti dalla terr 
promessa. Che diro di Oza, &t celebre tra’ Leviti (2 
Reg 6.)? Non pert di moite inprovvisa sol per avere 
Stesa con qualche irrivereuza la mano ad impedire Ja 
caduta dell’ arca ? Davide fece con qualche senso di 
jättauza o di audacia annoverare da-Gioabbo il suo pos 
polo (9. Reg. 14.): e cid bastd, perche gli fosse su 
gli occhi proprj spiantato con general contagionc. Ext 
chia fece con qualche senso di vanità o di alterigia ve 
dere a° Buabilonesi le sua ricchezza (4. Reg. 20.) 2 
cio basto, perchè ne fosse, almen dopo morte, spôs 
gliato con alto sacco. E di simili esethp] son cosi con 
uon s0i0 1 hibri divini, ma ancor gt annali ecclesiasti 
che il riferirne maggior copia non € di necessità se n0l 
a chi vuol far pompa di erudizione, eziandio trivial 
Ora io discorro cosi. Dond’ esser puo che colpe ancot 
Menomissime sien da Dio punite con taüta severità® 
Perchè severo fours’ egli sia di suo genio, ed ivclinatt 
ad ostentar rigidezza, à pigliar gastighi? No certamets 
te, perché da noi si ë chiaramente vedato questo esser 
falso. Rimane adunque che ci non da altro procedas 
che dalla somma aitrocità del peccato.. Écco pero quil 
utilità trar dobbiamo, @ signori miei, dal discorso di 
questa sera. Fare una volta del peccato la stima che Si 
Conviene, e non riputarlo uno scherzo , una legoiadrias 
o forse ancora una prodezza, un tricnfo. Come? un 
Dio si mansueto. Rex mansuelus , per avversione Al 
peccato dà iu tanta smania: giunge à dissipar quäs 


tutte le più belle opere ; le quali sieno già uscite dalle 
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sue mani; ad offuscare il Sole, ad accecare la Luna ; 
dsmorzar le stelle;s fa - dalle nuvole cader diluvu di 
fuoco , che tutto metlano in. cenere luniverso : desola 
dpi, inaridisce fonti, diserta boschi, demolisce mon 
tigne , incende tesori , inabissa città, disperde naziOni ; 
ion perdona neppure a’ suoi propr] temp}; e noi ri= 
diamo nel peccato , e noi stolui ce lo rechiamo non s0= 
limente a trastullo, ma ancor a gloria ? 

XI. Avyverti saggiamente $. Bonaventura, che nessun 
Principe per odio verso gl’ intmici distrugge le proprie 
férre, ma bensi le terre che sono degl’ iuimici ; là volta 
il ferro , là porta il fuoco, là versa tutto il suo sde« 
guo. Reges et potentes in praejudicium iniMICOTUNt 
depopulant terras eorum. Ma Dio non cosi. Deus 
autem dissipat terram propriam (Dieta x ). Dio odia  , 
tanto 1 peccaior! , che arriva per lor cagione a distrug= 
gere ancora le ‘terre proprie, i suoi santuari, 1 SuoL 
altari , à suoi alberghi, i suoi cieli stessi, Quanto gran 
male adunque conviene che sia il peccato / 

XII. Eppure, oh perversità | nessuna cosa più malas 
gevolmente di questa noi vogliam credere; € pero non 
& maraviglia se neppure a Dio fulminante noi ci arren= 
diamo , non che a Dio misericordioso. © superbian 
non ferendam { (esclama qui giustamente irato Salvia= 
| no) plurimi poenas peccalorum  suorumr perferunt # 

et intelligere causas peccatorum suorum nemo dignatur 

(De guber. À 1). Ë fin a quando noi tarderemo a 

rientrare uditori, un poco in noi stéssi, € à considerare 

che troppo oma: dobbiam essere insopportabil , mentre 
neppure sopportar più ci puote un Dio cosi buono ? 

Rex mansuetus. Egli ci sgrida , e noi sordi ; egli ci 

inaccia, e noi stupidi; egli ci flagella, e noi dun, E 

che sara mai? Non verrà dunque mai di, che ci diam 

per vinti, € che cediamo per forza a chi contendiamo 
tanto di arrenderci per amore ? 

XIII. Jo non mai lessi nelle divine Scritture cio che 
si narra del re Nabucodonusorre, che non mirassi scol« 
pito in esso un ritratlo di questa nostra 0 superbia, © 
Stupidità. Di grazia udite per fine un suecesso strano ; 
lanto più, che s’io vyenissi a donar per esso qualche 
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momento di più alla seconda parte: l’ho perd rubato 
alla prima. Comparisce Daniel profeta al cospetto di 
quel superbissimo Prineipe; e con quell’ autcrità che 
gli davano l integrità del suo vivere, la fama dd 
suo valore, liberainente gl interpreta un duro so 
gno , € gli fa sapere com’ egli , allora Monare 
di tanti popoli, dovea tra poco essere  scacciato 
dal soglio ; e fuggiasco e ramingo e cambiato it 
fiera : doveva qual fiera ancor andarsene al bosco , € 
qual fiera cibarsi, e qual fera vivere, infino à tanto 
che deponesse dal cuore | immenso orgoglio, e si chias 
risse che Dio regnava ne’ cieli e se gli umiliasse, Done 
scias quod Dominetur Excelsus ( Dan. 4. 22.). Perd, 
soggiunse Daniele, perd piacciati, o Principe, il mig 
consiglio : ricompera con limosine 1 tuoi peccati; ali 
menta famelici, vesti ignudi; e cost Dio per  venturà 
ti fia propizio. Quamobrem, Rex, consilium meu 
placeat tib£: peccata tua eleemosynis redime ; et inë 
quitales luas misericordüs pauperum : forsitan igno 
scet delictis tuis (Ib. 4. 24.). Tenea Nabucodonosorre 
le parole di Daniele per oracoli di Diviaità, perciocchè 
a prova lo avea già seorto altre volte aver notizie as 
pertissime del faturo ; e come a Dio terreno gli aveya 
€ Scannate vittime e sacrifieati timiami, Che dovette far 
egli dunque à si gran dinunzia? Sicuramente dovetté 
sbalzar dal irono , e prostratosi al piè del celeste ins 
terprete, dovette subito offerir tuiti prontissimi i suoi 
tesori à ricattarsi dal gran gastigo apprestatogli; në 
contento di cio, dovette prestamente cambiar la pors 
pora in saeco, il diadema in cenere, ik fasto in umi: 
liazione, Voi v' ingarnate, Afferma Teodoreto, che l'ars 
rogante , nulla per cio intimidito, non che compunto 
ségulto a vivere più empiamente che mai. Un anno it 
tero fugli da Dio conceduto per ravvedersi. Ma chef 
Cum tantum spatium ei ad resipiscendum datum 
esset, male definilum lempus poenitentiae consume 
psit (in Dan.}), Ecco pero che mentre un di se n6 
Passeggtava orgoglioso per la sua sala, ammirando 
sua reggia, esaltando la sua -potenza , vox de coelo ruït 
calo una voce precipitosa dal cielo, la qual grido ; allé 
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selve, alle selve. Tibc dicitur Nabuchodonosor rex 
Cum bestits erit habitatio tua (Dan. 4. 928. et 2 
Chi udi giammai le famose trasformazioni, che vanno 
cantando 1 poeti su le lor cetre, di Atteone cambiato 
in cervo, di Cadmo in drago, di Licaone in lupo, 
d Ippomene in Leone, d’ Ecuba in cane, di Callistene 
in orsa ? Son queste favole tessute poscia ad imitazion 
dell istoria ch io vi racconto, dacchè senza numero 
sono le trufferie, le quali ha fatte alla Verità la Men. 
Zoguna , e Pindo al Carmelo. Appena udi quella voce il 
perverso Principe , che si senti cambiare a un tratto e 
sembianza e voglia e costumi. Si squarcio le vesti sul 
petto; e mandando per voce un alto muggño, tutto 
apparve coperto di folti velli; gli s’ increspo la pelle, 
gli crebber l’ugne, gli si fecer ispidi i crini, e tosto 
datosi ad ir carpone per terra, comincio qual fiera à 
fuggire il consorzio umano. Discacciato perd da’ suoi 
di palazzo , se n°’ andd a dirittura verso le sele : quivi 
Si reggeva il meschino all’ erba del campo e all’acqua 
delle paludi : e senza avere riparo alcuno dalle ingiurie 
de’ tempi, stava sempre esposto esualmente a nebbie ed 
a brine, a pioggie ed a gragnuole, a vampe ed à 
ghiacci. Ora , se vi ricordate, uditori, aveva già Da- 
miello intimato al Re, che gli sarebbe convenuto durare 
in si fatta vita infino a tanto ch’egli arrivasse a rico- 
noscere in cielo un Signor più eccelso. Donec scias 
quod dominetur Excelsus ( Dan. 4. 22. et 29 ): Don- 
de raccolgon ( saviamente, a mio credere) alcuni in- 
térpreti , quali sono un Cornelio ed il Maldonato 
(Cornel. a Lap. et Jo. Maldon. in Dan. 4.) che non 
gli fosse impedito affatto ogni senso di umanità, ma 
che tanto di discorso gli fosse lasciato libero, che rav- 
Misasse la mutazion del suo stato, che apprendesse la 
pena del suo delitto, e cosi potesse, come poi fece, 
umiliarsene innanzi a Dio. Quanto vi credete perd che 
tardasse a farlo ? Un mese? Piu. Due mesi? Più. 
Quanto tardd ? Sentite quanto: set’ anni, Oh pertina= 
oi | oh perfidial oh perversitäl E chi mai direbbe, 
uditori , che cosi fosse contumace ad arrendersi un uomo 
a Dio ? Sott’ una sferza si dura tardar sett’ anni ad e- 
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sclamare: io mi umilio / Glorifico Regem coeli ( Dim 
4. 34.) Non vi par questo un prodigio d’irmmanitäg 
un portenio d’ insensataggine? Ma finalmente insensas 
tissimo era ben divenuto quell empio Re, mentr egl 
molto perduto avea di- discorso, ed avea già piu sers 
timenti da bestia , che senno d’uomo. Ma che diro di 
noi dniseri peccatori, 1 quali pure ci spacciamo pet 
sav), facciam oh accorti, e nondimeno tardiamo tantg 
a riscuoterci ai nosiri mah, ed a ravvederai ? E che 
altro mai si pretende con que” flagelli che dal ciel pios 
vono ognora su nostri Capi, se non che noi confessiamo 
che in cielo è Dio ? /Visi ut sciamus quod dominatur 
Excelsus. Questo ci dicono quelle guerre rabbiose, che 
quasi tutte hanno all” Europa succhiato il piü noble 
sangue ; questo ci dicono le gravezze, onde gemono le 
cittä ; questo ci dicono le miserie, in cui glacciono le 
famiglie ; questo ci dicono gli sprofondamenti de’ popoli 
che a’ di nostri s’ € divorati più d’una volta quasi & 
famata La terra ; questo ci dicono le : carestie irré 
parabili ; questo ci dicono 1 contagi  frequenti: ques 
sto ci dicono le mortalità universal. Eppure a tantt 
supplizj chi è tra noi che si Sla punto ciscosso, e dalla 
gravilà della pena sia rientrato in sé stesso a fare as 
gomento della gravità della colpa? Aitenidi et ausculs 
tavi, cosi par a me poter dire con Geremia ,. nulus 
est, qui agat poenilentiam Super peccalo suo,. dis 
cens: quid feci (Jer. 8. 6.)? 

XIV. Si, à, dominatur Excelsus, o peccatori ‘ins 
domabili, dominatur ; e fate cio che volete, finché 
non vi arrendete a tal veritàä, non è per voi scam po: 
Libidinoso, ove sei? Vuoi tu sapere iufino a quant 
sian per durare queile infermità cosi lente, che ü cons 
sumano penosamente la vita ? Donec scias quod domi 
natur Excelsus, e che tu creda che ti strazierà peggiô 
ancora , se non ti emendi. Ambizioso , ove sei ? Vuoë 
tu sapere infino à quanto siano per prevaler quelle 
lingue cosi malediche, che ti han levato imgiuriosamenté 
l'onore? Donec scias quod dominatur Excelsus, e che tt 
creda che ti mortificherà peggio ancora, se non ti umilie 
Qvye sei misero negoziante, oye sei? Vuoi tu sapere 
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infino à quauto ti riusciranno si inutili 1 tuoi disegnt , 
si fallaci i tuoi conti , si infauste le tue faccende ? Tel 
diro io. Ponec scias quod dominatur Excelsus, € 
che tu resti persuaso che sempre andrai declinando di 
male in peggio , se nen diverrai più riverente con Dio, 
più pictoso co’ poyeri, più largo co’ Religiosi. Che 
rimanci a fare pero ! Ah Signore! umiliarci dinauzi a 
Yoi, ( questo è cio che a far ne rimane ) riconoscere i 
nostri errori, adorar la vostra giustizia, e portarci In 
modo che voi, qual re mansueto, ex mansuelus, 
dobbiate per innanzi trattarci tutti conforme la benignità 
naturale del vostro istinto amorevolissimo , non confor= 
me il furore in voi cagionato da’ nostri eccessi. 


Finx pEz VoLUmME TERZO: 


ARGOMENTHA 
DELLE PREDICHE 


CONTENUTE IN QUESTO TERZO -VOLUME 


‘PREDICA XXIV. 


S; prova che 1l peccator non dee giudicarsi dal suo 
tranquillo sembiante , perciocchè in esso non pud mai 
ben corrispondere al volto il cuore. 


PREDIGA XXV. 


Si fa palese la sventurata fecondità, di cui gode chi 
non conosce quanto grande obbligo sia l’avere un fi- 
gliuolo ; ovyero , conoscendolo , non lo adempie, 


PREDICA XXVI. 


Si confortano i giusti ad accettar volentieri da Dio 
la morte, qualor verrà; ed a profittarsi frattanto della 
Sua rimembranza e de’ suoi ricordi , tenendola in ogni 
affaire più rilevante per consigliera. 


PREDICA XXVII. 


Si scuopre a’tribulati, per loro consolazione, che 
le tribolazioni da Dio mandateci non sono altro che 
puro amore , travestito da odio. 


PREDICA XXVIII. 
Si lagrima su limmensa stupidità di chi pud ridere 
Stando in peccato mortale. 
PREDICA XXIX. 
Per liberare i buoni dalle inquietudini che giornal- 
mente ricevono da cattivi, si fa conoscere a questi 
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quanto sieno inescusabili e quarto insani, se, perche 
son essi cattivi, nOn possono sopportar che gli ali 
sien buoni. 


PREDICA. XXX. 


. Si manifesta agli amatori del mondo, che il mondo 
è un traditore ancora il -peggior di tutti 


PREDICA XXXI. 


Fra le tempesie che solleva ne’ cuori un mistero $ 
spaventevole , qual è quel della predestinazione ; s’ins 
vitano gli uditori a gittar le loro ancore im questo 
porto ; che solo andrà danvato chi vuole andar vi. 


PREDICA XXXII. 


Chi con la Maddalena ama sorgere dal peccato, 
viene animato con questa rilevantissima verità : che non 
v' è alcun , per gran peccatore che siasi, il qual, s& 
vuole, non possa subito divenire un gran santo. 


PREDICA XXXIII. 


A confusione di queol iniqui politici, che a’ di n0® 
stri pervertono tante menti, si fa vedere che non è 
utile quello che non & onesto; e che pero troppo in« 


gannasi chi si crede che ma: per esser felice glOVI essel 
empio. 


PREDICA XXXIV. 


Provato appieno quanto al Signor si stia bene qu 
titolo , ch’ oggi prende nel sno trionfo, di Re mansuel® 
Si passa in ultimo con illazion non atiesa a dedur d@ 
Cid, quanto sia gran male il peccato. 


V Canonico T.° Fernarr Rev. Ecel. 
V.° Se ne permette la ristampa. 


Voghera il 5 Ottobre 1838. 
Ubertalli Pref, pex fa gran Cancélleria 
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PRESSO GESARE GIANI 


1838. 


O vos omnes, qui transitis per viam, 
attendite, et videte si est dolor similis 
sicut dolor meus. Hurt ema 


a 

E. F ate pur le vostre allegrezze in questo di funestis= 
simo , o peccatort, che avete vinto; cantate pure il 
tmonfo , gioite pure , invanitevi, insuperbiteyi , che vi 
ë riuscito felicemente L’intento. Voi con le vostre ostina- 
te scelleratezze avete usalo ogni possibile sforzo a toglier 
dsl mondo l innocente Fighuolo di Dio, a straziarlo , 
ad abbatterlo, ed ammazzarlo; la cosa à fatta. Æbscis- 
SUs est ( tanta è stata la violenza) abscissus est de 
lérra viventium (1s. 55. 8). Ecco appunt ora dal 
Calvario io ne scendo, apportatore a voi lieto di tal 
noyella ; e fo sapervi per cosa indubitatissima, com egli 
à vista di popolo inoumerabile, nudo, derelitto, deriso , 
ha esalato , dopo tre ore di agonia penosissima, il 
fiato estreme sopra un patbolo. Siete pero soddisfatti 
ancora, o crudeli? siete contenti? Che vorreste ora 
di pu? Vorreste forse venire lassu voi medesimi à 
Saztarvi di si giocondo spettacolo © a contemplare coi 
Vostri occhi le piaghe che voi gli avete fatte , benché 
non di vostra mauo ? a Veder come pendono lacerate 
per le vostre libidini le sue carui ? come addolorato 1l 


VA 
Suo capo per Île punture delle vostre albagie ? come 
amareggtatt 1 suoi labbri pel tossico delle vostre wk 
dicenze ?  Venite pure, venite ch’io vi condurro fn 
là sopra per compiacervi Venite, et ascendamus ad 
montem Domini (Is. 2 8.) Ma non so poi®, 
quando siate là giunti, potrete ueppur voi contene 
dal lagrimare. Del re Seleuco mi rimembra aver letto, 
che quande egli , scacciato dal suc reaine ; glacque fair 
frago e nudo su quella spiaggia , ov° era stato getülo 
dalla tempesta, ne andarono i suoi ribelli tutti ft 
per pascersi di tal vista. Ma quando poi lo miraron 
su l’arena , abbandonato ed ansante, senza veste, sena 
cibo , senza fuoco, senza sussidio di sorte alcuna Mi 
mossero lor malgrado à tanta pietà verso il loro Pin. 
Cipe, che, mutatisi tutti da quei di prima, lo raccolier 
di terra, lo ricondussero al trono ; e cosi dicdero ct 
ramente a vedere che certe barbarie non si userebhon 
mal, Se si potessero ben conoscere innanzi di ayerke 
‘usate. L’istesso io credo che fareste voi pure quest 
matiina col vostro Re, s’ egli fosse omai più capacédi 
alcun soccorso. Ma ohimè, che nell’ampio mare de’suoi 
dolori egli non é solo shattuto ed agonizzante , là 
sommerso e annegato ; sicché di lui più non resta alto 
finalmente à vedere, che il suo cadavero. Siate pur 
dunque crudeli quanto a vei piace, chè aon potrele 
negargli almeno una lagrima di tenera compassioné 
Gredereste ? 1 suoi manigoldi medesimi, quegl’ istessl 
che gli hanno di loro mano aperte le vene, e squal« 
ciate le carni , e slogate l’ossa, se ne calavano dit 
anch” essi dal monte col capo chino , percotendosiil 
petto, in sembianza d' uomini o confusi, o compuli 
Revertebantur percutientes pectora sua (Luc. 23 48): 
E come dunque non verrete a commuovervi ancora OI, 
che pur non siete di animo si ferino ? Ah già mi a 
veggo che v’incomirciano a comparire su gli occhi mi 
nute stille, annunziatrici di singulti e di gemiti Om 
vicini: perd lasciate pur loro libero il freno ; chèsit 
aveste mai giusta cagione di piangere , questa & dessa 
E chi credete esser quello che avete morto con le v0= 
stre impielà, durissimi peccatori, durissime peccatricis 
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thi credette essere ? S’ io vi dicessi ch’ egli non fa altri 
che un giovane il più vezzoso di quanti apparvero &l 
mondo , specéosus forma prae filiis Aominum (Ps. 


‘4%. 35}; uno, nella cui fronte sedeva, ma non fastosa, 


sud, 


la maestà; uno, dalle eui labbra stillava, ma non 
Sazievole , ka dolcezza ; un90 , per cui tener dietro, ane 
cor fra’ deserti, chiudevano gli artigiani le loro botte- 
ghe , abbandonavaro 1 negozianti 1 lor traflichi , dimenti= 
cavan le donne la loro fiacchezza , e nessuno più ricor- 
davasi di cibarsi; uno , che nacque per recare a molti 
silute, e a niun perdizione; uno . che venne per dare 
a luiti contento, e a niun sconforto : s 10 Vi dicessi 
de non fu altri, in una parola, che un uomo, ma 
fütto amabile, totus desiderabilis ( Cant. 5. 16); non 
Sentireste una commozion profondissima nelle viscere, 
benchè non vi appartenesse per verun titolo , non per 
afinità , non per amistà, non per ati che vi obbli- 
gassero a punto di gratitadine ? Eppure, abimè, che 
non & egli persona di si vil pregio. Arzi egli è il vo- 
stro padre medesimo , il vostro creatore, il vostro con 
servatore , che piu ? il vostro Dio: quegli, di eni tutto 
è beneficio singolarissimo quest’ aria che si respira, que 
sto sol che c’ illumina , questa terra che ci alimenta que 
“anima che ci regge. E voi non avrete cagion ginsta 
di piangere in ripensare di avergli dato in contraccam=— 
bio la morte? Benchè io vorrei permettervi che né 
anche lo compatiste , quando la sua fosse stata almen 
Una morte comune a molti;. ma . ella è siata la piu spie- 
tata di quante abbia mai sofferie verun altro uomo nel 
mondo , la più orrenda , la pin obbrobriusa: e voi non 
Piangerete ? Quante ferite sono nel lacero eorpo 1lel 
Redentore , tutte son tante bocche , per le quali egli 
dncor defunto ci grida : Oo vos omnes, qui transilis 
Per viam , attendite , et videte si est dolor similis 
icut dolor meus. Quasi egli dica : perchè  passate, 0 
crudeli , senza deguarmi neppur di un guardo amore- 
vole ? Deh | fermatevi un poto, € consideratemi ; e se 
Wovate sopra la terra un’ alt” uomo ch’ abbia sofferte 
Dene simiglianti alle mie, io mi contento che seguitiate 
innanzi, il vostro cammino , senza lasciarmi per peeno 
éStremo di amore nna sola lagrima ;, mentre pur tante 
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voi ne getlate si prodigamente ogni. gicrno, oral 
coilo de’ vostri bugiardi amanti, or su le tombe“ 
vostri estinti padroni. Ma se vedrete essere stata la pass 
sion senza esempio , com’ è possibile che non rImanpA 
un Sospiro ancora per me ? Cristian, questo & quel 
che à nome del Redentore son io qu venuto a riche 
dervi, Sospendete per qualche spazio di tempo le vos 
lagrime , finchè vediamo se mai v’è stato uomo al mûr 
do, che a ragione di altissimi patimenti si  possa Met 
tere al paragone di Gristo: si est dolor similis Sul 
dolor Christi, E siccome , trovandosi , io mi contento, 
che nulla a Cristo mostriate di compassione ; COS}, 0 
Si ritrovando, non venite poi per ventura a dirmi@ 
Davide di volere spargere lagrime, ma a misura. D 
ten dabis nobis in lacrpmis in mensura ( Ps, 
6.). À tal eccesso di offesa non si conviene tale 
izia di pianto: Piangasi à misura la morte de’ figliuol, 
qantunque unict: delle spose, quantunque .amate : 


gerla sen 
4 » Q è 
uesto à 11 modo 
al -oggi, ru: 
2 « ee L 
o8a da macigui si) 
nano cavar tant acqua 2. Tusarai certamellé 
O 16600 augnstissimo della Croce: e pero,  primasdi 
dar Principio al discorto , a'te noi volgiamo  cont0 
demente i nostri occhi, a te i nostri-spiriti, à 48 
nostre preghiere. Tu della verga di Mosè più possenlé, 
SCnza che neppur tu ci tocchi , puoi fin da Jungi ci 
la tua Presenza medesima intenerirci, onde contenll 
ch’ jo questa mane à comun nome t’ invochi ; chiedets 
Le RAT, Re Eee 3 ps em 
doti acqua. Da nobrs aquam ( Exod. 11. 2 }; Ma qual 
aCQua ; qual acqua io ti chiedero , se nonda più amaï, 
Ja quale POSSa soorgare da un cuor dolente? Abbmt 


RC 1! 
$ 
A ni EE x 3 t 
gt Ebrei da quella verra che fu figura di te, rit 
} del. méle, De pelra 


2 
Vuta un’ acaua 
Li 


Melle saturaveris 605 | 3 ). Noi a quel fiele 
la dimandiamo somicliar e, a quel ficle s\ disoustos 
che fu da ggl a gustare a un Dio sitibondo. Noñ 
glorn0 questo per noi se non di tristezza , di acerbiti, 
di amarezza. Ümnis anima y OMIS, OmRIS, COS 
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detto di questo di là dove fu figurato, omnis anima 


quae afflicta non fuerit die hac, peribit de populis 
suis ( Lev. 23. 29 ). Perd tu fa che per imdizio di si 
giusta afflizione noi qui venghiamo a discioglierci tutti 
in pianto, mentre 10 fra cid profondamente adorandoti , 
applicherd riverente a te quelle voci di, tanta fama : 


Quo fonte manavit nefas, Fluent perennes lacry= 
Mae. __ Si virga poenitentiae _— Cordis rigorem 


conterat. Amen. 
PRIMA PARTE 


O vos omnes , qui transitis per biam, atlendite , 
et videte si est dolor similis sicut dolor meus. 
IT. o.so bene, uditori, che ancor piü altri hanno 

sofferte in questo mondo. passiont dolorosissime. Ma che? 

Se in altri furon di corpo, von furon di avimo, 0 se 

faron dt enimo, non furon ancor di corpo. Cristo 
éeualmente pati nel’ una e nell’ altro , sino a venirne 
intitolato perd , cou un alto nome generico, Ÿir dolorum. 
(Is. 53, 5). Perchè, se miriamo lanimo, oh come 
Si scateuarono ad isbranarlo , quasi mastini rabbiesi, 
e le paure ed'i tedj_ ele ‘ansietà e i crepacuori e 1 
desolamenti e i semiti e- le agoniel E se il corpo, 
nessuna delle sue parti trovar si puo, che nOn soggiacesse 
a qualche suo speciale tormento ; ch’ è co che ei volle 
esporre.COn una semplice, ma spaventosa parola , che 
di lui disse, che attritus est propter scélera nostra (ls 
535, 5). Gli occhi furon pesti da” pugni, ie guance 
divennero livide daigli schiaffi, le fanci rimasero aride 
dalla sete, le labbra furono attossicate dal fiele : a trafigger 
le tempie si adoperarono pungeniissime spine ; con chiodi 
acuti-gli furono -traforate le mani e 1 piedi : con ritorte 
Strettissime gli furono légati 1 polsi e Île braccia ; 1l collo 
fu scorticato da quelle funi che lungamente per terra lo 
Strascinarono , come un ignominioso giumento ; languiron 
gli omeri sotto il peso gravissimo della croce, spasima- 
rono 1 neryi neoli stiramenti atrocissimi della crocifissione 
e della tempesta orribile de flagelli, scaricata sopra 1k 
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Suo dorso, non si poterono salyar nà schiena, ne 
lombi, nè gambe, nè ventre, nè petto, ma tutto Al 
corpo trasformato divenne una sola piaga: Vidimus 
eur, el non eral aspectus (Is. 53, 2). Non credite 
pero ch’ io faccia gran caso di questa generalità di dolori, 
So che in altri ancora i supplic) non furono talora 
niente men folti, o niente meno feroci.. Ma questi sup 
plicj stessi in ogni aliro corpo t>Oppo erano più soffre 
bili, che nel suo ; mentre tutti Couvengono che un tal 
€Orpo sia slato il più disposto, il più duicato, e cos paris 
mente 1] più sensitivo di quanto abbiane à verun tempo 
sortit il genere umano, mercè la singolar perfezione, con la 
qual erane e congegnati i suoi orgaut, € contemperail 
i Suoi umori. Tutte le cose, che vengono da Dic 
prodotie con azione miracolosa , sogliono essere perfèt: 
tissime in loro genere.. MNirate la manna data agh Ebreï 
nella solitudine, quanto fu saporosa | Mirate il vie 
SOmministrato a convitati di Cana, quanto fu amabilel 
E se crediamo agl' interpreti ( Abul. in Matth. ); ancor 
quel pane, il quale satollo le turbe evangeliche nel 
deserto , non poteva fors’essere più gustoso, Or se in 
queste opere, di si gran lunga inferiori, uso Dio tanta 
perfezione ,  perch’ erau opcre useite linrmediatamenté 
per dir cosi, dalle sue mani maestre, vogliam crederé 
che la desse in suo genere ancor magg'ore a quel sas 
eralissimO eorpo, ch egli impastd nelle viscere di Maria® 
a fin di vestirne un’ anima la più bella, la più nobile, 
la più eccelsa , ch’ egl ave < à creare nell’ universo , 
Falso, falso, grida l’ angelico san Tomaso ; ma si dee 
dire che questo corpo , formato cor azione sovrannatus 
rale, fosse di gran lunga più perfetto di quelli che con 
azion naturale vengon prodotti. Quae enim per miras 
eului facta sunt, fuerunt alris potiora (3: p. qu. 
46. art. 6, in Cor.}. E pero considerate, quanto in essO" 
Ogni senso doveva essere vivace alle sue fanzioni! quanto acu* 
10 il tatto in sentire le sferzatel quanto acre il gusto in pro: 
vare le sue amarezzé | quanto facile l’odorato in offendersi 
a” .suci fetori ! Aggiungete, a magsior prova di cio un 
aitra ponderazione  molto nOtabile, data in luce da 
uomini al pari esim] per Ssapienza € per santità , ed & 
che 1l corpo di Cristo fu singolarmente creato à fin di 


patire. De’ nostri corpi non è stalo cosi: perché 
quantunque anche noi siamo di presente soggetti ad 
innumerabili generi di dolori, di malattie di morti, non fum- 
mo pero da prima formati a tale intenzione; anzi, a fine 
di preservarci da tanti mali, a” quali inclinava L’ uma- 
na naturalezza , aveva Iddio preparata à ciascun di noi 
nel Paradiso terrestre tale specie di cibo , tal tempera- 
mento di clima , tale influenza di stelle, tal salubrità 
di stagioni, che ci rendessero egualmente impassibili 
ed immortali. Creavit Deus hominem inextermuinabilem 
(Sap. 2 25). Nè per quanto più attentamente si 
eercherà , non pure in cielo , ma negli abissi medesinu, 
tra i Diavoli, tra i dannati, troverassi creatura di 
alcuna sorte, la quale sia stata prodotta consigliata- 
mente da Dio , di suo proprio istinto , di sua primaria 
intenzione , a fin di patire, se non solo il corpo di 
Cristo il quale a questo fin s’incaroo di mor per 
noi. Zenit ut daret animam suam, rédemptionèm 
pro multis { Math. 20. 28). Questo si, che fu fabbricato 
a fin di versare in esso , come in un €apacissimO Vaso, 
un mar di dolori, di strapazzi, di strazj, atli à pur 
gare ogni umana scelleratezza ; e perd a questo solo. fa 
conceduta quella maggiore atiitudine a sentir pene, la 
qual potesse procedere 0 dalla sotuigliezza del sangue, 
o dalla squisitezza degli spirit, o dalla soavita della 
carnagione, Nè manca à c10 confermare l autorità delle 
Scritture divine. Perocchè laddove il Salmista fe’ dire a 
Cristo: sacrificium et oblationem noluisti, aures aua 
tem perfecisti mihi (Ps: 59. 7 }; per dinotar | ub- 
bidienza, con la qual Crisio accetiaio avea di patire; 
l Apostolo gli fe dire; hostian et oblationem noluisti, 
corpus aulem  aptasti mihi (ad Heb. 10. 5 }; 
per dinotar F attitudine , la qual Cristo ricevnta avera al 
patire. Oh dunque ditemi, delicatissime carni del mio 
Gesh, qual dolore fu il vosiro allora che sopra di voi 
Scaricossi lutto in un tempo quel arbiñe impetuoso, che 
non lascio di tutte voi hiuna minima particella o dalle 
percosse intatta, O da grafñ, o dalle ferite ? una sola spi- 
na , flaccatasi talor nella pianta di un piede incauto, non 
solamente fe’ gridare di spasimo 0 giovaui tenerelli o 
donne gentil, ma fece axdare-sleoni stessi pe boschi 
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di Mauritania frenetici di dolore. Or che dovevano fr 
dunque in voi, mio Signore, settantadue di tali spine 
confitte non in un piè già duro e incallito , ma nel crani0, 
ma nelle tempie, ma nel cervello, dove ogni legpie- 
rissima offesa divien mortale? che dovean fare que’ chio: 
di, i quali vi squarciarono i.muscoli più sottili ? che 
dovean far que” flagelli, i quali scoperser le viscere più 
profonde ? Sien pur talora stati in altri i supplicj. piu 
diuturni di tempo : .che importa cio, mentre in niuno 
furon più orribili d’Antenzione ? 

[TI. Se non che ditemi ; Cristiani, in qual altro mai 
farono più diuturni.? Nessun si creda che la passioné 
di Cristo durasse solamente quel piccol tempo ch’ egli 
Si tro vo tra le branche dei manigoldi. Ahi! che allora 
Pinttosto si termino. Il suo principio fu con la vita di 
Gristo. Perciocché dal punto ch’ eoli fu conceputo, apers 
tasi alla sua mente la scena orribile de suoi tormenti fus 
turi, conforme a quello, do/or meus in conspeclu med 
semper ( Ps 55, 18 }s non eli apprese egli in genere 
ed in confuso, come facciam noi delle cose ch'hanno a venis 
ré, Ma Con distinzione e ron minutezza. Vide tosto pres 
cisamente quante battiture egli doveya rieeyere, quanti 
schiaffi, quanti stiramenti , quantt urtt, e da chi riceverlis 
Con quanie spine dovea crudelissimamente venir'trafitto , 
con quantt sputi disformato, con quanti scherni deriso, con 
quantt generi di tirannia sopraffitto : sicchè tanto a lui 
fa contemplare come lortani tali marti] quanto à noi 
sarebbe yederceli gia.imminenti.  Anzi ad esso fu molto 
più. Perocché a noi, quando siamo ancor carcerati per 
qualche grave delitto ed ancor consinti , puo 1imanerci 
qualche leggiera speranza 5 di sottrarcene con la fuga, 
0 di ricomperarcene cou danaro: possiam -confidare nelle 
intercessioni potenti di qualehe nobile. , il quale parli per 
pui, come parlo quel si famoso coppiere a pro .di Giu- 
seppe, racchinso”in fondo di torre; o, se non altro ci 
possiam persuadere di dover:rendere il giudice più Pie= 
toso cpn le preghiere ; o -1mivistri pià miti con le proe 
messe. Laddove ,Cristo, g1à sapea per appunto quel che 
dovea infallibilmente saccederglhi; Jesus autem Sciebat 


omnu«, quae ventura erant super se (Jo. 18. 4 }» come 
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noto San Giovanni: e pero qual angoscia dovett esser 
sempre la sua, mentre si sa che all udirsi solo intimar 
Sentenza di morte vi fu chi divenne improvvisamente 
canuto , chi tramorti, chi trapassd, chi con altro tale: ac- 
cidente terribilissimo diede a diveder cio che possa anche 
il male appreso ? To certamente , supposto Cl0, non mi 
maraviglio che Cristo non fosse mai da veruno veduto 
ridere ; ma che piuttosto egli dir potesse di sé: tota 
die contristatus ingrediebar (Ps. 57. 7)3 0, come 
altvove più espressamente lesgiamo ; defécit in dolore 
vita mea, et anni met in gemnitibus (Ps. 3o. | Lan 
Figuratevi un poco qual conténtezza avrebbe mai po- 
tuto in vita godere quel re Baldassare, il qual mort 
trucidato impensatamente sul regio letto a furia di pu- 
gnalate , se fin dulla puerizia st fosse sempre veduti 
come presenti quel. pugnali ignudi che gli si dovevano 
immergere dentro al pettol! Povero Sisara, 5e .ognor 
presente veduto avesse quel chiodo , con cui gli dove- 
vano venir confitte le temp'e presso 1l torrente di Gison! 
Povero Abimeleceo, se ognor presente veduto avesse quel 
masso, con cui-gli dovea venir fracassalo il cervello sotto 
la torre di Tebest Ma questa fu la vita mia, dice Cri- 
sto: dolor nieus in conspectu meo semper. Si, sempre, 
sempre. O io vegliassi, o 10-dormissi, © io sedessi, O 10 
canmivassi, sempre egualmente 19 vidi come presenté 
la mia passione. Perd tante volte egli torno a replicare 
quelle sue dolenti parole: concrilcaverunt me inimici mei 
tota die (Ps. 65. 3.), tola dée circumdederunt me (Ps: 
87 18); tota die exprobabunt il (Ps, Tox 9); tola 
die verba men execrabantur (Ps:55.6); e cosi pur quel- 
le; fui flagellatus  tota die (Ps. 7. 14). E che? 
duro forse la flagellazion ‘reale di Cristo un intero 
giorno ? Anzi neppur fu di giorno : fa presso al giorno. 
Castigatio mea in matutinis (Ibid. ). Che voleva dun- 
que-egli dire con:tali forme ,,se aon che in -ogni suo 
di sostenute ayea-con lo spirito unité insième quelle 
gran pene che in questo di ricevé successivamente ? 
Quisdi voglion.molti de’ Padri, che quegli sfinimenti 
quei tremori, quei tedj, quei feri conilitti, à quali 
provo Cristo nel! orto , non gli fossero allora nuovi ed 


12 

insoliti, ma già frequenti ed usati; e in tanta inten- 
sione , che lo avrebbono fatto sudare Ogui volta sangue, 
se per [’ altissimo predominio che avea di risVegliar 
tali moti, o di racquetarhi, non avesse loro vietato di 
Essere più penosi, perché potessero essere più durevoli. 
Non vi sembra pertanto che questa fosse una specie € 
di martirio e di morte molto prolissa » durare trentitre 
anni In COSi continua aspettazione e di maertirio e di 
morte ? Eppur nulla ho deit’ io di quel! acerbo rame 
marico che recogli, per lo spazio altres! di trentatre 
anni, Ota la vista di tante ingiurie divine, che lo ac 
cendevano ad indegnazione ed a zelo, or la notizia di 
tante umane miserie, che lo. movevano a compassione 
ed à pianto. Fa già tra gli uomini tutti eletto Noë, 
perche su legno fragile uscisse incontro all’ universale 
diluvio , e valicasse quel mare immenso, formato non 
meno dagli occhi de’ naufraganti mortali, che dalle gran 
cateratte del ciclo aperte, 0 dai grandi argini della 
terra abbattuti; ma la Scrittura ne aitesta che Dio me- 
desimo di sua mano serro la finestrella dell’ arca > pe 
non accrescere a Noë, quivi racchinso , magoior tor- 
mento dalla vista dell’ampia mortalità. Æ£ inclusit eum 
Dominus de foris (Gen. 7. 17.); ut non e specta= 
cui, ( cosicommenta San Criovanni Grisostomo } ut non 
e spectaculi tristis aspectu magis cruciaretur ( Hom. 
29: in Gen.). Un Gesù solo trovossi; à cui spalan- 
caronsi tutte le porte , tutti à balconi-dell’ anima, perche 
mirasse innanzi tempo la strage de’ suoi più cari, nè 
Potesse dare un’ occhiata senza incontrare ove lagrime , 
Ove sangue, ove morte, ed ove mali della morte me 
desima assai peggiori. Che s’egli per la sepoltura ve- 
duta di ua solo Lazzaro dimostro tali segnt di turba- 
zone, che non sol giunsesa sospirare € a singhiozzare, 
ma a fremere, con istupore di quanti lo :rimirarono : 
infremuit spiritu (Jo. 11. 35); che dovette mai fire 
in rappresentarsi dinanzi agli occhi le. carnificine di 
tanti martiri, quai scannati, quali sbranati, qualit arsi 
per amor suo ? un rappresentarsi le severità di tanti 
romiti?, in rappresentarsi le‘tribolazioni di tanti aflitti? 
in rappresentarsi le calamità ditanti. mendici ? in lape 
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presentarsi gli eceidj cagionati à Fedeli dalla  Eresia ? 
in rappresentersi le persecuzioni mosse a’ divoti dagli 
emp]j ? e sopratiutto in.rappresentarsi i supplicy che 
eéternamente nell Inferno dovevano sofferire millioni di 
anime, e di quelle anime stesse, per le quali egli do- 
veva pendere in croce, non meno che per lL’elette, e 
versare il sangue ? Ben:si puo dunque chiamare impa- 
ragonabile 1l suo dolore; non est dolor simalis sicut 
dolor Christi ; mentr’egli non solamente. ha portate 
Sopra di sè le tristezze proprie, ma le tristezze comuni, 
chè mercè la sua carità, non furono a lui men sensibili 
delle proprie. Vere languores nostros ipse tulit; vere 
dolores nostros ipse porlavit (Ts. 53. 4 ). 

IV. Ma per lasciare oramai questa passione più oc 
culta, la qual egli sofferse in tutta la vita in diebus 
carnis suae (ad Hebr. 5. 7), e restrignerci à quella 
più mauifesta, ch’ egli sopporto in questo giorno , di= 
temi: avete voi mai trovato un uomo nel mondo, con- 
tro di cui congiurassero unitamente più ordini di per- 
sone, quanto differenti nel grado, alirettanto uniformi 
nell’ impietà ? Fu alcuno perseguitato dagli ecclesiastici, 
ma protetto da’ laici ; alim: all” incontro perseguitato dai 
laici, ma protetto dagli ecclesiastici. Armossi contro di 
uno Ja plebe; ma il Principe lo difese: si solleyvarono 
contro un altro 1 paesani: ma gli estranei lo ricettaro- 
no. E tal suol essere comunemente fra gli uomini o 
contrarietà d’ interessi, O istinto di contenzione, che 
non v’è misero, il quale per questo medesimo non 
trovi chi lo sostenga, perche ha chi l opprime. Elia, 
perseguitato da un Acab furibondo, ebbe una povera 
vedova che nel tempo stesso e lo accolse e lo alimento. 
Davide, insidiato dal proprio Re, ebbe un Re, fore- 
Stiere che il ricevette. Jefte, discacciato da’ suoi fratelli , 
ebbe certi miserabili vagabondi che gli aderirono. Ge- 
remia, maltrattato da’ proprj compatriotti, ebbe un 
Etiope pietoso che l”ajutd. Susanna , accusata da” due 
vecchi calunniatori, ebbe un giovanetto prudente che 
la difese. E cosi potrebbe contarsi d’innumerabili. Solo 
in Cristo falli si usato costume, mentre a perseguitarlo 
insieme si unirono, di consenso maraviglioso ,  Gentili 
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eon Giudei, Romani con Barbari, plebe con nobiltà, 
sacerdoti con laici, giudici con soldati, vecchi con 
glovant, astuti con .semplici, dottori con ignorantis 
ch’ è quello appunto ch' egli medesimo di sè predisse 
in figura, quando affermo che a perseguitarlo - si unis 
rono € cani € tori, animali per altro tra lor si avversi 
Circumdederunt me canes mudti ( Ps. 21. 19 ); taur 
pingues obsederunt me (Ps. 21. 13). Qual doloré 
pero dovea cagionargli, vedersi alfin caduto. in si alta 
abbominazione , che la sua morte era già voto concorde 
di popolo-discordissimo ? Che si trovasse in tutto il 
mondo ‘un nom solo che odiasse Cristo, doyea riputarsi 
una moOstruosa barbarie; perocchè chi dovea poterlo 
odiare , quando ancora avesse voluto? Stemus simul: 
quis est adversarius meus ? accedat ad me (Is. 50 
8 ). Forse à Principi? ma quanto si era egli sempre 
mcstrato riverenie verso di loro, ora esortando a portar 
loro srispetto , ora approvando il pagar loro tributo, 
or consigliando alla modestia j*alla concordia, alla pas 
ce, ed à tutti quegli ufficj civili, da cui dipende la 
pubblica sicurezza | Forse 1 Sacerdoti ? ma quanto in 
nalzava egli l'ampiezza della loro podestà ! Forse i 
Farisei? ma quanto predicava egli | ubbidienza a? lord 
ordinil Forse i Pubblicani ? ma a chi di loro non era 
noto quant egli perpetuamente gli favorisse ancor con 
proprio discredito? Non già poteva odiarlo la plebe, 
perch’ egli tutto affannavasi in sue profitiv, or ammae: 
straadola fonorante, Or confortandola ansiosa , or con 
solandola afitta , or curandola inferma, or pascendolà 
Sprovveduta. E della Nobiltà, nulla potevano odiare in 
esso gli avari, perch’egli non si curava delle loro 
ricchezze ; nulla gli ambiziosi , perch’ egli ron aspirava 
ai loro maneggi ; nulla i letterati, perch’ eg non op: 
ponevasi ai loro applausi. Se capito alla sua presenza 
üun’adultera carcerata , non trovo subito modo di libe- 
rarla ? Se cadde a’ suoi piedi uns meretrice dolente, 
non si mostro subito pronto ad assolverla. Ed in una 
Parola, non poteva egli molto meglio di Giobbe slo- 
riarsi di esser lui stato continuamente pie al zOPpO ; 
occhio al cieco, guida all errante, provveditore à fas 
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melici, padre agli orfani, vita a’ morti ? Gran prodigio 
pertanto dovea parere il ritrovarsi un sol uomo, che 
à fronte aperla si dichiarasse di odiarlo. Stemus simul: 
quis est adversarius meus ? accedut ad me (Is. 5o. 
8). Or pensate dunque che fu, mentre tante e tante 
Migliaja se ne trovarono .d’ogni qualità, d’ ogni con- 
dizione , d” ogni ordine ;. d’ogni legge, che 1 suoi ma- 
levoli crescevano a lui più folti dei suoi capelli ? Æul=- 
tiplicali sunt super capillos - capitis mei qui oderunt 
me gratis { Ps. 68. 5 ). Oh stravaganza | oh stupore | 
Per uccidere rei, quantunque gravissimi , suole stentarsi 
à ritrovare un carnefice ancor pagato, abborrendo cia- 
scuno di esercitare si orrido minislero, massimamente 
quando convengaghi esercitarlô a di chiaro ; in contrada 
patente , al cospetto pubblico. Eppure allora che tu 
trattato di dare la morte a Cristo, se ne ritrovarono 
lanti, che se crediamo alla beata  Matilde, i suoi ma- 
mgoldi arrivarono a cinquecento , facendo tutti a gara 
d'intrudersi in questO numero, e con tanta insania e 
Con tanta inumanità, come se ciascuno lemesse di ve- 
dersi dagli altri levar la gloria di averlo ucciso. Voi 
W inorridite tutti in udire che si trovassero; non ha 
molti anni, vassalli si temerar], che comparissero a 
decollare su la gran piazza di Londra pubblicamente il 
loro re Carlo : e avete ragione. Ma questi tuttavia vi 
comparvero mascherati, mè mai sperarono di poter 
lanto bene pgiustificare una tal ginstizia, che non si 
vergognassero di eseguirla. Non cosi gli uomini quando 
uccisero Cristo. Si gloriarono allora di comparire nel 
loro piu sfacciato sembiante; extulerunt caput (Ps. 
82. 3.). Se pure non vogliam dire che allora più che 
mai veramente si trasformassero , mentre al furore, al 
guardo , al gesto, alle voci, parea che tutti si confor- 
tassero insieme a non dimostrarsi più uomini ; ma Dia- 
voi. Deglutiamus eum , sicut Infernus, viventem 
(Prov. t. 12). E non credete voi che tra questi si 
ritrovassero molti ancor di color che aveano un tempo 
ricevuto da Cristo benefcj segnalatissimi? Avevano altri 
ricevuto da lui uso delle mani già monche: e queste 
ipiegayano in pelargli la barba: altri l’uso de’ piedi 
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gia istupiditi: e di questi valevansi a trargli calci: 
motteggiavano altri con quella lingua ch’ egli di mutolà 
aveva dianzi- renduta loro loquace : chi per esso vedera 
gl bendava ora gli occhi per insultarlo : chi per esso 
viveva, lo strascinava ora al. monte per crocifggerlos 
e con eccesso d'ingratitudine enorme ognuno conttæ 
Gristo abusavasi di que’ doni che avea ricevuti da Cris 
sto. Cosi contemplano 1 Santi, con avvisarsi che di cid 
Cristo volesse appunto dolersi con quelle celebri voci 
retribuebant mihi mala pro nobis (Ps. 354. 12), & 
odium pro dilectione (Ps. 108. 5). Contuttocio w 
confesso ch’ 10 non sarei punto facile a seguitare questa 
si comune opinione, s’io non vedessi ch’un de’ più 
cari discepoli, un de’ più intrinseci amici che Cristo 
avesse, homo unanimis (Ps. 54. 16), fu quegli ap: 
punto che gli ordi contro la trama più priacipale @ 
tragedia .cosi funesta : et magnificavit super eum sups 
plantationem (Ps. 40. 10 ). Povero mio Redentore / 
V. E non sarebbe questo solo bastevole a costituirlo 
sogoetto degno. di altissima compassione ! Io so che àd 
altri non di rado è toccata una somigliante disgrazia. 
Cesare fu tradito da Bruto, Sardanapalo da Arbace, 
Candaule da Gige, ch’ erano appunto de’ più favoriti 
che avessero tra’ mortali. Ma primieramente chi di quel 
Grandi avea giammai sublimato il suo traditore a tale 
altezza di dignità, o a tal possesso di grazia, à quale 
Gristo il suo Giuda ? Lo aveva egli, di plebeaccio, d 
sordido , di pezzente, ascritto nel numero di quei dos 
dici Senatori , i quali doveyano e fondare con l operd 
e reggere col consiglio il maggior: principato dell unis 
verso. Gli destinaya adoraziont di popoli, ossequ) di 
sacerdoti, splendor di tempi, magnificenza di altari. Aves 
vagli conceduta amplissima podestà di comando su là 
natura, soggettate le infermità, umiliata la morte. Aveva 
renduto palpitante a’ suoi cenni il fasto infernale : e per 
non tralasciare verso di lui dimostrazione o di stima 0 
di confidenza , a lui singolarmente avea consegnato quel 
poco di patrimonio che possedea nella sua volontariä 
mendicità. Se gli era, qual vilissimo servo, prostrata 
ai piedi, gliel aveya lavati per sommissione, baclatl 
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per tenerezza : e, quale incontentabile amico, fin era 
glunto con ritroVamento inaudito ad iutrinsicarseali nelle 
viscere, ed a partecipargli il suo corpo, il suo sangue, 
il suo spirito, e la sua stessa adorata diviuita. E qual 
di quegli altni Prircipi aveva mat sollevato a tanta 
graudezza il suo traditore ? Eppure , considerate | non 
fu tradito giammai veruno di questi, se non per qualche 
grande interesse di chi il tradi. HBruto tradi Cesare, & 
Yero , ma per. ambizione di restinuire alla patria la li. 
berta. Arbace tradi Sardanapalo ; ma per guadasnare 
Dimpero de’ Medi. Gige trad Candaule : ma per usurparsi 
la signoria della Lidia. Laddove Giuda perchè s° indus- 
se à tradir -Crislo, perchè? ‘Turatevi le orecchie, 6 
Fedeli , per non l’udire. Per trenta denari, pero l’i- 
diquo il tradi, per trenta denari, Cunslituerunt ei 
Miginta argenteos (Matth. 26. 15). Benche dissi 
male : neppur di tanti curavasi il traditore. E non sa 
pete ch’ egli ando a metterlo pubblicamente all inçanto 
Con quella indeterminata ed ampia proposta: quid 
fultis mihi dure, et ego eum vobis tradamn (Ibid.)? 
E indi alla prima offerta di quella poca moneta. tosto 
appagandosi, ( benchè per altro fosse un uomo avaris- 
Simo, com & noto) non contrast, non cuntese, non 
Piati punto su la bassezza del prezzo, con allegare che 
molto più era già coslato in Samaria ai tempi del re 
Giora il capo di un asino, ma conchiudendo avidamente 
la vendita, quasi a sè favorevole e vantaggiosa, ben 
dimostro che a prezzo ancora inferiore sarebbesi facil- 
mente indotto all’ accordo, e che, contro ad ogni co- 
Stume de’ venditori, non riputava suo principale interesse 
guadagnare 1l danaro, ma dar la merce. I: fu mai cosa 
nel!” universo venduta con forma meno onorevole di 
Gontratto ? À qual giovenco, a qual giumento non usasi 
ne marcati più di rispetto ? Dove avverra che il ven- 
ditore sia facile a contentarsi, e non piuttosto il com 
Pérator sia difficile ad offerire ? Auzi tutto di noi veg- 
glamo che su le piazze intorno all’ orzo si litiga, intorne 
al fieno ; intorno alla foglia, per avanzare un quattrin 
di più nello spaccio di coserelle si vil Supponamus 
Sltleras dolosas , ( dicevano sin que furbi là presse 
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Amos ) supponamus stateras dolosas ( Amos 8. 5e 
6). E perche si fine malizieP Ut quisquilius frument 
vendamus. Tanta è la voglia di guadagnare nel veude- 
re. E Cristo per contrario è ceduto alla prima offt 
di soli trenta danari ? Ah ben si scorge ch’ egli è ven 
duto per odio | 

VI. Ma che dissi, Dio mio ? V’È peggio, v'é peg- 
10 , perchè é stata questa una vendita iroppo sträa, 
A certamente considero che per odio fu pur vendülp 
Giuseppe da’ fratelli suoi traditori; ma quanto divern 
mente | Eccolo là nella campagna di Dotain. Si,b 
conosco. Ecco ch’egli è con alcune fani lunghissink 
tratto fuori dalla sua famosa cisterna, per darlo“n 
mano a” mercatanti ISmaeliti. Ecco che già, qual vil 
schiavo , è legato; e, senza che gli vaglia nè piangtte, 
nè pregare, ecco ch'egli è già posto su velocisshi 
dromedarj, già sparisce, già vola, già va in Egitb. 
Povero giovanetto ! E che hai mai fatto ai tuoi crade 
fratelli, che ti abbiano da trattare in si ria manierà’ 
Contuttocio nel tuo male puoi consolarti; perché sai 
veuduto bensi, ma per qual effetto ? Perchè tu on 
abbi a morire. Melius est ut venundetur , disse il tt 
Giuda si, ma Giuda amorevole, medius est, mes 
est ( Gen. 37. 27). Tutio é per meglio. Invece cheda 
tua tonica venga tinta nel sangue tuo , si verrà cos 
tignere solo in quello di un vil cavretto , che sarà scats 
nato in tuo luogo. Sai tu quando saresti assai miséra- 
bile? Quando tu fossi venduto, perchè morissi. Ma 
non locca a te questa ingiuria cosi Inumana, Sta pure 
allegro. Questa sola è serbata fra tutti gli uomini 
quello che sarà detto il Figliuol dell uomo. Æilius los 
minis (radetur, ut crucifigatur (Matth. 26. à }ME 
non é cio forse verissimo, o ascoltatori? Tutti quegl 
uomini che suno stati venduti ancora tra le balta 
ghe, tutti io ritrovo che sono stati venduti per rispat: 
miar loro la morte. Perd le leggi m’insegnano che furotio 
già costoro con acconcio vocabolo detti servi pietosas 
mente , a sersando, perchè con la vendita si servava 
loro la vita; e cosi potè dirsi nel caso nostro con pro: 
Prietà , che ir servum venundatus est Joseph (Ps 
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104, 17), mentre che venderlo altro non fu che ser. 
varlo. Ma non è cosi già di Cristo. Egli è quell’ uomo 
ch’ & stato ad altri venduto qual animale per mandarlo 
al macello. E noi non « commoviamo a cost gran tor- 
to? Ah Giudal ah Giuaal-ah sacrilego traditore! tu 
Ora non intendi cio che dir voglia esser da te  vendato 
un Dio per un fine cosi diabolico ; ma quando , aperti 
alfin gli occhi, lo capirai, che sarà di te ? In che di. 
Sperazioni profonde dovrai cadere! in che fierezzal in 
che furie ! Daresti tutto il danoro da te raccolto per 
avere allora un carnefice si pietoso, che facesse te morir 
prima del tuo Signore; ma non l’avrai. Tu dovrai es- 
sere , o sventurato , il Carnefice di te stesso ; e non ti 
dolere, che non potresti giammai trovarne il più degno. 
AI laccio, al laccio: non ci è pietà per un perfido , 
qual tu sei. Æzec dicit Dominus (sono parole infalli- 
bih di quel Dio che parld pér bocca di Amos ) super 
tribus sceleribus Israel et super qualuor non conver= 
‘am eum , pro eo, quod vendiderit pro argento Ju- 
Stum (Amos. 2. 6). Ma voi frattanto che dite? Non 
Vi par che il nostro buon Gesh sia trattato pessima- 
mente ? Oh che ignominial oh che ingiurie ! oh che 
iniquità ! 

VII. E contuttocto nè anche avete a pensarvi che 
qui finisse l'allissima confusione da lui sofferta in que= 
Sio gran tradimento. Ve ne fu un’altra, a mio credere, 
pi penosa, più penetrante, quantunque meno conside- 
tata. E qual fu? Fu, s’io non m'inganco, L’infamia 
che doveva in lui risultare dalla qualità personale del 
traditore. E non era quegli un discepolo uscito appunto 
dalla sua seuola pià eletta? Che ‘bell’ allievo dunque 
dovevasi stimar questo! Aver ormato in tre anni, 
Con tanti nobili insegnamenti, non altro che un avarac- 
tiO , che un assassino | Finalmente quei miseri perso- 
nagoi , che noi dicemmo essere stati vergoguosissimamente 
traditi anch’ essi, furono traditi o da sudditi, o da 
Servi, Oo da amici; non da discepoli, e da discepoli 
in genere di costumi, da discepoli cari, da discepoli 
Confidenti. Cadere in questa disgrazia non si puo espri= 
Mere quanto sia svantaggioso. Non si puo allora di 


20 
leggieri sperar quella compassione che per altro il tra- 
dito riporterebbe, massimamente dal popolo, sempre 
avvezzo a discorrère grossamente. Cio che nel discepolo 
pur troppo bene istruito , è prodigiosa malizia di wo: 
lontà, si ascrive a vizio del maestro poco abile al 
istruire, a dottrine stravolte, a dogmi sospetti, él 
riuscita tanto lrista di un solo viene tosto a porreih 
un discredito sommo la scuola tutta. Lo scandalo dur: 
que immenso , che ancor ne’ buoni derivo dal fattodi 
Giuda inaspettatissimo, fu, a parer mio, quel che ft 

iù sul vivo l’ onor di Cristo. Pero dice santo Ilario, 
che Cristo confesso che la sua tristezza era giuntadl 
somimo ; éristis est anima ‘men usque ad morte 
( Matth. 26. 58); per la prevaricazione di Giuda, per 
la perfidia di Giuda. Almen ë certo che quando Cris 
volle incominciare a parlarne, si turbo tutto ; éwrbalus 
est spiritu (Jo. 13. 11), si scagiond , si scolpo, fe 
i suoi protesti; proteslatus est; e si dichiaro di non aïtr 
colpa alcuna nella rovina, divenuta già irreparabik, 
di quell’ empio. Protestalus est (cosi spiega appunto 
il Lorino) omniu se, quae corrigendo discipulo ap 
erant, fecisse. (In Ps. 40 n. 70). Questo medesind 
scandalo fu quello che più di tutto snodo le linguefis 
nalmente a discorrere di Gesù come loro piacque : questo 
fe” trionfare 1 suoi emoli, questo disanimare i sostenis 
tori, questo dissipare i seguaci. Perocchè se tanta it 
degna stima veniva a mostrar di Cristo un suo medesi: 
mo Apostolo si diletto, komo unanimis, uno il quale 
aveva tanto intime le notizie delle sue miracolosissime 
Operazioni, della sua santità, della sua saviezza, cle 
dovevano fare quei che ne avevano certezze meno evi 
-denti ? che dovevan fare? Deh, non mi costringetea 
ridirvelo , o miei uditori. O se pur volete ch’ io wi 
ridica cio che piuftosto essi fecero , concedetemi innami 
un breve respiro, un momentaneo riposo , perchè als 
trimenti riuscirei troppo inabile a tanto orrore , quanto 
& quello a cui mi rimane andare incontro, prima di 
arrivare al Calyario. 
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SECONDA PARTE 


VIIT. Se dunque bramasi di risapere, 0 uditori, qual 
conto facean di Gristo quei che meno di Giuda lo co= 
noscevano , veggasi lo strapazzo orrendissimo , CON Cuk 
egli fa soperchiato 10 que” pubblici, tribunali, 1 quali 
pur si chiamavano di giustizia; € dalla ignominia dei 
trattamenti argomentisi la viltà della stima. E dove avete 
Yeduto voi costumarsi che a giustizia ponga giammai 
le sue mani addosso ad un uomo , accreditato massima= 
Mente per venerazione di popoli e per fama di santità, 
se non preccdendo qualche sospizione gravissima. di 
delitto ? Fu Giuseppe a gran torto fatto prigione, que- 
so à verissimo : ma finalmente trovavasi la sua cappa 
jn mano alla femmina , la quale incolpandolo di adul- 
trio attentato, in argumentum fidei la cavo fuori : 
retentum pallium ostendit (Gen. 39 16). Se n'era 
divolgata la infamia , n° erano precorse le accuse neces- 
särie , a fin di procedere giustamente alla carceraziore 
del reo. Ma quando fn proceduto a carcerar Cristo , 
qualt accuse ve n’erauo , quale infamia , quale argo- 
mento probabile di delitto ? Anzi allora appunto era 
egli nel credito più sublime di santità, che avesse maï 
posseduto. Due giorni innanzi egli era stato pubblica- 
mente acclamato qual profeta del Cielo , qual predica- 
tore di verità. Gli erano uscite spontaneamente le turbe 
incontro a riceverlo con rami di ulivo, a benedirlo coi 
eantici di trionfo. a canonizzarlo con vanti singolarissimi 
di pietà. Penedictus qui venit in nomine Domini 
(Jo. 12. 13.). Ë come adunque nel colmo di tali ap- 
plausi mandarln a carcerar come ladro., quasi che fosse 
conghiettura infallibüe di delitto avere opinion si costante 
di santità ? Ecce mundus totus post eum abiit (Jo, 12. 
19 }. Questo fu l'ultimo determisativo a commetterne 
la cattüra : F avere un mondo di seguito. 

IX. Eppure considerate quali stranezze non furono 
esercitate nel catturarlo. $e quei ministri, 1 quali auda- 
rono à tal cagione nel orto , non fossero iti contro un 
delinquente ancor dubbio , ma contro un assassino già 
sentenzisto , avrebbono potuto. trailarlo in forma pege- 
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giore ? Sicuramente non altro si apparteneva al debito 
loro, che di condurlo fedelmente in giudizio. Non & 
cosi ? E perche dunque strascinarlo per terra, come una 
bestia la qual si meni al macello ? Sicut ovis , ad occi 
Sionem ducetur (Ts. 53. 7) Perchè ammaccarlo co 
pugni ? perchè sbalzarlo co’ calci ? perche pestarlo con 
gui urti ? perche furiosamente percuoterlo co’ bastont? 
Questo era un arrogarsi le parti di manigoldo, non 
esercitare l’uflicio di masnadiere, Quale ingiustizia pero 
più enorme di questa ©? Perocchè se contra di qualuns 
que altro reo prima si viene ai processi, e di poi alle 
offese, qual ragtone volea che sol contra Cristo prit 
si veuisse alle offese, e di poi a’ processi ? Bench 
quai processi dich’io? Ah che pur troppo mi è lecito 
di esclamare con Isaia : expectavi, ut facerent judi- 
cium , et ecce iniquitas : et justitiam , et ecce clamGr 
(Is. 5. 7). Non osservossi altra legge in giudicat 
Cristo, che l’odio pubhlico ed il faror popolare ; nl 
resto , Se voi mirate, qui fur l'istesso, giudice e parte, 
accusatori e fiscali, emoli e testimonj: e laddove 
altri giudizj non si riceve comunemente per valida quella 
testimonianza che non è sottoscritta col proprio nome, 
e che ron è solennizzata con pubblico giuramento , im 
questo ammettesi come legittima prova ogni voce sconcia} 
e si dà fede à plebe vile, mendica , infame, spergiura, 
appassiOnata , sacrilega, e pero inabile per ragion di 
Ogni legge a testificare, {nsurrexerunt in me testés 
iniqui (Ps. SCAN PE à É 

X. Ma forsechè si permette almeno a Gesh di gite 
Stificarsi ? di sosiener la sua causa? di portare le ste 
discolpe ? Appunto. Egli è interrogato si bene, perché 
de’ proprj discepoli renda conto e della propria dottrinaÿ 
Ma quando vuole aprir bocca a fin di rispondere, quans 
tunque parli e con estrema modestia e con singolar 
brevità, un de ministri gli scarica sulla faccia una gran 
ceffatta, Unus assistons ministrorum dedit alapam 
Jesu (Jo. 8. 22). Oh perversità intollerabile di git: 
dizio / Se non vuole ascoltarsi , perche $’ interroga ? B 
se s’ interroga , perchè non vuole ascoltarsi ? Giustizia; 
O cieli, giustizia ; che il vostro Re troppo resta ‘omäi 
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sopraffatto dall arroganza non solamente de’ giudici più 
minuti, ma degli sgherri pia vil. Non si domanda 
ch egli sia liberato ; non tanto no, ché omai non puo 
più sperarsi ; ma si domanda sol che, volendosi con- 
dannare , se gli usi almen quel riguardo che non sk 
nlega a micidiali , agli adulteri, agli assassini. E a qual 
di questi fu mai contesa ne’ tribunali la grazia di una 
semplice parolina ? Munquid lex judicat hominem , 
misi prius audierit ab ipso (Jo. 7 51 )? Anzi ad 
ognuno di Joro fu sempre lecito e di pigliar tempo a 
pensare, e di cercare avvocato , per Cui difendersi. Ed 
a Cristo nemmeno sarà permesso , non dir di parlare 
quando a lui piaccia, ma di rispondere quando sia ris 
cercato ? Che dovrà far egli dunque tra gindici si per- 
versi ? Dovrà tacere? dovrà ammutolirsi ? E benchè 
Yenga Imterrogato altra volta , lascerà di rispondere , 
sicut homo non habens in ore suo redargutiones (Ps. 
57 15)? Su, cosi faccia. Ma ohimè, Cristiani, guar- 
date infelicità ! S’egli non parla ë sbeffeggiato qual 
pazro , e il suo silenzio sinistramente si ascrive © à 
stupidità d’intelletto, o a contumacia di fronte, o a 
viltà di cuore ; nè manca chi lo riceva come una tacita 
confession dei delitti ad esso imputati. Qual giudizio 
pud credersi dunque questo , in cui del pari ed é proi= 
bito il rispondere , ed & punito il tacere ? Ditemi pure 
liberamente, o uditori: voi che siete si pratici nelle istorie, 
vi sovvien di altro reo, che mai tollerasse una più tragica 
9 piu tirannica forma di tribunale ? Io so che quando 
que marinari , i quali conducevano Giona, restarono 
chiariti per via di sorti, ch egli unicamente era il reo 
di quella furiosa tempesta , per cui già tutti si trova- 
Yano vicinissimi a perdersi ed a perire, non corsero 
Senza udirlo a gittarlo in mare; ma gli vollero prima 
dar le difese , ne fecer causa , ne formaron processo, 
e, quasi fossero in una placidissima calma, lo interro= 
Sarono con disaminazione distinta, puntuale, esattissima: 
chi sei tu? onde vieni? oye vai? che mestiere à il 
tno ? Quod opus tuum ? quae lerra tua? quo vadis? 
ex quo populo est tu (Jon. 1. 8 )? E finalmente doven- 
dolo pur dannare, non procederono alla sentenza di 
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morte fino che il misero von confesso di sua boccari 
suo gran peccato, e non giunse a dire: propter me 
lempestas haec grandis venit super vos (Ib. x. 190 
Tanto a cuori anche barbari parve- stran0O, come n0t0 
con segnalata acutezza S. Giovanni Grisostomo , il pres 
terire nella condannazione di un reo le regole de’ giudidi 
benchè frattanto orribilmente d’ intorno tonasse il cielo 
€ontro di essi, strepitassero gli austri, spumasser de 
acque , pericolasse il gran legno e fosser tutti in 4 
l cstremo procinto di naufragare, Sed et hi nautnes 
quamvis barbari, eum, qui in judiciis optimus 65 
ordinem imilantur : et id quidem lanto pavore . t0l 
fluctibus , tanta in ipsos circumstante procella ( Hom 
3. de poenit.}. Qual gran demerito poteva dunque ess 
ser quello del mio Gesù, mentr egli solo non fa st 
mato rco degno di tanto onore; e benchè non vi fosse 
#iun utile vella fretta, niun danno nella dimora + & 
giudicato di non serbargli alcun termine di ragiones 
comune ancora fra le tempeste at Profeti disubbidientis 
nè gli fu data facoltà di rispondere, ma ben eh Of 
imputalo à colpa il tacere ? Nonne dissimulaui ? non 
me Silui? nonne quieur ? ( potè dir eg) et venit 
super me indignatio. 

XI. Eppure non ho ancora detto il sommo de’ torti, 
che fa la formola usata nel sentenziarlo. To soche molti 
furono condannati, benche innocenti, a differenti supplie] 0 
di esilj o di confiscazioni , o di carceri ; © di patiboli, 
o di veleni; ne cio fu fatto per errore incolpabile di 
intelletto , ma per malignità perversissima di volcre, 
Gosi ingiustamente furono condannati Socrate ed Aristide 
daghi Ateniesi, Camillo e Scipion da” Romani , Marian- 
ne da Erode, Trasea da Nerone, Mezio da Domiziano, 
Boezio da Teodorico. Ma che? se ciascuno di questi, 
benchè innocente , fu condanpato , non fu pero condan: 
natO , quale innocente. E questa una sfacciataggine di 
ingiustizia inaudita, ineredibile ; Portentosa, e riserbata 
a moOstrare 1] disprezzo estremo in cui si tencya Ja vita 
del Redentore, divenuto F obbrobrio di quegli stess:, 
di cui pur era la gloria. Opprobrium  hominum ( pa 
31. 7.).Perocche se l’uomo naturalmente ha in ocrore 
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di tor la vita ad animali vilissimi, quando non sieno 
éssi nocevoli, ma modesti, ma mansueti ; e vorrebbe 
ancora in tal atto sfuggir la nota 0 d’ inumano 0 d ine 
giusto; come potè egli medesimo tener mai la vita di 
Cristo in pregio si vile, che alla presenza di popolo 
iinumerabile decidesse di non poiere levargliela giusta- 
mente, e nondimeno gliela volesse giuridicamente levare? 
Eppure udite la sentenza autorevole di Pilato , promul- 
gata da esso a fronte scoperta ed a note chiare, e, 
cio ch’ è più di stupore , sedendo , come dice il Vangelo, 
ro tribunali. Nullam causam morts invenio in eo 
(Job. 19. 15. ). Nullam causam mortis invenio ( Luc. 
95. 22)? Adunque? Adunque Cristo segua a goder 
Ja sua vita tranquillamente : adunque sia disciolto dai 
lacci ; adunque torni libero a casa. Questa sarebbe la 
conseguenza aspettata da tali premesse. Ma oh tracotanza 
di giudice sfrontatissimo | La conseguenza diversissima 
fu: dunque sia dato in mano a’ carnefici; dunque sira- 
scinisi al Calvario : dunque sospendasi in Croce. Et adiu- 
dicavit fier petitionem eorum (Luc. 23.25). E qual 
rimedio potea mai dunque restare al misero Cristo in 
un tribunale, dove non solo non gli bastava J essere 
innocentissimo , ma nemmen l apparire ? Invano dianzi 
jo mi dolsi ch’ egli non avesse niun avvocato fedele , 
per cui difendersi. Avrebbe egli potuto mai bramar 
più, quando a perorar per lui fossero insieme sorti gli Or= 
tensj e 1 Tullj da Roma, gl Isocrati e 1 Demosteni 
dalla Grecia, se non che il fare ad evidenza palese la 
sua innocenza ? Questo era il più ch’ egli potesse pre- 
teudere da qualunque eccelso oratore. Ma già questa 
innocenza era conosciuta fin dal medesimo giudice aper- 
tamente : scisbat enim , quod per invidiam  tradidis= 
sent eum ( Matth. 27. 18): già era confessata , già 
era confermata, e ci non una volta sola, ma molte. 
Nihil invenio causam in hoc homine (Luc 23. 4) 
Nullam invenio causam in homine 1slo ( Ibid 23 14.) 
Quid mali fecit (Yb. 25. 22)? E nondimeno, con 
esempio inaudito, non gli basto per assolverlo dalla 
morte. 
XIT, Anzi non altraappunto , che questa, fu la cagione 
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di dargliela si erudele. Perocchè sentite ponderaziont 
tutte ammurabili si, ma pur tutte vere. Se Cristo fosse 
stato giustiziato come colpevole, avrebbe sortito alla 
qualità del delitto corrispondente la qualità del gastipo, 
conforme a quello che comandava la legge: pro mens 
sura peccati erit et plagarum modus ( Deut. 25. 2). 
Doveva essere o lapidato come un Nabuto , s° era dichid. 
rato bestemmiatore; © scannato come un Gioabbe, 
s’era dichiarato omicida ; © decollato come un Seba,, 
s’era dichiarato ribelle; e cost andate voi discorrendo: 
Nè tali pene si sarebbon potute facilmente alterare ad 
altrui capriccio , mentre troppo era manifesto che a tin 
solo e determinato misfatto le leggi non consentono pit 
che un solo e determinato supplicio, Ma perche Cristo 
non fu dichiarato reo di colpa veruna, chene segui? segu 
che paresse lecito non serbar aleun termine in tormens 
tarlo, nè alcuna legge; ma che si -potessero caricar 
francamente sopra di Lui sferze e spine e patiboli e des 
risioni e dispregi e fieli e assenzj ed aceti, e qualunque 
altro più doloroso supplicio , sicchè fosse in mano di 
qualunque earnefice o moltiplicarli, o laccrescerli, 0 
l'allungarli, come più gli fosse in piacere. FE" avete 
udito narrar giammai d'altro reo, che fosse consegnato 
in mano ai carnefici, perch” essi lo maltrattassero a vo: 
gha loro ? Qual è quel delitto s nuovo , a cui sia des 
stinata pena si insolita ? quali legoi il permisero , quai 
paesi , quai secoli, quali genti? Solo , s’ io non m’ins 
gannoO ; contro di Cristo fu esercitata un arbitraria pos 
destà si furiosa, sù feilonesca. Jesum vero tradidit vos 
luntati corum { Luc. 23- 95 }. 

XIII. Ma forsechè incontro Cristo. in carnefici punto 
umani , 1 quali mitigassero con la moderazion dell eses 
cuzione la indiscretezza della sentenza ? Lascerd che voi 
giudichiate. Sogliono ben questi, per quanto loro si 
appartene , mostrarsi comunemente verso Ogni reo piuis 
tosto compassionevoli, che severi;  usano di chiedergli 
üumanamente perdono della esecuzion capitale , alla qual 
Proeedono contro la sua persona; nè vw’ à pericolo che 
di loro elezione aggravino punto la qualità del tormenta 
che gli è dovuto ! anzi ed affilano le mannaje , perché 
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spediscano il colpo con maggiore velocità ; ed ungono i 
lacci , perchè compiscano |” opera con minor pena. Ma 
verso Cristo con qual pieta procederono quegl iniqui ? 
Ascoltate o Fedeli, ed inorriditevi. Nez permetteva 
certamente la legge che le battiture date ad un reo 
trascendessero il numero di quaranta: quadragenarium 
numerum non excedant (Deut. 25. 3 Theoph. in x: 
ad Cor. 11). Una di più, che taluno ne ricevesse , si 
rimanea sempre infame , incapace d’ogni onore, inabile 
ad ogni uficio ; che perd quante volte gli Ebrei sde- 
guati flagellarono Paolo, che furono. almeno cinque, 
stettero sempre attentissimi a dargliene anzi una di meno, 
che di più , perchè volevano poterlo sempre allettare a 
tornar tra loro con la speranza di qualche impiego ma- 
gvifico. Eppure quelle battiture, che furono date a 
Cristo, non solamente passarono le quaranta, sicchè 
divenisse infame, ma le migliaja , sicchè divenisse infa- 
missimo, E perchè non fa stabilita prima dal giudice 
nè la qualità de’ flagelli che dovevano usarsi, nè l nu- 
mero delle braccia che vi si dovevano impiegare , nè la 
spazio del tempo che doveva continuarsi, ma fu rimes- 
so il tutto alla discrezione de’ suoi carnefici, voluntati 
eorum , che fecero questi audaci ? Sottentrarono succes- 
sivamente alla lunga carnificina ora con verghe , ora 
con nervi, ora con funi, ora con pungoli, or con catene : 
gli squarciarono ogni vena, gli spolparono ogni OSs0 , 
e gli lacerarono si crudelmente ogni membro, che già 
non ritrovando più carni da flagellare, super dolorenr 
vulrerum addiderunt (Ps. 68. 27), si animavano 
scambievolmente tra loro a ferir le ferite, a piagar le 
piaghe, ad imperversar nelle viscere. E che razza dun- 
que di uomini fur mai questi ? qual rupe gli avea pro- 
dotti di là dal Caucaso ? qual tigre gli aveva lattati ? 
Potè dunqu’ essere che al vedersi ignudo dinanzi un 
corpo si candido, si immacolato, si puro, lor non 
cadessero tosto di mano i flagelli ? che non ismarrissero 
ogni vigore, ogni lena? che non perdessero ogni moto, 
ogni senso ? Fosse pur Cristo, non quel gran Dio, 
qual egli era, ma un uomo semplice, non gli doveva 
intenerire naturalmente a pieta quella gran bellezza , a 
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è certo che non pero quei si commossero nulla. M4 
come appunto beltà di fiori, beltà di frutti non vale 
tener le nuvole, sicchè furiose non volino à grandinare 
Ora 1 prati, or gli orti; cosi ne anche a ritenere quei 
perfidi punto valse la sua bellezza a Gest, quantunqüe 
divina. Quindi perchè quel sagratissimo capo solo & 
rimasto iutaïto in si gran procella e di sferzate edi 
Sangue, Contro di questo unitamente essi volseroil 
loro furore : e’ (considerate arroganza l) di proprià 
autorità , di pPropria invenzione , senza neppure avé 
comunicato col giudice ïl loro disegno , calcarons 
gh su le tempie una gran corona di pungentissis 
me spine, quasi che per lui non avesse la cara st 
Palestina fra tante selve la pi onorevole; e bendatigli 
gli occhi, come a Re stolidissimo da berlina, se gli 
affollarono strettamente d’intorno , chi a sputargli sil 
viso, chi a schiafleggiargli le gote , e chi a stra ppargll 
Villanamente la barba. Che se ancora i più barbari ma 
nigoldi sogliono asrondere agli altri rei gli strumeut 
con cui debbono tormentarli, oh quanto fu mai du Jungi 
che usassero questi a Crisio si pio riguardo! E not 
vedete che lo costrinsero a portarsi ancor su le spalle 
il proprio patibolo ; ed a portarselo non , come Isacto 
le sue Leona, su l ora bruna, per vie silvestri, per 
contrade solinghe , e senza il testimonio neppure di un 
solo estraneo ; ma a portarselo appunto nel di pit 
chiaro , per mezzo a Gerusalemme, con trombettieri 
avai, con tamburi a lato , con mar di popolo «ppressop 
Todi arrivati al Calvario, non furono già content: di porlo 
st in quel patibolo, ma vestito : no, dico, no. Per sta 
maggiore ignominia lo vollero prima tutto spogliar 
ignudo benchè gli dovessero cos riaprir tante piaghe, 
che si erano già attaccate alla rozza veste. Di poi con 
gli urti lo fecero su la croce cader supino , lo stesero, 
lo stirarono , gli martellarono le mani, gli martellarono 
i piedi e poi, ( scusatemi se vi par propio ch°io volt 
in questi racconti, perché ho paura di farvi scoppiare 
il cuore se non accælero) e poi, dato d° accordo ut 
grido fortissimo che fece improvvisamente fuggire il Sole 
dal mondo per lo spayento ; leyarono tosto su € con 
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furore e con festa il Re della gloria , e lo fecero a tuiti 
veder confitto ; se si considera il giorno, nel più .so- 
lenne ; se il luogo , nel più obbrobrioso ; se il posto, 
nel più elevato ; se il modo, nel più insoffribile : men- 
ire laddove volea la legge, che su la croce si SOs pen 
dessero i deliquenti con semplici funicelle, eontro di 
Cristo essi adoperarono 4 chiodi; € questi, come scri 
yono molti, non solamente grossissimi, Ma spuntati ; 
perche facessero cosi lo squarcio più acerbo. Carnefici 
non più nati nel! universo | Su, si sfoghino pure in 
un reo si buono , si sazino, si scapriccino. Ma perchè 
davyantaggio volerlo crocifiggere in mezzO di due la 
droni? Non fu già questo commissione del giudice, 
no di certo ; fu invenzione de’ manigoldi, 3 quali con 
tanto insolita autorità lo trattarono come vollero. Fece- 
runt in eo quaecumque voluerunt (Matth. 17 ia d 
E da che dunque si mossero que’ crudeli ? Ve lo diro. 
Si erano accorti gli sciagurati che Cristo , in tutto il 
corso de’ suoi prolissi martir] , non d altro aggravio si 
era mai querelato, non d’altro affronto , se non quan 
d’ eglino , andati a catturarlo nell’orto, con bastoni , 
con aste, con alabarde , il trattarono da ladrone. Tan. 
quam ad latronem , cum gladus et fustibus existis 
comprehendere me (Th. 26, 55) S1? dissero allora 
eglino tra loro. L'esser trattato da ladrone e quell’ onta 
che più gli cuoce ? Da ladrone adunque trattiamolo , da 
ladrone. E cosi, non paghi di averlo prima a un la- 
dronaccio posposto, quando anzi elessero salvar Barabba, 
che lui, da’ ladroni lo fecero accompagnare al Galvario, 
e tra ladroni lo vollero alzare in croce: tanto era 
grande il desiderio che avevano i suoi carnefici di fe- 
rirlo sul vivo. Morte turpissima condemnemus eum 
{ Sap. 2. 20). Volevano essi che in viriù di tal morte 
fosse senza dubbio da tutti tenuto Re; ma Re de’la- 
droni. Era già la croce turpissima per sè stessa, cht 
non lo sa? Turpissima (Ver. 5), mentre Tulli Ja 
chiamd pero tronco indegno ; turpissima (Ep. 101), 
mentre Seneca la chiamd perd tronco infausto ; {urpis- 
sima (Lib. 4), mentre Livio la chiamo pero tronco 
infame; qurpissima, mentre scrive sant Agostino, che 5/ke 
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morte nhil est pejus in omni genere mortium (Tract 
26 in Jo.). Che doveit’ essere adunque con tante ags 
giunte di pubblico disonore ? Stavasi ignudo 1l Reden- 
tor su quel tronco , al cospetto di popolo innumera- 
bile, in luogo erto , in luogo eminente; e perd mi 
figuro che niuna pena lo dovesse più tormentar della 
confusione. Ma chi ne puo dubitare ?  Gravissima 
omnium poenarum pudor, dice il Grisostomo. Quindi 
poto io, che l' Apostolo di questa sola fece menzione 
uando scrisse che ïl buon Signore, proposito sibi 
gaudio (ad Hebr. 12, 2 }, ma non curatolo, sustinuit 
crucem , confusione contempta. E che? non ebhbe 
Cristo a sprezzar di molti altri mali per abbracciarsi 
alla croce ? Certo che si. Sprezzd angosce, sprezzd funi, 
sprezzù flagelli, sprezzo chiodi, sprezzd abbandonamenti, 
sprezzo amarezze , sprezzd agonie. Ma non furono que- 
ste le sue maggiori vittorie: più di tutto fu disprezzare 
la confusione. E perd siccome, quando vogliamo lodare 
uno , il qual vinse molti avversarj in un tempo, come 
fe’ Davide, c1 contentiamo di esprimerne il principale, 
e di dir che vinse il gigante, cosi si dice di Cristo, 
che mort in croce; confusione contempta. Questa con- 
fusione , dice egli, che tenea sempre vivissima agli oc 
chi suoi, quasi che questa gli desse più da pensare 
per superarla; tota die verecondia mea contra me est 
(Ps. 43 16); questa in più luoghi rappresento al 
Padre eterno come atrocissima. Scito quoniam sustinui 
propter te opprobrium (Jer. 55 , 15 }; ed altrove: 
operuit confusio faciem meam (Ps. 68. 8}; ed al. 
trove: confusio faciei meae cooperuit me (Ps. 43, 
16). Questa dimostro che da niuno sarebbesi mai 
capita perfettamente , se non dal medesimo Dio. 7% 
scis improperium meum , el confusionem meam , et 
reverentiam meam (Ps. 68. 20 ), E questain fine fa 
tale, che Geremia non temè di affermare animosamente, 
che Cristo un di sarebbe insino arrivato a restarne sa- 
210 : saturabitur opprobriis (Thr. 3 30.). Non si dice 
già che egli dovesse saziarsi mai di dolori, non di pia- 
ghe , non di percosse; anzi si crede da tutti, che di questo 
Gristo morisse ancor sitibondo, benchè morisse attual= 
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mente notando in un mar di sangue : sitio, sitio (Jo. 
19. 28). Unicamente par ch’ egli morisse sazio di eon- 
fusione , tanto fu somma: saturabitur opprobriis.- 

XIV. Or quale altr’ uomo sapete voi Fin venirmi , 
Cristiani miel, la cui passione non sia stata © piü mite 
o meno insoffribile di questa del vostro Dio , ancorchè 
tutti rivolgeste o gli annali degli Antropofagi, o gli 
archivi de’ Lestrigoni ? So che s’io fossi andato questa 
mattina a far questo mio discorso , non diro aile tigri', 
ai serpenti, ma ai tronchi, ai sassi, poco men ch’ io 
non dissi che gli avrei fatti spezzare di tenerezza, giac- 
chè spezzarsi in tal caso non sarebbe lor opera punto 
puova. Eppur non so da quanti di voi possa io dire 
di aver finora spremuta una sola lagrima. Piuttosto 10 
scorgo che qui mi state concordemente ad udire con 
animo seduto , con aspetto sereno, con guardo intre- 
pido , quasi che nulla, di quanto ho detto, vi penetri 
nelle viscere. Ma non crediate che cio mi dia maravi= 
glia, già l’aspettava. Questo appunto ë cio che da 
lultimo compimento at dolori imparagonabili , alle in- 
giurie incredibili, alle ignominie inaudite del mio Gesü: 
non trovare tra esse oramai veruno, il quale lo compa- 
tisca. Sustinui qui simul contristaretur ; et non fuit : 
el qui consolaretur , et non inveni (Ps. 68. 21 }. A 
Giob non mancarono nello sterquilinio tre amiei, 1 quali 
per compassione delle sue noje e della sua nudità, si 
Squarciarono i vestimenti ; e sette di e sette notti stetter 
con esso a giacer mutoli in terra, vegliando , urlando , 
e tutti sparsi , per sommo lutto, di polvere in su le 
chiome. Quando Catone il minore, tratto da’ rostri, fu 
costretto da Cesare ad ir prigione ( Plut.in Cat.) tutto il 
Senato di Roma, ov’ egli arringava , andd squallido e 
mesto ad accompagnarlo, per dolor del suo caso. Quando 
Dionisio iltiranno escluso dal regno fu da Timoleonte (Plui. 
in Timol. ) costretto a mutar paese, tutta la città di Corinto, 
ove egli approdd, correva stupida e lagrimosa a mirarlo, 
per pietà della sua disgrazia, Ma voi chi aveste, 0 
mio Redentore, che, mosso a pietà di voi, o vi dicesse. 
una parola di conforto, © vi donasse un pegno di cor- 
tesia? Ah che mi pare che voi, si languido, vi rimi< 
rate d’attorno, e che mi diciate; circwmspexi, ef 
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non erat auxiliator (Is. 65. 5). Fin de’ vostri di 
scepoli più diletti, chi vi tradi, chi vi nego, chi fug= 
gissene : il vostro Padre parve che, qual estraneo wi 
abbandonasse in poter de’ tormentatori: e se la vostra 
addoloratissima Madre con altre poche a voi. fedeli é 
pie donne vi seguitavano , ahimè! che potevan le mis 
sere a favor vostro; mulieres, e mulieres ancora dé 
longe aspicientes (Marc. 15. 40); in mezzo a uw 
diluvio di birri che vi straziavano , di plebe che ti 
Scherniva, di manigoldi che vi cruciayano , di soldate 
sca che v’insultava ; di Sacerdoti , di Scribi , di Farisei, 
che con alte fischiate vi bestemmiavano? Et praetereuntes 
Dlasphemabant te, moventes capita sua (Matth. 2 7. 39). 
XV. Ma qual maraviglia, uditori, che que’ crudeli 
si poco il compatissero vivo, mentre si male lo trattas 
rono estinto ? Fin cantra il suo cadavere fu trovato chi 
inferocisse , e inferocisse su gli occhi della sua Madre, 
E qual barbarie più orribile puo pensarsi ? Pianse Cas 
toue ( Plut. in Cat.) quand’ egli vide i cadaveri de’ Ro: 
mani contra i quali avea mosse l’armi. Pianse Tito 
( Joseph de bell. jud. L. 7. c. 24), quando egli vide 
i cadaveri degli Ebrei, de’ quali avea fatta strage. E quels 
l Alessandro, (Sabell. 1. 4) il quale con tante spesé 
e con tanti sudori e con tanti stenti avea procurato di 
levar Dario dal mondo, contuttocio , quando poi giunsé 
al cospetto del suo cadavero esaninato ed esangue, non 
otè contenersi dal lagrimare; anzi, tolta a sè la sua 
clamide dalle spalle, con essa lo ravvolse e lo rico: 
perse, finchè gli fosse data onorevole sepoltura. E con2 
tro al caro cadavero del mio Cristo, benchè sia già 
tutto lacero , tutto pesto, tutto piagato, si cavan fuori 
le lance per isquarciargli le coste con an bel colpo , € 
passargli il cuore? Unus militum lancea latus ejus 
aperuit (Jo. 19 34). Oh che gran rabbia fa mai 
questa | oh che smanial oh che spietatezzal ludere 
mortuo, (cosi mi dice su questo fatto san Giovanni 
Grisostomo) illudere mortuo, quam ipsum crueis 
supplicium longe pejus est (in Jo. hom. 34 ). À me 
non resta più fiato, onde esagerare barbarie si portens 
tosa. Tu deplorala, o Sole, con oscurarti ; voi, cieli, 
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con tempestare; voi, tombe, con aprirvi; Voi, scogli, 
con ispaccarvi; VOi, montagne, Con movervi; VOi, 
mari, con muggire; voi, fiumi, con arrestarvi; voi, 
creature più insensate , con gemere , CON gridare , con 
isconvolgervi. Se non piangete voi, non so già facil- 
mente quali altre lagrime  potro offerire questa mattina 
al sepolcro del mio defunto Signore. V’ inviterd forse a 
plargcre queste vedoye ? ma mi dicono di aver donate 
ga le lor lagrime ai loro mariti, a’ quali esse hanno 
voluto tutto il suo bere. V'invitero forse a piangere 
queste giovani ? ma mi dicono di aver promésse già le 
lor lagrime ai loro amanti, a’ quali esse ban ginrato 
ogni loro affetto. Queste afflitte madri protestansi che 
intorno ad alira sepoliura non sanno omat lagrimare, 
che intorno a quella de lor perduti figliuoli. Pero a voi 
Fupi, a voi spelonche, a voi sassi, toccherà piangere, 
se non volete che il fanerale di Cristo rimanga affatto 
Senza ogni onore di solita eompassione. Eppure, ahime t 
Sio non m'inganno, ho dimostrato pure troppo con 
evidenza, che non & stata già solita in alcun genere la 
la sua morte, ma è stata sola. ÂVon est, non est doior 


stmelis sicut dolor Christi, 
TERZA PARTE 


XVI. Non vorrei che tutto quel frutto, 5 quale si 
ritrae dalla storia dolente della passione divina, termi- 
nasse in un semplice lagrimare. Pud questo nascere da 
quella natural compassione che l’uomo prova de Irava- 
glt e dei torti d’ogn’ innocente, nè cosi vuol esscre tra 
noi pianta la morte di ün Dio crocifisso , come farebbesi 
di an agnellino svenato. Perd vorrei ch’anzi s1 traesse 
per frutto un altiesimo sentimento di contrizione e di 
confusione, in considerare la ‘ingratitudine somma, Ja 
quale usiamo a chi tanto ha tollerato per noi. L’ apon 
stolo Paolo pronunzio, scrivendo a” Romani, una gran 
Sentenza la quale contiene assal di dificoltà ; ma Ja vo- 
gllo qui dichiarare, perchè ne puo recar molto di 
utile. Diss’ egli che il Padre etcrno aveva al mordo 
proposio il Verbo umanato. Propitiationem per fidem 
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in sanguine tipsius, ad oslensionem juslitiae sue 
propler remissionem praecedentium - delictorum ( ad 
Rom. 3. 25}. Che Cristo morendo, venisse a palesar 
nel tempo medesimo e la giustizia e la misericordia dis 
Vina , questo io |’ intendo. Paleso Ja ginstizia nel rigore 
del prezzo ch’egli sborso a ricomperare uno  schiavo: 
paleso la misericordia nell eccesso di amore con cui 
offerse a morire per un ribelle. Ma perché disse l’.As 
postolo , Cristo esser morto in remissione de’delitti pas: 
sati e non de’ futuri? Pr'opler remissionem praecedentium 
delictorum (Ibid. ) Non offerse egli forse sopra la croce 
un Sacrificio bastevole a compensare tutte le malvagità 
dell” umasa gencrazione, ancora che gli uomini potessero 
essere Infiniti, ancora che il mondo dovesse essere eters 
no? Questo è certissimo. Come dunque non usd l À po: 
stolo voci più illimitate, per cni comprendesse ancora 
il faturo e 1 possibile, e non solamente il preterito € 
l attuale ? So la risposta che, conforme alla lettera,, 
dal Pererio fin epist. ad Rom. disp. 15), si celebra 
sopra ognt altra. Ed e: che parendo naturalmente ims 
possibile che un effetto preceda punto di tempo la sua 
Cagione , non poleva Capirsi come 1 peccati commessl 
innanzi alla venuta di Cristo, fossero stati gla scancels 
lati in virtù di un sangne non anche sparso, e soddis 
sfatti per valore di un soldo non ancora sborsato: € 
pero l’ Apostolo . il quale allora negli animi de’ Gentili 
dovea radicare le verità p'ü difficili della Fede, volle 
far menzione especiale di quei peceati, la remissione 
de’ qualit o era più 1gnota, 0 sembrava pib impercettis 
bile, quali erano à precedentis Ma oltre à questa rispos 
Sta, la quale, com 10 diceva, à la letierale, ne dard 
anche nna morale, una mistica, favorita dal Salmeroné 
( Salmer. disp, 28..in epist. ad Rom. 3), dal Saboto 
( Adam. Sabout. in ep. ad Rom. 3. Cornel. à Lap. }, 
e da altri nobilissimr espositori ; e direi, aver S. Paolo 
scritto s] espressamente ; proter  remissionem praeces 
dentium e non sequentium deliciorum , per non darei 
a credere che ei potessero essere più peccati,. Mercecche 
avende quel buon Apostolo un cuore tutto ivfiammato 
dell amor di Gesh, ed una riverenza infinita alla sua 
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passione, ed una stima indicibile del suo sangue, non 
potea giugnere col suo intelletto, benchè sublime, a 
capire che verun uomo fosse più per peccare da poi 
che si era veduto per lo peccato dell uomo sparso un 
tal sangue, e sofferta una tal passione; e perd basta, 
diceva egli tra sè, basta ch’ io scriva solo de prece- 
denti, propter remissionem praecedentium delictorum , 
perchè de’ segnenti è superfluo. Dum praeleritæ peccata 
Solum recenset, indicat quodammodo peccati stalum 
praeteriisse (Bened. Justin in hune locum. ). 

XVII. E certamente chi avrebbe mai giudicato , se 
lesperienza non ne mostrava il contrario , pôtersi tro- 
var uomini si spietati , Si indocili, si inumani, che te- 
nendo per fede come il peccato arrivd ad uccidere un 
Dio , contuttocio  volessero dargli albergo sotto 1 loro 
tetti, dargli adito ue’ lor cuort, e trattar da amico il 
carnefice di Colui che gli ricomperd col suo sangue ? 
Questo & un prodigio di tanta bestialita, che , se pur 
troppo non si vedesse frequente, si Stimerebbe non 
solamente improbabile e mostrnoso , ma favoloso e im- 
possibile. Eppure , ahimè | mi raccapriceio a ridirlo : 
si trova un numero quasi infinito di gente, che non 
sol gode delle offese divine. ma delle offese divine an- 
cor si-sostenta, e sopra d esse ba stabilite principale 
mente le rendite, di cui vive. E di che vivono tanti 
comici impuri , e di che vivono tanti notai frodolenti., 
e di che vivono tanti sicarj venali, e di che vivono 
tante meretrici proterve, € di che vivono tants sensali 
lascivi, si, di che vivono, se non delle ingivrie che 
giornalmente da” Cristiani son fatte al loro Signore ? 
Peccata populi comedunt ( Os. &. 8 ). Queste 070 
il loro patrimonio , queste il loro capitale, queste il 
Tor fondo: sicchè, se al mondo non € fosse più chi 
volesse offendere Dio, tutti costoro in poco d’ ora ve- 
drebbonsi andar falliti. Uscite inoltre per le pubhliche 
strade , e sappiate dirmi di chi è quel nome maledetto 
a Qgni passo , se non il nome divino ? Se si vuole sfo- 
gare un impeto insano, vomtilansi COniTa Dio villanie, 
se si vuole autenticare un detto bugiardo , se ne ricerca 
da Dio la testimonianza: se si vuole scherzare , gIUO » 
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care, ridere, trastullarsi, Dio & l’oggctto delle più 
frequenti risate: sicchè son oggi stimati insipidi i mot: 
ti, insoavi le grazie, e. fredde le buffonérie > Se non 
si lacera in esse l onor divino. Mec putatur gaudium 
tanti esse , (per adoperare la formola di Salviano) 
nisi Dei in se habeat injuriam (Lib. 6. de Pro. }. 
E 1 sangue di Cristo, prezzo dell umano riscatto, non 
é oggidt divenuto spazzatura d’ogni cantone? Non # 
sola la nobiltà più signorile quella:che lo calpesta ; @ 
Ja plebe più infima. Questo à bestemmiato dalla ciurma 
nelle galee, questo da’ bifolchi ni campi, questo dal 
rivendugloli ne’ contratti, questo dai mozz nelle stalle, 
questo da” garzoni nelle botteghe, questo da’ bettolieri 
nelle taverne. Sicché, f perdonami , o mia cara N, «io 
te lo dico ) sicchè ormai non si pud andare più per le 
pubbliche piazze , senza tutto sentirsi colmar di orrore! 
tanta 6 la irriverenza, con la quale da alceuni vien ri 
petuto ad ogni terza parola il sangue di Cristo, o per 
dir meglio, vien profanato, vien pesto, quasi che 
Cristo l’abbia lasciato scorrere si ampiamente sopra la 
terra, per farne loto. Ut ponat illum (son termini di 
Fsaia } ut ponat illum , in conculcationem , quasi lus 
tum platearum (Is. 10. 6 ). 

XVIIT. Ah Signore, e come per uomini s\ scono- 
scenti, si strani , lasciarvi voi crocifigoere ? Perdonatemi 
s io son troppo ardito ; ma #l zelo dell’ onor vostro mi 
spinge à parlar cost, Si Filius Dei es, descende. de 
cruce ; si Filius Der es, descende de cruce { Matth. on, 
40). Che fate su quella croce, che fate, o Figliuol di 
Dio ? Versate dunque voi il sangue vostro in cosi gran 
copia, perchè sia meno apprezzato ? Che frutto & ques 
sto? che utile ? che vantsggio ? Ah descende, s, &, 
deseende de cruce. Conciossiachè che mai sperate dagli 
uomini ? Che per ayer voi data à pro. loro la vita, 
debban far cessi un conto al mondo di voi? V’ ingan= 
nate assal, v’ ingannate. Vi posporranno ad ogni sciocco 
capriccio, ad ogni lesgiero interesse, ad ogni vano 
puntiglio; e se per sorte voi verrete a confronto presso 
di loro, con chi? con una. . .. (non ve lo voglio 
dire, per non sottoporvi in pubblico a tanto smacco} 
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non vi lusingate, o Signore; la perderete. Che se già 
foste venduto per trenta danari , ahimè che ora arrive- 
ranno i Cristiani a tradirvi per trenta soldi; perché si 
fa di voi stima tale, ch io nor mi fiderei di condurvi 
in piazxza , ed ivi mettervi in paragone Con qualunque 
merce più vile che lassh venga, perch'io son sicuro 
che voi rimarreste al di sotto. La perdereste messo a 
competenza col grano , la perdereste messo a compe- 
tenza con l’olio, la perdereste messo infino a confronto con 
Juve fracide. Nè accaderà che, sfogandovi, vi quere- 
liate nelle Scritture con dire che i vostri popoli diligunt 
ancor oggi vinacia uvarum (Os. 3. 1.) piu di voi 
stesso. Vi lasceran querelare quanto a voi piaccia; €, 
purchè n° escano essi col loro avanzo:e si faran beffe 
di voi, fintendete amatissimo Redentore ? ) si faranno 
beffe di voi. .Æ voi pur per essi seguite a pendere in 
croce ? Ah descende , descende , chè questo è troppo. 
Si Filius Dei es, descende de cruce, perchè pro 
bono forsitan quis audeat mori (ad Rom. Bass }is 
come pur l’ Apostolo disse; ma per gente ingrata, In- 
giuriatrice , infcdele, chi puo capirlo? Quantunque 3 
chi dico io queste cose? Le dico a un Dio, il qual 
pur troppo le conosce e le tollera, e si lJlascia tuttavia 
tormentare per quegl’istessi che ne fanno si poca stima; 
pè solo muore in soddisfazion de’ peccati precedenti alla 
sua passione, propler remissionem praecedentium de- 
lictorum , ma, quello ch’è più mirabile, muore ancora 
in soddisfazione de’susseguenti. Voglio io perd pigliare 
almeno presso di voi le sue parti, giacch’ egli tace, e 
supplicarvi e scongiurarvi che, saj delle offese a lui 
faite sino a quest ora,  vogliate almeno desisterne da 
Qra inuanzi. ; 

XIX. Ma come posso io meglio far cio, che con 
porvi davanti agli occhi quello spaventoso spettacolo , 
che fece in questo giorno medesimo inorridire il Cielo, 
tremar la terra, e tutta unitamente confondersi la Na- 
tura ? Su dunque, o popolo amato, se iu non credi 
alle mie parole, che Gristo akbia sofferti per amore 
fuo tanti strazj, quanti io ti ho detti, rimiralo co’ tuoi 
occhi, Non pare à te che la divina bontà sia giunta & 
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sommo dell infocato amore suo ?  Ecco qui vita tua, 
UON pil quasi penders ante Le » cOme tanti secoli pris 
ma ti fu predetto, ma pere pendens (Deut. 28. 66.) 
Dimmi pero : che richiederesti ora più da un Dio per 
te crocifisso , da un Dio per te lacerato , da un Did 
per te diluviante del proprio sangue? Di pure, di, 
se U par ch’ egli potesse eccedere Maggiormebte In as 
marti. Ma se tu stesso non sapresti Omai più che dés 
siderare, deh coatentati un poco di stare almeno pas 
zientemente ad udire le sue gtuste doglianze. Popule 
meus, ( cosi t interroga egli con le parole del suo diletto 
Bernardo ) popule meus , quid causae 6st, Juod ini 
mico me£o , vesiroque,  libet servire, quam mili? 
Su , rispondetemi » dice Cristo , dilettissimi miei Fedeli, 
E  qual motivo avete voi di servire più volentieri al vostrt 
e al mio nimico , che a me? Vi ba egli forse creati, 
Come viho creati io ? Vi ha eglt forse conservati, come 
Vi bo couservati io ? Vi ba per tanti anni somministrato 
egli forse il sostentamento , come ho fatt’ io ? Che 6e 
questo & poco ; si parva hace videntur ingralis, certè 
non lle, sed €90 redemi vos. Ah dite, dite: chi ha 
dato ogni suo bene per voi? lo, o ‘{ Dewmonio ? 
Demonio, o io ? Dite su. Von ille, non ille, sed ego 
redimi vos. So ben io quante Cure sono costate a me, 
le vostre anime, so quanto ho travaglhiato , so quautÔ 
ho tollerato, so quanto ho speso prodigamente di me 
Sol per vostro amore. Vi par forse poco anche questo? 
Su » Sla pochissimo : io voglio darvi ragione. Ma il mio 
DimiCo € Per voi giunto sinora a fare altrettanto ? Se 
l° ha fatto ;: 10 mi contento che mi voltiate totalmente 
le spalle , per correre dieiro a lui; ma se aitro mai 
non ha egli cercato nè di , nè notte, fuorchè la vostra 
rovina , Quid causae est, quid causae est, quod 
thihico meo, vestroque libet servire, quam nuhi 
Racconti esso , se puo A viaggl intrapresi per vostro 
aiUL0 , numeri le vigilie continuate per vostro addottris 
namento: ridica i  sudori sparsi per vostro conforto, 
narri gl’ improperj sentiti per vostro pro: mostri aus 
ch” esso il Capo trafitto , le membra infrante, le mani 
inchiodate , il costato aperto per voi, come lo mostro 
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io. Ah che non ille, non ille, sed ego redimi vos. 
Solo in una cosa io conosco di avere per avventura 
potuto eccedere; ed è, che gli altri uomini. prima di= 
mandano ad uno se vuol essere io:io servo, e poi lo 
riscattano di mau di quei che gli darebbono morte. To 
prima vi ho riscattati, € poi vi chieggo che mi vogliate 
esser servi. 2Reverlere ad me, quoniam redini te (Is. 
44. 292.) Crisiani, non vi si commuovon punto le 
viscere in ascoltare dal Redentor vosiro un rimprovero 
si tremendo ? Meritereste ch’ egli, partendosi di qui 
tuto sdegnato, vi abbandonasse, € vi negasse il per- 
dono di quelle offese che non avete dubitato di fargli 
dopo ancor di averlo veduto per voi peudente da un 
alto tronco di croce. Ma quesio finalmente è l” ultimo 
eccesso della sua incontentabile carita : di tutte | offese 
a lui fatte, qualunque siano, © passate 0 presenti , 
esser conteutissimo che vi si conceda perdono : démutte 
illis.. Tal è la formola; e senza alcuna eccezione. 

XX. Perdono dunque universale a voi tutti , amatis- 
“imi peccatori, di qualsisia gran peccaio da voi come 
messo ; perdono, perdono, sol che voi ne site dolenti. 
Perdono a voi, giuocatori, di tante vostre inconside- 
rate bestemmie; perdono a voi, negozianti, di tanti 
Vostri iuteressati spergiuri ; perdono a voi, libidinosi, 
di tante vostre sfrenate disonestà , e voi mormoratori, 
e voi vendicativi, e voi micidiali non dubitate che vie. 
ne perdonata a vol pure cortesemente ogni  VOStra 
colpa. Perdonata , dissi? Ho errato, ho erraio : non & 
stato questo un parlare con proprietà. Chi parlo giu- 
stamente in questa materia ? Il gran Profeta Natano , il 
quale udendo che Davide, ravveduto del suo delitto, 
avea prorotto con amare lagrime a dire: peccapi Do- 
mino (a. Reg. 12. 15.), gli rispose di subito: orsù , 
sta lieto : Zominus quoque transtulit peccatum luum; 
il Signore ha trasportato da te il tuo gran peccato. 
Parea che dovesse dirgh : te l’ha rimesso, l ha can- 
cellato , l’ ha condonato. No; disse più propriamente : 
V'ha trasportato , transtulit. Perchè 1 peccati degli uo- 
mini sono stati tolti bensi dalle loro spalle; ma per 
qual fine ? Per porli tutti su le spalle di Gristo. Posuit 
Dominus in eo iniquilatem omnium nostrum. (Is. 


40 

53. 6.). Popolo caro, Do ninus transtulit peccalum 
tuum a le, Sia allegramenté, sta allegramente; se pure 
é glorno questo da poter fare niun altra cosa , che 
piangere. I tuoi peccali stan su le spalle di questo 
tuo buon Signore. Onws Domin (Jer: 23, 38). Egli 
si & contentato , per quell’amor tenerissimo che ti por: 
ta, di farli suoi. Vuol patire per te, vuol penar per 
te. Tu puoi ridere ancora, se ti dà cuore farlo, tr 
suoi dolori. Ma chi mai sarà si crudele? Prima morire, 
Prima morire. Recedite a me, amare Jflebo :  nolite 
incuumbere , ut consolemini me: (Is. 29: 4..). 0 
quanto & a me, neppur mi curo di vivere, o Siguû 
mio, se non ho solo da vivere per amarvi. Charilis 
Christ urget nos , ( dolci parole del mio caro apo 
stvlo Paolo) churitas Christi urgel nos, ut qui wi 
vunt, jam non sibi vivant, sed ei qui pro 1psis 
Morluus est (9, ad Cor. 5. 14. et 15 )}. To dunqüe 
avrô più da vivere nè pure a me, non che al maligio 
nimico ? io a’ miei sfoghi ? io alle mie soddisfazion® 
Non sia mai vero. O 10 voglio morire ; oppur , se nôn 
muoio, voglio che sia cid solamente a fine di viveret 
chi è morto per me, .di stentare per lui, di sudar pet 
lui, di consumare ogni mio ‘taleato per lui Anita 
mea illi vivet, anima mea illi vivet (Ps. 21. 3% 
E voi, Cristiani, non volete voi pure vivere a Cristôi 
Su , che si aspetta ? Venite dunque, venite tutti a get 
tarvi affannosamente intorno à questo suo duro lette di 
morte, per protestarglielo. Dinandategli mercè, dimañs 
dategli misericordia : oppur lasciate, chè a dimandar: 
gliela supplird , se volete , io solo per tutti. 

XXI. Signor di eterna maestà , eccoci qua tutti r@ 
della morte vostra: lo conosciamo , lo confessiamo. Ma 
che vi possiamo più dire? La colpa è nostra , veriss 
Simo: ma più anche à del vostro divino amore. Eglie 
che sopra d’ ogni altro vi ha conficcato su quexto rigide 
tronco. Perciocchè se l’ amore vi permettea che ci lascia: 
ste tutti andare all’ Inferno , siccome richiedeva og 
termine di giustizia, nou y erauo per voi chiodi di 
alcuna sorte, mon flagelli, non fani, non disonoris 
Ma pura gloria E valea dunque tanto la salute di 


üomint miserabili, rinnégati, ribelli, che si dovesse 
comperare anche a costo si esorbitante ? à costo del 
vostro sangue ?. Oh carità infinita | o cordialità incompa- 
rabile! Se gl’ istessi Angeli, entrando questa mattina 
puovi nel mondo, non conoscessero molto bene per 
altro nè voi, nè noi, oh che inganno solenne pigliereb- 
bono tutti per cagion vostra ! Si avviserebbono che 
molto piu siamo stimabili noi di voi, mentre voi mo- 
nte per not. Almeno concedeteci, Signor caro, che cor- 
rispondiamo di cuore a si strani eccesst. Pera il  bar- 
baro , pera chi ancor non v’ama. 52 quis non amat 
Dominum Jesum , anathema sit ( 1. ad Gor. 16 22.); 
godo in ripeterlo : s? quis non amat Dominum 
Jesum , anathema sit. Sia rilegato dal cossorzio 
deoli uomini chi non v’ ama : vada ad abitar tra 
le. fiere, vada ad ardere tra le furie. Tra gli uo- 
Mini, a pro de quali voi siete morto , non ha 
da vivere chi non ha oggi determinato di vivere solo a 
voi. Pero che aspettasi? Chi ancora qui non l’avesse 
determinato , lo determini senza indugio ; chi ha .de- 
minato , lo ricontermi , lo riprotesti. E voi, Signore, 


fateci degni di ereditare frattanto la vostra desiderata 
benedizione , che a tutti io prego egualmente, che a 
tutti porgo, per augurio felice di nuova vita, da inco= 
Minciarsi su questo punto medesimo : nel nome del Pa- 
dre , che a tanto €’ invigorisca ; del Figliuolo, che ci 
illumini : e dello Spirito Santo , che c’ infervori. 


PREDICA XXKVH 


NEL DI SOLENNE DI PASQUA 


Oportet corruptibile hoc induere 
incorruptionem , et mortale hoc 
induere immortalitatem. 


S, Paul, 1 ad Cor, 15, 53 


4 Se . 
LE F. quante religioni, o antiche o moderne, han: 


no fiorito fra’ popoli, niuna, fuor della cristiana, ris 
troverassi, che non sia stata singolarmente piacevolé 
verso 1] corpo, concedendogli tutti i piaceri onesti € 
-molti consentendogli ancora 1 vituperosi. La nostra sola 
gli si è mostrata perpetuamente si rigida e si ritrosa, che 
facilmente potrebbe credersi nata a perseguitarlo. Vin 
ella al mondo , e sfoderando incoutanente una spada di 
dolorosissimo taglio : guerra , guerra , dic’ ella ; quest 
quel ch’ io vengo a recare fra popoli. Chi mi yuol per 
amica, non mi ragioni di morbidezze e di agi, di 
riposo e di ozio , perch’io protestomi apertamente che 
questo non & il mio fine: non veni pacem mittere, 
sed gladium (Matth. ro. 34). Quiadi promulgando 
con ordine più distinto le sue determinazioni: olà , sogs 
glugne, voi che sposaste cosi gran turba di mogli, 
licenziatele tutte, chè al più sol una mi contentero di 
lasciarvene ; e questa di modo, che non possiate abus 
sarvene per impeto di libidine, ma sol valervene per 
desiderio di prole. Che se bramate di essermi più gras 
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diti, non vi sia grave rinunziar anche à quest gran 
privilegio , conceduto dalla natura , di perpetuare voi 
stessi col propagarvi. Date volontario rifiuto ad ogni 
diletto , il qual abbia del sensuale ; e se ribelle vi ri. 
alcitri il senso , ascoltate me, Sottraetegli gli agi con 
là volontaria mendicità , diminuitegli il cibo con le fre- 
quenti astinenze ; interrompetegli 1l sonno con le impor- 
tune vigilie ; e se non basta , rintuzzategli ancora con 
le sangaigne flagellazioni l’ardire, Evyvi boscaglia spa- 
ventosa in Egitto? Corrcte lieti per mio consiglio ad 
ascondervi in quegli orrori. Allora mi sarete pi cart, 
quando io vedrovvi aver per casa o gli scogli, o le 
sepolture. Là vi offerisco per compagnia fiere orribili , 
per vitto radiche amare, per bevanda acque insipide ; 
per vesti setole acute, e per letto rottami tormentosis- 
simi. E perché io so che, non ostante la vostra nota 
innocenza , avrete molti avversar), che vi vorranno 
oStinatamente rimuovere dal mio culto, guardate bene, 
ch'io non voglio essere abbandonata da voi né per 
prieghi , nè per promesse, né per terrori. Quando al. 
euno vi tratti di ribellione alla fede da voi giuratami , 
e Voi per risposta offerite subito pronte le carni ai 
graff, i nervi alle torture , L’ossa alle seghe, ïi denti 
alle tanaglie , gli occhi alle lesme, e 1 collo stesso alla 
sure. Vi mostreranno da un lato fornaci ardeuti; e 
voi accettate d’entrarvi: vi additeranno dall altro stagni 
gelati; e voi consentite di seppellirvici: nè mai vi sieno 
Oprecipizj Si CUPI ; (] fiere cosi fameliche , o ruote si 
tormentose , o saette si acute, O graticole si roventi, 
per cui timore voi ritrattiate pur uno di quegli articoli 
ch’io y’ insegno. Queste sono le pubbliche intimazioni 
che a’suoi seguaci ha fatte fin da principio la nostra 
legge. Nolite timere eos , qui occidunt corpus ( Matth. 
10 28 ). Ebben che dite, uditori ? Vi basta l’animo 
di porle in esecuzione ? Parmi di vedervi a tal nuova, 
turbati e taciti, non osar di aprire la bocca per lo 
spavento. Ma allegramente, signori si, allegramente, 
ché presto alla ferita succede la panacea, e all’ aconito 
nasce vicino ne’prati stessi l’antidoto. Quella legge 
medesima , la qual ordina che si debba odiar questo 
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corpo , e perseguitare, e percuotere, e sospendere"än 
cora , Se cio bisoghi, con quello del nostro Cristost 
un duro tronco, questa medesima è la prima anche 
trattar di restituircelo , come fu renduto oggi a Cristo, 
di lacero intero, d’infermo sano , di livido risplendente, 
di caduco immortale, e di affaticato impassibile : mes. 
tre, qual grano di frumento disfatto sotto la terra, 
vero che egli morrs, ma per ravvivarsi; à vero “le 
egli marcirà, ma per rifiorire ; è vero ch’ egli si per. 
derà, ma per ricuperaclo nella ricolta pià bello as 
che non era, e più rigoglioso. Oportet corruptibile "he 
induere incorruplionem , et mortale hoc induere ms 
mortalitatem. Sarà pertanto questa sera mio debitod 
mostrarvi, ma brevemente , quanto sia giusto che veng 
chiamato anch’egli a parte del premio nel Paradiso chi 
a si gran parte di patimenti nel mondo ; affinchèw 
siate certi, che se nel corso di questo sagratissimo tempo 
quaresimale avete molto nella carne patito , digiunando, 
disciplinandovi , macerandovi, dovrete poscia eterme 
mente godere ancor nella carne, ma già gloriosa. 

IT. Pirro, capitañ celeberrimo nell’ Epiro , sentendofi 
non $o qual volta onorare da’ suoi soldati col nome 
aquila , per la velocità con cui egli volava, combatteta, 
abbatteva ogni suo nemico: è vero, rispose Îoro, 
ch'io sono un’ aquila ; ma voi, soldati miei, Site 
l’ale, su eui m’innalzo. L’istesso , s’io non m’ ingan- 
no, l’istesso l’anima puo affermar che a lei sien 
tutté le membra del corpo, cid che al capitano i 50! 
dati; ch’ è come dire, |’ ale che per lui stanno sezipre 
in perpetuo moto, in agitazione ,.in faccenda. E vaglia 
la verità, qual e quell’ operazione , quantunque mini, 
che possa fare ora l’ anima senza il corpo? Non pi 
dire parola, non pud dar passo, non pud formarelit 
pensiero, Se afflitta vuol ella esprimere i suoi dolon, 
convieo che prenda dal corpo in presto le lacrime ed i 
sôspiri; se lieta gode di palesare i suoi giubili, convien 
che il corpo ancor egli le somministri à risi e à ti 
pudj. Invano per lei risplendono tante stelle. nel firmas 
mento , se il corpo niegale occhi da vagheggiarle. Dal 
.corpo ell’ha quel diletto che trae da’ cibi ; dal compo 
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quel che le porgono le armonie :. dal corpo quel che 
le rendono le fragranze ; dal corpo quello che le offe- 
riscono i giuochi ; dal corpo quello che le conciliano 1 
Sonni ; e per ristrignere il tutto cou Tertulliano in 
brevi parole : quem naturae usum, quem mundi frue 
ctum, quem elementorum saporem non per carnem 
anima depascitur ? (De resurr. carnis }. Or immagina- 
teyi, che amor perd non prende subito l’anima a 
questo corpo, Ca cul Si trova in progresso breve di 
tempo st ben servita | Vien ella tosto ad affratellarsi 
jalmente con esso lui, che niente al mondo teme più 
del suo danno, o desidera del suo bene. Quanto dif- 
ficilmente perd contenterebbesi ella di soggettarlo a cos 
gra vi strapazzi , quali son quel che la nostra religione 
O ne insegna, O ne Ordina, O ne consiglia, se non 
dovesse riportarne ancor egli qualche profitto | Conside- 
rate un magnanimo capitano. Vedrete che a lui non 
basta d’esser premiato egli solo per la vittoria ch’ ha 
riportate pugnando , signori no; ma vuol che: premro 
ripartasi parimente a que’ guastatort ch hanno scavate 
le mixe, a quegli assalitori che son sahti su’ merli , a 
que’ sergenti ch” hanno schierate le file, a quelle scorte 
ch’ hanno guidato l’ esercito, e fin a que fantaccini che 
sono stati à custodire oziosamente il bagaglio tra 1 pa- 
diglioni. Cosi fece al certo Davide d’ allor ch’ egli era 
capitano ancor privalo. Usci egli un giorno con, secen- 
to de’ suoi a perseguitare una truppa di Amaleciti, 1 
quali gli avevano divampata la terra di suo ricovero con 
saccheggiarne le masserizie e gli armenti, e con rapirne 
le femmine ed. i bambini: quando in arrivare à un, cerio 
torrente, dugento di quei soldati, stanchi e scalmati, 
si abbandonarono su le sponde di esso, nè il vollero tra- 
gittare ; gli altri quattrocento , passati animosamente; col 
sero_ all” improvviso 1 nemii baldi e festosi per la fresca 
vittoria , gli ruppero, gli sconfissero, gli fugarono, € ne 
riportarono tutta intiera la preda. E già volevano alle« 
gramente partirsela tra lor soli ; quando, fermate, ( disse 
loro Davide} ch’ io mi contento che voi molto bene ne 
abbiate la parte vostra; ma dov la parte di quegli, à 
quali sono rimasti si lassi al fiume ? Come P (ripighiarono 
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gli altri} di que’ codardi ? E qual fatica à giammai sh 
la loro, se non giacersene, mentre noi pugnavamo, de 
V’ombra degli alberi ed alla frescura delle acque ? Non 
accade altro , ( replico tosto Davide ) io voglio che cosisi, 
E cos\ fin d’allora promulgo questo editto, rimastostra 
gt Ebrei per legge inviolabile, che di qualsivoglia bot: 
Uno fosse data eguale la parte e a que soldati cher 
discesi alla zuffa, e a queghi ch’ eransi trattenuti al @t 
riagglo. Mequu pars erit descendentis ad praeliume 
remanentis ad Sarcinas (1. Reg. 30. 24.). Ora ion 
argomento cosi: se & ragionevole che sia premiato hi 
al tempo della battaglia non altro fece che costudir fi 
le tende la munizione , perchè in qualche modo pi 
affermarsi di esso, che cocperd alla vittoria; non si 
glusto che sia premiato ancor egli chi ricevè le ferite , ti 
Sparse 1] sangue, chi perdette le membra, chi dièl 
vita? Ma queste son le parti del corpo ne’ gran co 
fltti che noi sosteniam per la fede, o per la giustizia, Del 
Corpo sono, del corpo, quelle ferite che ci formandlt 
Zagaglie, non son dell’ anima; del corpo ë quel sanglé, 
di cui s’inebr'a il terreno : del corpo quelle membra, 
Oude Saziansi i leopardi ; del corpo quella vita che 
Consacra alla morte: e poi volete che il corpo sl 
Timauga senza mercede ? Se cost fosse, pare che la 
nima non avrai fronte a richiedere tanto da lui, e pt 
Cénseguente pochi avrebbe la nostra religione , che 
difendesser nei tribunali : pochi che la sostenessero n€k 
le carceri, e pochi che con dispendio delle proprie 
comodità perpetuamente cercassero i suoi vantaggi. Gil 
Stamente dunque ha Lio faito a voler che il corpo ve 
ga premiato eternamente ancor egli insieme con l’auimä 
sicché chi è stato cosi congiunto nell’ opera, non rest 
poi Separato nel guiderdone. Oportet , oportet corruplis 
bile hoc induere incoruptionem , et mortale hoc indus 
ere imniortalitatem. Ma perchè oportet, se noi vogliamo 
stare al parere del Nazianzeno , se non perchè è ragl0: 
nevole, che cum anima cognatam carnem receperibs 
eum quoque ad gloriae coelestis haereditatem secuit 
admillat, et jucunditates suas cum ipsa commune 
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cl, quae aerumnarum particeps fuit? (Orat. 10. 
in laud. Caes. ) 

III. Quind’ io mi avanzo meglio ancora a discorrere 
in questa forma. Giàa voi sapete, uditori, che, mercè 
là gran dipendenza ch’ abbiam da’ sensi, più ci sentiamo 
noi muovere dagli oggetti sensibili e materiali , che da- 
gli spirituali ed astratti. Esaminate pur voi la maggior 
parte degli uomini, ancora non popolari: vedrete che 
essi per lo più non intendono come possa uno ritrovar 
nello studio piacer si grande, che, a fin di chiudersi 
d'Conversare co’ morti in un gabinetto , rinunZi à’ giu0e 
chi, sdegni le cacce, si dimentichi di mangiare , non 
pensi a bere; e quando essi odansi, per cagione di 
esempio, dir da un Plutarco, scrittore di tanto grido, 
ch’egli, benchè morto di fame, lascerebbe il vero con- 
vito, imbandito si lautamente nella Feacia, per leggere 
il Énto, descritto si elegantemente da Omero, se ne 
finno beffe, come d’ una di quelle millanterie facili a 
dirsi, perchè sono difcili ad impugnarst. Or posto ci0 , 
come avrebbe mai Dio potuto ottenere da tanta molti- 
tudine di uomini rozzi, indisciplinati, grossolanissimi , 
ch’ essi venissero volentieri a privarsi per amor suo di 
tanti beni corporei, quali sono splendor di ricchezze , 
abbondanza di agi , moltiplicità di delizie, se poi per 
contraccambio lor promettesse una tal sorte solamente 
di premi che, quantunque sublimi di qualità , non perd 
fssero comprensibili a’ sensi ? Perdonatemi, 0 mio Si- 
gnore , s’io tanto ardisco d’innoltrarmi a parlare in 
questa materia. So ben io che la vera beatitudine, Ja 
quale in Cielo renderà paghi gli eletti, sarà Ja vista 
srelata del vostro volto, e la notizia distinta de’ vostri 
arcani. Cosi voi concediate a questi occhi miei, che un 
d vi possano vagheggiare a lor agio, com’ io di nul- 
V altro bene mi curero. Resterà subito il mio pensiero 
assorbito in quel vasto oceano di una grandezza infinita 
ed ivi non ritrovando nè spiaggia dove approdare, nè 
fondo ove giugnere, amero di andare eternamente an- 
negandomi in un giocondo naufragio di contentezza. 
Ammirerd quel Ternario ineffabile di persone che forma 
numero, e non moltiplica essenze. Contemplerd quelle 
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tante sorte di relazioni, ma lungi da ogni subordine 
zione di dipendenza ; quelle tante opposizioni di termi 
pi, ma esenti da ogni pericolo di discordia. Vedro"um 
Primo , che di un Secondo è principio ; eppure non-lo 
precede : scorgerd un Secondo, che da un Primo 
l'origine, eppure non ne dipende: mirerd un Terzo, 
che dal Primo trae l’essere col Secondo , eppure “ik, 
al Secondo_ è fratello , nè figliuolo ‘al Primo. Intendero 
come possa essere che in Dio sia la fecondità si pere 
ne, mentre non pud generarsi più di un figliuolo; 
come la facondia cost perfetta, mentre non si pui 
eSprimere più diun Verbo: e discorrendo per quel che 
di esso avro letto nelle Scritture , imparero com’ el 
si penta , €Ppur non cambi volere; com’ egli sl attristi, 
€PPur non provi aflliziones com egli si adiri, eppur 
non abbia contrasto; com’ egli si parta, eppur n0 
alteri sito : come, senza sentire alcun peso , il tutto 
senpre sostenga, e con un sol dito; come, senza patire 
alcun tedio , al tutto sempre provveda, e con un 0 
atlo ; come sia liberale, ma senza scapito ; come Liber; 
Ma Senza mutazione ; come intendente, ma senza species 
tome presente, ma senza luogo ; come antico, ma senfä 
eMPO ; come nuovo, ma senza incominciamento. Que: 
sto sa1à , non lo niego , quel sommo bene, che, s 10 
Sa10 degno di tanto, mi renderà perpetuamenge  felice 
Ma qual concetto voi ne formate, uditori ? LA uno si 
dormendo, là un altro sta per dormire ; e tra. queslé 
buone donne non MmancanO ancora alcune , che censü® 
randomi, stanno quasi quasi per meltersi a dir tra loro 
ch' io vo tropp’ alto. Né me ne maraviglio , vedeté“ 
perchè io medesimo, il quale di tal bene vi parlos 
non Îo capisco. Balbeito come finciullo 3 accozzan10 
termini, quanto tra sè per le opposizioni pi ammiräs 
bili, tanto da me per la profondità meno intesi. Figu: 
ratevi dunque ch’ altra felicità non avesse Dio promessa 
in Cielo à suoi servi, di questa ch’ é la maggiorés 
quam oculus non vidit, quam auris non audivit (4 
ad Cor. 2. 9). Ahimè, ch’ io temo che i più gli as 
vrebbono detto : non la curiamo: nauseat anima n0! 
Stra super cibo isto leuissimo (Num. or. 5); 
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come fecer gli Ebrei, non avrebbono per la manna 
voluto lasciar le starne, lasciare le coturnici: che à 
quanto dire, non avrebbono voluto per uu tal bene, 
cb’ è astruso ed impercettibile all istesso intelletto, la- 
sciarne tanti, che son chiari e palpabili ancor a’ sensi. 
Che ha fatto pero Dio pietosissimo in tollerare 1 difetti 


4 


umani ? Si & accomodato ad una tal debolezza d’ incli- . 


pazione , ed ha voluto nel Gielo apprestarci bent, 1 
quali non solamente fossero pari per equivalenza. a’ cor- 
porei , ma simili in qualità , sicchè queste mani ancor , 
queste orecchie, queste nari, questo palato, questi oc- 
chi abbian realmente :il suo düiletto distinto, con cui 
Sfogare i loro innati-appetiti. Oportet oportet-corrup= 
tibile hoc induere incorruptionem , et moytale hoe 
induere immortalitatem: ch’è cio che intese il beato 
Lorenzo Giustiniano ove lascid scritto, che caro, ben- 
chè spiritualis efjecta, contuttocid per omnes sensus 
Suos multimodis exuberabit deliciüs ) Lib. de discipl. 
et perfect. monast. ). 

IV. Ed ecco che Dio con questo è insieme vennto à 
rendere inescusabili tutti quei che non giungeranno à 
salvarsi. Perocchè ditemi : che mi potete voi ora op- 
porre, o Cristiani, quando in suo nome 10 v’inviti à 
mortificarvi , ch è giusto dire, a cinunziar que diletti 
che solete ora sfrenatamente concedere a’ vostri sensi ? 
Potrete storcervi ? me lo potrete negare ?. Potrebbe, 
yero , parervi cosa durissima il vietar ora a” VOstri O= 
recchi 1l sollazzo ch’ essi ricevono da quelle femminili 
armonie, di cui risuonano spesso i vostri teatri, O 1 
Yostri festini, o le vostre veglie, quando mai più voi 
non doveste provare un diletto simile. Ma mentre 10 
Vi assicuro che godrete questo genere medesimo di tra- 
Stullo in maniera ancor più perfetta e più lusinghevole, 
né lo godrete sol per brev’ ora , ma per tutta l’eter- 
nità , con aver sempre ad ogni minimo cenno i inusici 
ubbidienti , i sonatori pagati, e gli organi aperti ; pere 
chè dovrà parervi ora tanto molesto, non diro perder- 
lo , ma diro differirlo ? Non udiste più volte che il 
primo tuono di un violino toccato per mani angeliche 


basto ad affogare l’ animo di Francesco febbricitante in 
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un torrente di giubilo cosi alto; che, rotti gli argint, 
trabocco ancora nel corpo, e vi trabocco di manier, 
che ne porto via rapidamente ogni specie d’ infermita, 
benché contumace, ogni Abe à ; ogni doglia? Or 
questo. placere appunto avranno cotesti medesimi vostii 
erecchi ; e non l’avranno momeutaneo e fugace , come 
fa quello, ma stabile e permanente, E non rinunzierete 
per esso , finche vivrete, à qualunque musica Vandw 
Non voglio, o ghiotti, che vi priviate in eterno di 
quel diletto che voi provate fra tante Varie saporos 
vivande : voglio che aspettiate anche un poco , finchè 
finiscasi d’ imbandir quella tavola , di cui avendo“n 
un suo ratto gustato l’ abate Salvi, masticava poi semi 
pi i cibi nostrali, come aconiti tartarei. Non voglio, 

O giovani, che rinunziate in eterno a quel godimento 
ch’ or voi cavate dal vagheggiare una  lusinghevol bd 
lezza; voglio che indugiaite anche an 1p0c0 , finchè ver 
ghiate introdotti a quelle conversaziont, di cui  aveudo 
in una sua visione participato |’ abate Silvano , fuggiva 
di poi sempre le facce umane, come visaggi diabolici 
Che cosa potete a questo rispondermi ? Voglio aitr io, 
se non che siate contenti di ricevere quello stesso .che 
voi siete si avidi di ottenere ? Questa è la vera manier 
di persuadere : esottarvi a quel medesimo appunto cle 
voi vorreste. Vera ratio persuadendi est ; cum 
poscitur , ut impetremus a vobis quod concupisellis 
( Epist. 1. Paraen.), diceva il Santo vescovo Eucherio, 
e diceva bene. Voi vi vorreste saziar di gusti corporel 
non & cosi? Ed io di gusti corporei voglio che vi sa 
ziate : con quest’unica differenza, che voi "gli desidereste 
sozzi, ed 10 voglio darveli puri; voi gli desiderereste 
monchevoli, ed io ve gli voglio dare perfeiti: voi gl 
desiderereste caduchi, ed io voglio darveli eterni. Aoë, 
quod exiquum amatis , insinuamus , ut amelis aeters 
num. Questo à sol quanto dci fra noi: che 
voi vorreste il meno, e io vi offro il più. Vi par pelû 
questa offerta da non curare ? 

V. Ë vero che dovete aspettare ancor qualche poto 
a conseguire i diletti da me promessivi. Patientia vobis 
necessaria est , (come già diceva |” Apostolo ) ut rez 
porlelis promissionem (ad Heb,. 10, 36). Ma quand 
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il cambio & molto più vantaggioso, chi non lo accetta, 
benchè abbia a rimborsarsi alquanto più tardi? Se voi, 
per figura, vedeste aleun viguajuolo , che sul principio 
di agosto, quando ancor luva tulta è minuta ed acer 
ba, vuol mettersi a vendemmiare, per aver quanto pri- 
ma piene le grotte: e che perd già chiama 1 vendem= 
miatori , già ripartisce 1 coltelli, già mozza 1 grappoli, 
già riempie le corbe, già fa gewere i torchi, già spre- 
me il mosto; che gli direste?  Approvereste voi questa 
Sciocca celerità ? questa insensata ingordigia? Ferma, 
gli direste; che fai; sconsigliatissimo economo de’ tuoi 
beni ? E non è pur meglio riporre l’istesso. vino al- 
quanto più tardi, ma quaudo sarà già dolce, spiritoso, 
piccante, e cosi più atto a durare che rimetterlo un 
poco prima, ma mentr egli è ancora agrestino , fiacco , 
immaturo, e perd più disposto ad infradiciarsi P IL si- 
mile voi direste ad un giardiniere , il quale volesse co- 
gliere i pomi, ancora non coloriti; il simile a un mietitore, 
il quale volesse segare le spighe, ancora non bionde ; 
il simile a un cacciatore , il qual volesse importünare le 
selve, ancora non popolate. E perchè non poss’ io dire 
il simile arcor a voi, mentre con tanto discapito vi 
voléte nella vita presente anticipar que’ diletti che vi 
potreste alla futura serbar con tanto interesse? Giacché, 
come pur disse acutissimamente Filone ebreo, oblecta= 
menta praesentis vitae quid sunt, nisi furta delecta= 
tionum vitae futurae ? Ma s’è cosi, rispondetemi ora, 
Cristiani miei: non vi par che Iddio con riserbar anche 
al corpo i suoi guiderdoni; ché appunto dire, con 
ammetterlo a parte di quella gloria, la qual fu ogei 
donata al corpo di Cristo; fon vi par, dico, che gli 
abbia tolta ogni scusa, quand’ egli neghi di sottoporsi 
allo spirito , di cedere alla ragione, e di mortificarsi 
in onor dello stesso Cristo ? Anzi 10 vi dico, che ha 
tolta ancora in questo modo ogui seusa a chiunque or 
tema codardamente la morte , non che la morüficazione; 
€ non abbia per sommo de’ desiderj quel che si chia- 
mava già l’ultimo de’ terrori. Ma perchè lasciare questa 
volta al discorso le vele gonfie, sarebbe quasi un volere 
abusar quell’aura che mi concede la vostra benignitä, 
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contentatevi un poco che qui, benchè quasi in alto, 
noi gittiam |’ ancore, fivattantochè a favore de’ poveri 
possa farsi una buona pesca , una buona preda; e poi 
ei studieremo di prendere tosto terra. 


SECONDA PARTE. 


VI. Ben pare adunque che tra noi piü non meriti 
scusa alcuna chi sa di dover un giorno col Redentore 
gloriosamente risorgere a miglior vita, € contuttocià 
segua ancor a temer vilmente, non pur la mortificazios 
ue, ma ancor la morte. Gatone il Forte, veggendo omai 
vicino a Spirare nella sua romana reppublica quel quasi 
fiato supremo di libertà che ancora vi rimanea, deli- 
bero di finir prima la vita, per dimostrare che non 
potean sopravvivere o Catone , mancata la libertà, © 
la libertà, mancato Catone. Si diè pertanto una mortal 
pugnalata con quella mano che fin allura avea serbata 
purissima d’ ogni sangue ; e perehè molti ivcontanente vi 
accorsero a trattenerlo , poterono bensi questi levargli il 
ferro € chiudergli la ferita, ma non perd sminuirgli 
punto [’ardire. Perocché , rimasto alfin solo , raccolse 
subito quell estremo di forze che gli restava: ed adi« 
rato quanto dianzi con Cesare, tanto allora con sè, 
che non avea sapnto presto morire a quel primo colpo, 
si strappo furiosamente le fasce dalla ferita, ed al suo 
Spirito , disprezzator d’ogni cosa, ancor di sè stesso, 
non permise l’ uscita, gli diè la spinta, Von emisit, 
sed ejecit. Forsennato ardimento , non pud negarsi; nè 
10 pretendo qui di recarlo come lodevole , mentre so 
che tanto empio è voler morire a dispetto della natura, 
quanto sarla voler vivere. Ma se voi chiederete a Sene- 
ea, come mai Catone avvyalorasse il suo petto di tal 
coraggio , e 1 suo braccio di tanta lena, che far potesse 
si grave insulto alla morte con provocarla , udirete dire 
vi, che tutto questo egli fece leggendo quel st bel li 
bro, intitolato 1l Fedone, cioë quel libro, in cui Platone 
dimostra | immortalita dell’ anima umana. Il ferro fece 
eh” egli potesse morire. Platone ch’ egli volesse: ferrunt 
fecit wt mori posset, Plato ut vellet (Ep. 14. 1 33} 
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Perocchè mettre egli rimanea persuaso che l'anima non 
moriva insieme col corpo, stimo facile il perdere di 
sè stesso una sola parte; massimamente allor ch’ egli, 
col divenire prigion di Cesare, la davea tra poco o 
lasciare a piè di nn carnefice, o ricevere in dono da 
ün inimico. Or dite a me: se tanto poié Catone ani- 
marsi con tal pensiero, che saria stato s’egli avesse 
creduto che neppur quella qualunque parte di sè egli 
perdea propriamente ; ma che lasciandola alla terra in 
deposito ; piuttosto che in abbandono, doveva un di 
ripigliarsela assai più bella ed assai più vigorosa, che 
alor non era ? Non vogliam credere che gli avrebbe 
äpgiunlo gran forze, promettersi ancor del corpo 
quella immortalità , quella gloria, quel godimento che 
dell’ anima sola si promettea ? Ma tanto & quello che 
noi possiamo promettere a noi medesimi, massimamente 
da che risorto in questo di noi vediamo il nostro Gesb: 
e temeremo ; non dird già di provocare la morte inso- 
lentemente quando Dio ce la nieghi, ma di accettarla 
quando Dio ce la mandi? Oh codardia | oh debolezza / 
oh viltàl To so che voi vi sarete messi più “wolte con 
gran diletto a mirar l ecclissi del Sole. Eppure, oh se 
voi sapeste che confusione è mai quella che allor suc- 
cede tra alcuni popoli semplici del Perù , voi vi stupi= 
reste | Tosto tra le donne si leva un pianto si alto, 
si dirotto , si mesto, si universale, come se non più 
dovess’ esserci Sole al mondo, Si squarcian vesti, si 
strappano capelli, si graflian gote; ed a-fin di smor- 
Zare quella grand’ira che stimano accesa in cielo, tutte 
salassansi acerbamente le vene con acute spine di pesce, 
facendone a gara piovere largo sangue. Laddove noi ci 
midiamo di tanto aflanno , e nelle ecclissi che accadone 
ancorchè strane , non temiamo , non ci turbiamo; anzi, 
a fin di mirarle piü attentamente , caviamo subito fuori 
le conche d’ acqua , € quivi, come in laghetti, tanto 
più limpidi, quanto meno agitati, andiamo a parte a 
parte osservando ne’ r'flessi fedeli ogni moto d’esse, i 
prineip}, le declinazioni , i progressi, 1 dicrescimenti : 
nè dubitiamo di chiamare altri in gran numero a con- 
templare, con ardir simile al nostro, gli scolorimenti 
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finesti di nn si bel volto, e a considerarne 1 langnork 
E berchè franchezza si grande ? Perchè per la molta 
perizia, la quale abbiamo de’ rivolgimenti celesti, saps 
piam che fra poco d’ora ritornerà agli oscurati pianeiti 
la lor chiarezza , e ch’ essi stanno nascosti, non song 
perduti. L’istesso noi, morendo, sappiamo de’ nos'xi 
Corpi; e temeremo come i Gentili medesimi, che non 
hanno speranza alcuna di vita eterna, nè di risurrezicn 
corporale ? Et contristabimur sicut et caeleri qui spem 
non habent (1. ad Thess. 4. 13) ? 

VII. Oh quanto inescusabile in noi sarebbe una sis 
mile codardia ! Che pero vediamo oggidi che femmine 
imbelli, che teneri fancialletti si son recati a vergogna 
di temer punto 1 visaggi ancor della Morte più spayens 
tosi, ed o su le croci han cantati salmi di giubilo, 
come Mammete e Vito, bambini amabili : o nelle fiam- 
me hanno spiccati salti ancor di trionfo , come Apollo= 
nia e Lucia, donzelle innocenti: per non favellar di 
un Lorenzo, che su l’istessa graticola ardi scherzare, 
ed offerire le sue carni arrostite per lauto pascolo ai 
suoi tira@ini voraci. {Ve laeteris; inimica mea, supeñ 
me (Mich. 7. 8); sentite come i giusti si beffano 
della Morte con quell insulto bellissimo che impararono 
dal profeta Michéa ; ne laeteris. inimica mea, super 
me, quia cecidi (Ibid. ). Lascia pure, o Morte, di 
andare di me superba ; quasi che tu m° abbia atterrato. 
Consurgam , cum sedero in tenebris (Ibid. ). Dap- 
poichè saro stato per alcun tempo a giacere tra l'alte 
tencbre d’un sepolcro, sorgerd , sorgerd. Dominus lux 
mea est (Ibid.). E non so io che il mio Signore ha 
da essere quel bel Sole che mi ravvivi © /ram Domini 
portabo quoniam pevcavi ei (Ib. 9. 9 ). Porterd , come 
peccatore , il suo giusto sdegno coll andar di presente 
disciolto in cenere. Ma cid fin a quando ? Donec cau- 
Sam meam judicet (Ibid.). Sino al di del Giudizio; 
non più, non più. E allor che sarà? ÆEducet me in 
lucem, educet me in lucem (Ibid.). Oh che gioja, 
oh che giubilo, oh che trionfol Æducet me in lucem. 
Verrd tratio allor dal sepolcro a goder la luce, non 
glà più corruttibile, ma immvrtale. Êt videbo justitiant 
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ejus (Thid.). E vedro quanto Dio sia giusto in pre- 
miare nel corpo stesso chiunque avrà punto patito per 
amor suo. Cbi dunque non ammira come savissima la 
determinazione. del nostro  Dio, méntre ha voluto che 
pon sia lanima sola a godersi in Gielo la propria im- 
mortalità e la propria beatitudine, ma che ne sia fatto 
egualmente paitecipe ancora il corpo ; € pero lo rende 
Oggi a Cristo, per avvivare , nella trionfale risurreztone 
di lui, le speranze nostre ? Se tanto viene a promei= 
terei, puo da uoi tutti la nostra Fede richiedere quanto 
vuole. Patisca pure questo misero €orpo , si maceri, Si 
mortifichi, « con atti ancora più orribili si, distrugga : 
beato lui/ Ben intendiamo che non è crudeltà +ôrre 
dalla quiete de’ granat la sementa , ed esporla all'acque, 
ai venti, alle brine, a’ ghiacci; alle vampe, ed a tutte 
le ingiurie della campagua; mentre quel frumento me- 
desimo che marcisce, quel frumento medesimo ha a rie 
fiorire ; nè potria rifiorire, se non marcisse. 
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PREDECA KXKXXVYEN 


NEL LUNEDI DOPO PASQUA 


Sperabamus qu'a ipse esses redemptu- 
rus Israel: et nunc tertia dies est 
hodie , quod haec facta sunt. 

Luc. 24. ar. 


I. Cu ama , teme. Non è co forse verissimo, © 
ascoltatori ? Anzi teme tanto chi ama , chi teme troppo ; 
€ palpita ad ogni dubbio , benchè improbabile; e pa- 
venta ogni rischio, benchè leggiero. Res est soliiciti 
plena timoris amor, Non vorrei pertanto che voi mi 
prendeste à sdegno, se con troppo ingenuo candore 10 
vi discopro questa mattina un timore che in cuor mi ê 
Sorto. Temo che voi non venghiate, e forse di breve, 
ad abbandonare quel santo tenor di vita, il quale avete 
animosamente intrapreso in questi di sacri. Non vi 
offendete perd di cio, miei signori ,; non vi offendete; 
perchè un si fatto timore non nasce in me dalla gravità 
del pericolo ch’ io ne scorga; nè änche nasce da vile 
Stima ch’ io m’ abbia della vostra pietà, della vostra 
sodezza, del vostro senno: nasce , se cost mi fia 
lecito di parlare, da grande amore. Benchè , a dire il 
vero, non ë nè anche il pericolo si leggiero o sk ‘inves 
risimile, che non porti il pregio dell’ opera prevenirlo: 
E non udiste cio chespur ora nel Vangelo si è letto di 
quei due tanto celebri pellegrini che andavano in Ema 
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usse ? Si erano essi, non puo negarsi, da principio 
portati assai fedelmente, dando intera credenza ai detti 
di Cristo, e concependo indubitate speranze della resurre- 
zione di Cristo. Sperabamus quia ipse esset redemptu- 
rus Israel. Ma perchè già comincia a spuntar la sera 
del terzo giorno , ed essi nol veggono, che fanné : 
poverini ? Cominciano a vacillare ; anzi a diffidare, ane 
Zi a discredere in modo, che Cristo è costretto a rim- 
proverarli d' increduli , a tacciarli di mentecatti. O séul= 
ti et tardi corde ad credendum | ( Luc. 24. 25.) 
Fauto ogni poco vale a stravolgere un cuore dal ben propo- 
stosi. Chi pero mi promette, © sigrori miei, che innanzi a 
dimani sera, ch’ é dire, innanzi d’arrivare alla sera del terzo 
di; qualcun di voi non cominei ancor egli a mutar sen- 
tenza ; a cambiar di volontà ed a mancar di fedeltà verso 
Cristo ? Chi mi prometie che non pensi a tornare alle 
usate pratiche?  Ghi mi. prometie che non pensi a ri- 
dursi ai pristini giuochi? Chi mi promelte che non 
peusi à riamare abi pur troppo presto , i suoï dete- 
stati costumi? Ho io pero risoluto questa maitina fare 
uoa cosa: mostrare apparentemenie di nov fidarmi della 
vostra costanza, a fine di stabihrla, E pero vi chieggo 
quella udieuza che inerita chi, solamenie premendo in 
cio che pud esservi di profitto , non aliro applauso , 
come omai potiete vedere , ha perpetuameute curato nelle: 
sue prediche , se non quel solo, 1l quale gli e per ven- 
tura potuto nascere dall aver di cuore trattatut 1 vostri 
interessi, e con serietà persuasovi Il vostro bene. 

II, E primieramente J0 non vi nieg0, uditori , che 
cotesta nuova forma di vivere più corretta vi sarà facil. 
mente di qualche pena; che vi lusingberanno i piaceri ane 
tichi, che vi combatteranno le passioni avverse, e che 
pero vi converrà di farvi uu poco di forza a perseve- 
rare. Ma dite a me: per quanto spazio di tempo, vi 
converrà di usare a voi questa forza ? Per anni ed anni, 
( non ë cosi ?.) per un corso lungo di età che vi sopra- 
vauza, prima di arrivare alla morte. Oh Diole che 
Sarebbe , uditori, se quella morte, la quale a voi par 
vedere cost da lungi, in oscurità , in lontananza, fosse 

ggimai vicinissima al vostro albergo ; e voi frattanio, 


per impazienza di perseverare ancor pochi mesi in côte 
sto stato più regolato e più saggio, perdeste la corûm 
promessa ai perseveranti ? Non so se mai vi sia cad 
in pensiero una osservazione , la quale, ognor chi 
la feci, mi spremè quasi dagli occhi a forza le lacrimé 
per pietà. Avevauo 1 miseri [sraeliti aspettato Mosé dl 
monte con gran longanimità , senza mai dar per ancor 
Yeruno indizio o di cuor ribelle, o di spiriti irreligiosi 
quando finalmente , attediati della dimora , cominciaront 
a infastidirsi ; e divisandosi che omai Mosè si fosse affitto 
dimenticato di loro, e che pero non dovesse ritornar pil0 
almen dovesse indug'are infinitameate, deliberaron di elege 
gersi un nuovocapo; e per poterne più agevolmente disporte 
a loro volontà, non isdegnarono di soggettarsi ad un bue, 
quantunque dorato. Mutaverunt gloriam suam in Si 
nilitudinem vituli comedentis foenum { Ps. 105. 9) 
E già avevano allegramente cambiata la modestia in 
dissoluzione, la pietà in giuochi, la religione in idol 
latria : quando ecco Sopragglunge a un tratto Mos, 
il quale à quello indegno spettacolo divampando diun 
implacabile zelo, spezza incontanente le tavole dell 
legge, sgrida Aronne , stritola il simalacro : e assoldati 
tütta la tribh di Levi, ne scorre a guisa di un folgore 
pe quartieri della moltitudine attonita e disarmata € 
Spargendo per tutto ferite, per tutto sangue, per tutto 
Strage, uccide alla rinfusa in brev’ ora presso a ventitré 
Mila persone, con un macello tanto più orribile, quaf: 
lo più impetu0s0. Or io vi addimando : quanto credeté, 
O signori miei, che costero avesser trascorso pazienté 
mente in attendere il loro Mosè P Trentacinque di per 
Jo meno, come il dottissimo Abuleuse dimostra ne sud 
comenti. Sicchè quando avessero con egual pazieurà 
aspettato cinque altri di, chè tanto appunto di ffer 
quegli a tornare , non avrebbono nè commesso un ets 
cesso si detestabile, nè sofferto un macello si sans 
guinoso, E non vi muove, uditori, a gran co: 
passione la disgrazia di questa turba ? Infelice | per 
incoStanza di si poche giornate patito tanto / Oh sven” 
tura indicibile, oh caso strano ! Ben ora intendo quant 
sia vero cio che leggesi ne’ Proverbj ; che chi si lascla 
vincere finalmente dall’ impazienza, non puo far mai 5 
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non pazze risoluzioni. Jmpatiens operabitur 4 
liam ; impaliens exaltat stultitiam ( Prov. 14. 19. et 
96. ). Non apparve forse chiarissimo in questo fatto ? 
Or che sarebbe , se avyvenisse a voi pure una somigliante 
infelicità, che sarebbe? Voi riputate la morte lontana 
assai, e perd tutti v’infastidite, dicendo fra voi mede- 
simi : che fo io ? Ho io dunque a durare ancora tanti 
anni in si fatta vita ? Io tanti anni senza un piacer di 
vendetta ? To tanti anni senza un diletto di senso? Jo 
senza dire una parola licenzioxetta in tanti aoui? Chi 
puo resistere ? Eh non dite cost, dilettissimi mieï, non 
dite cost ; perchè potrebbe avyenire che questi conti, i 
quali voi fate ad anni, non riuscissero forse neppure a 
mesi , neppure à settimane, Ima à pochi giorni. La 
morte forse ë già cominciata a calare dalla montagna, 
gia forse arriva, già ruota il ferro, già vibrail colpo, 
già vi toglie di vita: e volete voi cader d’animo per 
Si poco ? Vae üis, qui perdiderunt sustinentiam , ‘et 
dereliquerunt vins. rectas, et diverterunt in vias 
Pravas { (Eccl. 2. 16). cosi protesta l’ Ecclesiastico 
ad uomini si incostanti. Vae is, vae iis/{ Ghe ccsa 
Sirebbe dunqne, o CGristiant, se voi cadeste nel numero 
di costoro si miserabili, e vi traeste con essi addosso 
la loro maledizione ? Oh quai singhiozzi , oh quai fre. 
miti voi dareste per tutta l’eternità! Ed oh come 
ognora , accompagnando nell’ Inferno le strida degli 
Tsraeliti impazienti, ancor voi direste : per cinque giors 
ni, per cinque giorni mal tollerati siam qui; € lin. 
CoStanza di uno spazio si breve ne convien pagar con 
le pene di tutti i secoli! 

III. Ma su, passi per conceduto che il viver vostro 
debba essere ancora ad anni, e tale appunto , quale ve 
10 promettono o la gioventù aucor fiorita, o la com- 
plessione ancor forte: sapete, posto cid , perchè parvi 
si m:lagevole di mantenervi innocenti ? Perche vi credete 
di dover sempre provare in ci0 quei contrasti ch or 
Vi provate. Ma questo & falso. Scemeranno, scemeranno 
Giascun giorno più le presenti difficoltà : e siccome al 
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voi sempre farä la grazia divina, si dilegueran dal:wo: 
st#o animo quelle angustie, quelle ausietà , quegli affeiti 
disordinati , i quali or lo tengono si malamente IngOMe 
brato. Chi di voi non rimembrasi di Sansone, caduto 
gia disgraziatamente in potere de’ Filister, ? Era spetta- 
colo di pietà rimirare un uom cos forte divenuto lude 
brio di plebe vile. Ghiuso in carcere, carico di catene, 
fa necessitato a lasciarsi trar da’ nemici ambidue gli 
occhi di fronte. Indi ; qual giumenio , applicato a girar 
la mola , avea d’intorno una foltissima turba di fn. 
c'ulli indiscreti, di vecchi lvidi. di femminelle sfacciale 
che lo insultavano : e chi lo sferzava qual pigro, e chi 
lo sbeffaya qual orbo : nè mai da lui si partivano , che 
col pugni, coi calci, con le guanciate non ne avessero 
preso uu crudel trastullo. O Sansone, Sansone , e dove 
è ora quella virtù che rendevati si temuto ? quella virs 
tù, dico, con cui ti spezzavi d’attorno i lacci di ner, 
quasi fossero Siroppe mostrate al fuoco: e ti recavi m 
collo le porte delle citta, quasi jossero bronzi dipint 
in tela? Non sei tu quegli che già sfidavi a lottar teco 
1 lioni, e che con le nude mani afferratili, gli strozzavi, 
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Non sei tu che fagavi gl'interi popoh? Non sei tu 
che spiantavi gl’ interi campi? f come dunque i cagr@s 
lini si fanno or beffe di te co loro latrati, e a te n0n 
dà neppur l’animo di acchetarli ? Eh aspeliate un poto, 
u ditori , aspettatée un poco , e vedrete poi tosto chi si 
Sansone, Voi considerate il meschino or che i capeglis 
ne quali sta la sua forza, gl son tonduti; ma non sa 
Sempre cosi. Cresceran questi in breve corso di temnpos 
rimetteranno ; e allora oh come più robusto di prima 
voi lo vedrete scuotere con le braccia due gran colonne, 
atterrare edificj , eccitar rovine, e ancor morendo far 
de’ Filistei sbigottiti più fier macello, ch’ egli ne facesse 
mai vivo |! E non fu cio vero, uditori ? Ora cost ap” 
punto fingete che sia di voi. Sono in voi di presente 
capelli bassi, ch’ è come dire, la grazia dello Spirito 
confortatore è assai limitata. Qual maraviglia è perd, 
se par che i sensi or vi trattino come schiayvo, se i 
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Demon) con sozce larve v'inquietano, 5e vi dan fre- 
quenti molestie le tentazioni? Ma che? concedete un 
poco di agio alla Grazia, s1 ch’ ella cresca, ed allor 
Vedrete, Ritorneranno tutte in voi quelle forze, le quali 
già nel battesimo riceveste ; ravviverassi Ja fede, rin- 
verdirà la speranza, riaccenderassi la carità, in una pa- 
rola, énsiliec in vos Spiritus Domini (tr. Reg. 10. 6): 
e allora voi vi sentirete si intrepidi, si animosi, che 
heppure avrete a terrore l'istessa morte. Senza che, 
chi non sa che tutti i principj sono alquanto più fati- 
cosi de’lor progressi? A’tori € più malagevole da 
principio obbligarsi al giogo, a’ cavalli è più nojoso 
patire il morso, a’ cammelli è più strano inchinarsi al 
carico. Cosi le arti di sonare, di ballare, di scrivere, 
di scolpire, di ricamare, tutte da principlo riescono 
più difhcili a chi le apprende: Chi va afla guerra, più 
facilmente spaventasi a’ primi assalti; chi seaoglie in 
Ware, piu facilmente amareggiasi alle prime navigazioni; 
chi s’ incammina per terra , più facilmente si stanca ai 
primi pellegrinaggi. Non vi sembri nuovo pero , se nella 
vita cristiana l’istesso accada. Quindi osservo con sin- 
golare acutezza Filone ebreo, che le prime acque nel 
deserto incontratesi, fur le amare ; le altre poi furono 
si deliziose , si dolci, che, come tali, a poco a poco 
rubarono il nome al mele. Non mirate dunque a quelle 
difiicoltà, le quali ora vi si parano innanzi'al divin servizio; 
perciocchè queste sono difficoltà, da principio comuni a tutti 
À tutti è duro da prima frenar la carne, custodire la lingua , 
reprimere l’ira, soggiogar l’al‘erezza ; ma se avrete un 
poco pazienza, vi diverrà si leggiero, si dilettevole, 
che talor forse, di voi stupiti, direte con Agostino : 
0 quam suave mihi subilo factum est carere suavi= 
tatibus nugarum ( Confess. I. 9. c. 1.)! Oh che alle- 
grezza & questa, oh che pace , oh che contentezza ! Non 

® avrei creduto che fosse mai cost facile abbandonare ogni 
reo diletto per Dio, e che quae modo amittere metus 
fuerat , janv dimitlere gaudium foret. Siasi pertanto 
pur vero ch'or voi provate qualche notabil fatica a 
nou ricadere ne’ vizj a voi familiari ; non pero voi do= 
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vete disanimarvi . perché o moriate o campiate ; dla 
sarà breve, Usque in (empus, usque in tempus, 
(sono parole infallibili di quel Dio che non puo mens 
tire) usque in tempus sustinebit paliens ; e poi Pet 
poslea redditio jucunditatis (Eccl. +. 29. ). 

IV. Benchè non vedete voi che cotesta scusa , da Wii 
recata finora ,; o sia verità o sia velame , se nulla vale, 
vale a corchiudere contro di voi la sentenza di eterna 
condannazione ? Perciocchè sentite , € tevetelo. beneà 
mente. Se per confession vostra voi provate ora um 
difficoltà cost grande a non ricadere, quanto dunque 
maggior voi la proverete, poi che sarete ricaduti 4 
risorgere | Non sarete allora più infievoliti, più lan: 
guidi, più abbattuti ? Non si accresceranno i mali abis 
ti? non s imperverseranno Île perfide inclinazioni? Tant 
a voi dunque è ritornare à peccare , quanto è dannarsi: 
Questo argomentio , a mio parere, è si forte, che non 
ha replica. Contuttocid , perchè ne restiate convinti ans 
cor maggiormente, voi dovete considerare , che ricascans 
do , non solo vi sarà malagevole di tornare allo state 
d'ora, per ci che appartiene a voi, cioè perchè voi 
sarete prostrati più, ma parimente per ci che riguarda 
al Demonio , e per cio che rimira Dio. E quanto dl 
Demonio , io vel fard chiaro con una similitudine ass 
vivace , ma non meno ancor conchiudente. 

V. Avverrà talora che un nobile Cristiano venga fati0 
in Algeri prigion dal Turco, ed ivi servato con die 
genze anzi discrete che rigide, e p'à cortesi che strane. 
Si prevale egli pero della buona opportunità ; e perché 
le guardie non sono un di si sollecite o si Sagaci, che 
fa il meschino ? Rompe i ceppi, sforza i serragli, ne 
fugge al mare; ed ivi scorta una füsta pronta, rimets 
tesi in libertà. Benissimo. Ma s’egli sia tanto stolto, 
che di nuovo lasci ragglungersi e ricondursi sotto lus 
gne del Barbaro faribondo, da cui fuggi, tra quali 
Carceri , sotto a quali custodie credete ch ei verrà pos 
Sto ? La più spaventosa segreta, che renda celebri le 
latomie africane , sarà la sua. Ferri al pié, ferri al collo, 
ferri alle mani. Se prima gli era premesso di respirare 
liberamente all aperto , or non vedrà neppur lume. 5e 


63 
prima gli era conceduto di passeggiare frequentemente 
alla larga , or neppur potrà coricarsi. E perchè il mi- 
sero divenga sempre più fiacco , e cosi men abile ai 
pristini tentativi, non andrà di, ch’egli non sia ma- 
cerato con lunghe inedie, con duri strazj, con furia di 
bastonate. Or cosi appunto farà il Demonio, uditori, 
con esso voi. Egli vi tenea già suoi schiavi; ed, o per- 
ch’ ei vi guardasse con minor cura, o perchè voi vi 
portaste con maggior animo, gli siete usciti felicemente 
di mano : non & cosi? Che farà egli dunque, se voi 
mai più gli ritorniate in poteref Ve lo diro con la 
formola tolta da un Geremia. ÜUL non egrediamint, 
aggravabit compedes vestros (Thr. 3. 7.): vi rad- 
doppierà le catene, vi rinforzerà le ritorte;s ed atten« 
tamente mirando per quali vie voi siete ora scappati 
dalle sue mani, cireumaedificabit adversum vos (Thr. 
3. 7.); chiuderà tuiti gli aditi, sbarrerà tutti i passi, 
on vi lascerà neppure un angusto spiraglio , onde mi 
rar cielo. Se voi vi siete or convertiti per una lezion 
che faceste di libri pü, egli starà sempre attentissima 
che non vi vengano altri libri alle mani, che di roman- 
zi, di frascherie, di favolette, di amori: se per le 
prediche, ve ne distrarrà con affezionarvi al negozio ; 
Se per le congregazioni, ve ne distaccherà con allettarvi 
ai ridotti: se per le ispirazioni interiori, procurerà di 
tenervi involti fra strepiti, fra tumulti, fra brighe tali, 
tra cui la voce divina mal possa udirsi : ed in una pa- 
rola, egli adoprerà tutta la malvagità, tutta l’arte, 
per più non perdervi: circumaedificabit adversum vos; 
ut non egrediamint, aggravabit compedes vestros 
(Ibid. ). Guardate dunque , o Cristiani; perchè se voi 
gli ritornate in potere, voi ci restate: andate cauti, 
camminate avveduti, ché non sono questi pericoli da 
scherzare. 

NI. E ciù per quello che si appartiene al Demonio. 
Quanto a Dio poi, chi non sa che voi, ricascando, 
meno potrete confidar per innanzi di quegli ajuti, à 
quali egli per addietro vi diede, affinche sorgeste ? Pe- 
rocche ditemi: come volete ch’egli più si fidi di voi, 
se voi già più volte siete bruttamente mancati a lui di 
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parola e dopo avergli asseverato , protestato , promesso 
di non più offenderlo, ritornate sempre ad offeuderlb 
più di prima ? Questo dunque è trattar da uomonii 
Onore? Giuda, per mantener la promessa fatta a Gi 
cobbe di restituire a lui Beniamino dall’ Egitto, siof 
ferse a restar egli in dura prigione. Giosuè per mantené 
la promessa fatta a’ (rabaoniti, di serbar loro amistà, 
come collegato , s’indusse a trarsi addosso un’ aspra 
battaglia. Regolo, quantunque Gentile, per mantentié 
ancor egli a Cartaginesi la sua  famosa promessa di 
tornare , se non si conchiudeva :l riscatto , non dubit 
di andare incontro ad un’ atrocissima morle, chius 
igaudo dagli emoli in una botte, foderata tutta di pun 
goli spaventosi. E 4 fine di mantener la parola a Did, 
non volete voi contentarvi di patir nulla ? non dif 
nare un appetito di senso ? non di reprimere un impel 
di furore ? Che fede à questa, che lealtà, che schiet 
tezta di cuor beunato. frrisor est nor poenitens , (co 
dice il gran prelato Agostino) qui adhuc agit qu 
Poenttuit, et peccata non minuit, sed mu lliplicat, 
Questo & un beffarsi di Dio > questo e un uccellarlo, 
questo & trattarlo da meno assai che non fate ad 
Clabattino , a un paltoniere, a un  pitocco, a cui , pt 
vil ch’ eglt siasi, non volet essergli apertamente infedell | 
Aggiungete, che voi, tornando à peccare ,  prorompelé 
in un atto d’ ingratitudine il più eccessivo, il più enêt« 
me, che possa usarsi da creatura mortale , qual & 
Sprezzare la grazia restituitavi dopo il primo peccato 
e che pero voi siete allor quella terra chiamata gû 
dal!’ Apostolo terra reproba (ad Heb. 6. 7. et. 84) 
la quale avendo ricevute dal cielo larghe rugiade , sagpe 
Venientem super se bibens imbrem, in cambio dida 
erbe oppurtune, produce spine, produce sterpi, pro 
Jert tribulos, nè percio più altro si merita, se M0 
fuOco; cujus consummatio in combustionem. Agoiungele, 
che date più grave scandalo ; aggiungete ; che dimostraté 
più sordida sfacciatezza ; agginngete, che voi cadete nel 
numero di quei cani tornati al vomito, di. cui si dit 
che sono si abbominevoli innanzi a Dio. Canis reversus 
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Ad suum vomitum (92. Petr. 2. 22), cosi abbiamo 
in S. Pietro. Uarus qui reverlitur ad Ssuum vornitun 


ÉProv. 26. 11.), tosi abbiam ne sacri Proverb}, Ma 


chi é chiamato cosi? Già voi lo sapete: Imprudens , 
qui iterat stultitiam suam (HKbid.). Vi par perd che, 
almen per quello che aspetta a Dio , voi possiate peccar 
di nuovo , senza manifesto pericolo di perire? Ah, 
co fosse, non avrebbe di costoro mai diffinito si chia- 
ramente il Principe délla Chiesa, Melius erat illis non 
dgnoscere viam justiliae, quam , post agritionem , 
rétrorsum converti ab eo, quod illis traditum est, 
Sancto mandato (2. Petr. 2. 21 ), 

VIT. Ma perchè andarcene in traccia a tante ragioni, 
mentre noi ne sbbiam una che, bene intesa, supplisce a 
tutte? To vorrei pero che la udiste con attenzione; 
perché , quantun que potrà ella forse atterrirvi non leg 
germente , ci0 sara per vosiro profiti 03 ed 10 non Le 
tuto a cuore di riuscirvi glocondo ne’ imiei  discorsi , 
quanto giovevole. Ë mauifesio che presso a Dio tutte 
le.cose umane sono disposte ed in peso ed in numero 
éd in misura , come disse a lui lo Scrittore della Sapienza. 
Omnia in mensura et numero et pondere disposuisti 
(Sap. 11. 21). Sicchè nou solo il Signore ba già stabi- 
liio precisameute quante anime vuole al mondo di mano 
in mano, ma tieue ancora annoverati 1 loro aitu, Île 
Pro parole , i lor passi , 1 loro pensierl ; nè ci & pe- 
ieolo che in veruna cosuccia. quantunque minima, abbiasi 
punto a trasgredir qi iesto numero già prefisso. Da co 
ne segue , 2 abbia Dio già parimente determinato qual 
fümero di peccati voglia egli tollerare pazientemente da 
clascuno di noi; onde, quando gla quesio numero sia 
compito , forza é che al primo, il qual di poi com- 
mettiamo , egli o ci tronchi improvvisamente Ja vita , 
oppur ci “tolga impensata amente di senno : e cosi AP bal 
dônici in braccio alla dannazione. Udite Sant” Agostino , 
per la cui bocca io vi bo finor favellato. Z{ud sentire 
“os convenit , lamdiw unumquemque a Dei patientia 
susliners . quamdiu néndun Suorum peccalorum ler= 
Minum finemque compleverit; quo consumato, eum 
ülico percuti, nec ullam illi venium jam reservari 
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{De vita chr. ce. 3). Ne di cio mancano nelle divine 
Scritture segnalate testimonianze, tratte da cio che Dio 
disse prima degli Amorrei, di poi de’ Pentapoliti, ed 
appresso de’ Farisei. Ma, lasciate queste da parte, 
né diro una, la qual è la più cospicua. Peccarono gli 
Israeliti più volte per lo deserto, or mormorando, Of 
disperando , or gridando, ora idolatrando ; e tuttavia 
col gastigo dato ad alcuni sempre ando congiunto ‘il 
perdono donato ad altri, finchè i meschini non si tro: 
varono a vista della famosissima terra di promissione, 
Quivi tornarono essi à peccar di nuovo, rammaricat: 
dosi, come altre volte di Dio, perche gli avesse voluti 
trar dall’ Egitto. Allora Iddio tutto irato dice a Mosè: 
e fino a quando ho io più a sofierire pazientemente Jé 
villanie di costoro ? Jo gli voglio tutti distrugoere, 
quanti sono, con una general pestilenza , gli voglio 
Spiantare, gli voglio sterminare , gl voglin ridurre dl 
niente. Usquequo detrahet mihi populus iste ? Feria 
igilur eos pestilentia , alque consumam ( Num. 14, 
11). Contuttocio, intercedendo caldamente Mosè per 
loro salvezza , finalmente Iddio condiscese a questo par 
tito. À tutti coloro, i quali erano nati dopo 1’ uscir 
dell’ Egitto, o non molto prima , a tutti fu contento 
di perdonare; ma quantO à tot quegli altri, i quali 
di età già adulta n° erano usciti, non fu possibile che 
egli più volesse usar loro pietà veruna. Ora mi sapreste 
voi dir qual fu la ragione, la quale addusse Iddio di 
si fatta disuguaglianza ? Ascoltate quale. Perche costor 
lo avevano irritato gia dieci volte. Tentaverunt nie 
Jam per decem vices. Dieci volte già, dieci volte mi 
Panno irritato ; percid si muojano tutti. Si? E cod 
dunque Iddio tenea minuiamente contate tutte le volté 
ch’ egli voleva tollérarlil © se gl sfortunati, giunti 
che furono a quel nono peccato , il qual era l ultimo 
termine del perdono , trovato avessero per ventura ui 
amico accorto e animoso, il quale avesse saputo a tempo 
gridar loro : fermatevi: basta , basta, non passate più 
oltre, chè dopo questo vi sarà al tutto vano sperare 
pietà ; quanto rilevante servigio avrebbe lor fatto/ Ma 
chi lo volea mai sapere ? ‘Troppo incerto è un tal nt 
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mero, troppo vario: nè si osserva Con tutti una stessa 
legge ; ma à chi piu volte perdonasi, ed a chi meno. 
Ond’ e che Iddiv, se fino al decimo eccesso avea stabi- 
lito di soffirir quegli Ebrei, assai più stretlo rigore 
egli volle usare con gli abitatori di Damasco e di Gaza, 
di Tiro e di Edom; e pero udite cid ch’ egli fe’ di- 
muuziar loro per bocca di Amos profeta. Super tribus 
sceleribus Damasci et super quatuor non convertan 
eum. Super tribus sceleribus Gaxae et super quatuor 
non convertam eum. Super tribus sceleribus Tyri et 
Super quatuor non converlam eum. Super tribus sce- 
leribus Edom et super quatuor non convertam. eum 
(Amos. 1. 3. 6. g. et 11). IL che non altro fu in 
buon linguaggio, che un protestarsi che al quarto ec- 
cesso egli avrebbegli abbandonati; e cosi letteralmente 
GO spiegano , a fayor mio, Tcodoreto, Remigio, Ai- 
Mone , Dionioi, il Lirano, ed altri seguaci in cio del- 
Dinterprete massimo S. Girolamo (Vid. apud Sancium 
in Amos. 1). Or, posta una dottrina si soda, si sus- 
Sistente , venite qua, Cristiani miei, dite un poco : che 
Sapcte voi che quel peccato, da cui voi siete novellr- 
mente risorti, non sia quel! ullimo , il quale Iddio nei 
Suoi profondi decreti ha prescritio di condonarvi ? Avete 
forse voi del contrario certczza alcuna ? Che diss’ io 
certezza ? Ne avcte forse voi qualche indizio : qualche 
barlume ? Anzi , averdovi Iddio tollerati gia non solo, 
come gli Ebret, fino a dieci volte, ma fino a venti, 
Ma fino a trenta, ma forse fino al cento, è molto più 
Yerisimile ch’ oggimai voi dobbiat’ esser punili ch’ esser 
sofferti, E voi nondimeno traitate di ricadere ? Ahimé, 
credetemi ch’ 10 per voi tutto palpito, tutio tremo, 
solamente in riflettere al -vostro rischio. Questo peccato, 
il qual voi trattate or di fare, questo sara forse quello 
a Cui non rimane più grazia di sorte alcuna. Non per- 
chè al peccatore, ( ponete mente) non perché al pecca- 
tore, finch’ egli ba vita, o finch’egli ha libertà non 
$ila sempre possibile rayyvedersi di qualsiasi gran pecca= 
to ; questo non pud dirsi in sincera teologia ; ma per- 
chè, quand egli n’ha compito quel cumulo a lui tassato 
per lo perdono, convien che al primo, il qual di poi 


68 

re commetta, ico perculiatur: ch° à quanto dire 
egli muoja, o egli ammattisca: 0, se non altro , “re 
stisi privo di quegli ajuti efficaci, senza cui non. 
viene che alcun si salvi. A che volere star dunque pit 
irresoluti ? Signori no : bisogna fissare il chiodo, Claus 
tuos consotida (Ts. 54. 2 ). Non lo dice Dio fr 
chiaro per Isaia P No, che non à materia questandi 
lunghe consultazioni; nè si vuol mettere la nostra ete 
salute a si gran cimento per un. piacer fuggitivo, qul 
egli siasi, o di vendetta, o d’ interesse, O di ambïe, 
O di vanità. A tutti i patti convien che facciate un poco 
di forza, e dacchè voi per misericordia divina vi Siete 
glà felicemente riscossi della schiavitudine del peccato,, 
convien che vi risolyiate a non ricadervi, vadane th 
che si vuole : vadane roba, vadane riputazione , vadane 
anici, vadane ancor, se bisogni , la vita stessa. Prima 
morire, che più peccare : prima morire, prima moïie. 
Agonixare pro anima tua , ( sentite come lo diceba 
l Ecclesiastico }) agonixare pro anima tua  ( Eccl 
55); e se neppur questo à bastevole , ancor si muoja 
ét usque ad mortem. certa pro justitia. 

VITE. Oh quanto grande fu l’allegrezza che il Cikb 
pigliè di voi, quando voi già fermi per queste sacreltste 
di rendervi a quel Signore, a cui vi eravate malvaglas 
mente ritolti, ne usciste tutti animosi di casa Vostra Mie 
andaste alla chiesa, vi accostaste al confessionale e quil 
inginocchiativi à piè di quel Sacerdote , il qualeit 
SOstenea le veci di Cristo, mandaste prima dal cuoreut 
breve sospiro; e poi, battendovi il petto e bassando 
lumi, con vero interno rammarico gli diceste: Padre, 
10 peccai! Oh come allora tutti gh Angeli insieme ne 
fecer {esta | Oh che tripudj, oh chetrionfi , oh cheglt 
bili se ne videro infra i Beatil Che affettuose congras 
tulazioni ne furono tosto fatte a Maria vostra protettils 
ce, à Gesù vostro Redentore, a Dio vostro padre M 
basti di risapere, che tutti i giusti unitamente non erafl 
allora al Cielo di tanta gioja, di quanta gli era cias@ün 
di voi per se solo. E voi, dopo avere al Ciel dato ui 
s1 gran diletto, glà cominciate à disegnar di ritorglid, 
come farebhe chi oggi vi presentasse un ricco regalos 
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époi dimani ve lo mandasse ripentito a richiedere ? 
Oh che inciviltà ? oh che insolenzal E altro è co, 
Mpiglia il Savio , che un rendersi al tutto odioso ? Ho- 
die foeneratur quis , et cras expetit : odibilis est ( Ecec. 
20. 16}. Jo fui per dire , ch’ era forse meglio che voi 
n0n lusingaste tutti à cittadini celesti con la speranza di 
avervi glà riguadagnati per loro eterni compagni, se 
poi volevate ritornare ad affliggerli cosi presto, € a 
donveitire le loro cetere in lutto , i lor canti 1n lagrime 
el’ onore lor fatto in più grave affronto. ae, file 
désertores ; ( vorrei gridare tutto irato, se cos: fosse, 
con Isaia }, vae fit desertores (Is. 30. 1, )l,cosi 
dunque st viene a mancar di fede, ut addatis peccatumn 
Süper peccatum ? Mirate bene: voi avete già fatto pro- 
Na di due padroni, del Demonio e di Cristo. Servita 
dVete variamente alcun tempo or l’uno ed or laltro ; 
Sicche oramai si puo credere che sappiate qual sia cias- 
cuno. Se pero voi, dopo, aver lasciato il Demonio ed 
esservi di presente don a Cristo, lasciate Cristo e 
Hitorniate al Demonio, che sarà cd? Non sara un 
Stntenziare a note apertissime , che la servi del Demos 
nio vi par migliore ; che irovate in essa pin gusto, 
Che traete da essa più utilita ? Comparationem videtur 
fgisse qui utrumique cognoverit, ( fu ponderazione tre- 
menda di Tertulliano) et judicato pronunciasse eum 
Meliorem , cujus se rursum esse maluerit { De poenit. 
& 2). E a un Dio si buono volete dar questo smacco? 
Ah no, Cristiani, per quel sangue, il qual eg ba 
Sparso" per voi, per quel sangue 10 Yi supplico, per 
quel sangue tantO a Vol Slntare , non pone date. Prima 
morire, pre mgrire. Altrimenti miser voil ae, filit 
desertore s, tornero ad esclamare, che ardire à ik VO-= 
Stro ? Lasciare un Dio pel Du d? lasciare un Dio 
Pl Demonio ? Oh che torto orrendo! KM che mai 
Potete cavare dalla servitu dell” inferno, fuorchè rancori? 
Quid tébi vis in via Aegy pti, ut bibas Gé Main turbi= 
dan: (Jer 2. 18.) Quid tibi cum via Assyriorum , 
UE bibas aquam fluminis ?. Adunque state pur forti, 
grida l’ apostolo: state , et nolite iterum jugo ser= 
Pitutis contineri (ad Gal. 5. 1.). Animatevi, avyalo- 
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ratevi, Tutto il Gielo & pronto ad assistervi, purchè 
voi gli vogliate esser fedeli, Non dubitate, chè col suo 
patrocinio potrete più di quel che voi credereste. Quan- 
ti 1vi sono, hanno sofferte assai più aspre battaglie di 
quante converrà per Ventura incontrare a voi : chi { 
segato, chi lapidato, chi arso , chi abito su gli scogli, 
chi marci dentro le caverne , chi macerd le carni’sue 
con digiuni portentosissimi , ehi con cilicj , chi con ca: 
teue, chi con carneficine atrocissime d'ogni membre, 
Eppure agevolmente poterono tutto cio col favor divino. 
E perchè dunque con questo voi non potrete tanto di 
meno , quant sol è non peccare più mortalmente? 
Stabiliscasi dunque che cosi sia, ed a Dio si dica dl 
fedelissimo Giobbe: vostro, o Signore, ho deliberato‘di 
essere, VOsiro Sono, vostro saro, luslificationem nie 
am ; quam Coepi tenere , non deseram (Job. 27. 64). 
Toglietemi pur dal mondo , se voi vedete dover giugnére 
uu d), ch’io non sia più vostro. 
SECONDA PARTE 

IX. lo non dubito punto che voi non siate arrivatt 
bene ad intendere quauto sia grande la necessità ch0r 
abbiamo a non ricadere. E se 1 pesci sottrattisi una 
vulta dell” amo , e se 1 cervi diviacolatisi una volta dâi 
lacci, sono da indi in poi più avveduti à non ritor- 
arvi; peichè non dovrem fare il simile ancora n0, 
che pur siamo dotati di tanto più salutevole accorgk 
mento ? Riman perd chi solamente or ci dimostri uñà 
pratica da facilmente eseouire quanto abbiam detto. Ma 
nou dubitate: san Giovanni Grisostomo ce la da ; nèa 
parer mio, puo darsene altra più accertata, più accons 
cia; e tal ë: teuersi lontani dalle ocrasioni. Non perd 
sol dalle gravi, (vedete bene, perchè su cio fu da 
noi tenuto altra volta, se vi ricorda , un discorso 1t= 
tero) ma daile più leggiere, daile più piccole, da 
quelle ancora, che assai da lungi potrebkhono indurvi dl 
male , sicchè se voi siete avvezzi a carnalita licenziosés 
vi astenghiate anche da leggerezte non del tutio lascivé; 
se siele avyezzi a ragionamenti sfacciati, vi astenghiate 
anche dalle facezie non del iutto immodeste ; se siéle 
ayyezzi a crapole intemperanti ; vi astenghiate anche dalle 
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delizie non del tutto vietate; e cosi andate voi discor= il 
rendo per gli altri vizj, in cui siete usi a cadere. oc À j 
Mmaximae securitalis erié occasio , udite già le parole 
propie del Santo, non tant peccata Jugere, ve= 
Fum etiam quae videntur indifferentia quulem esse, 
seu media, ad peccata vero nos supplantant. Vis pu= 
dicus esse? fuge etiam pelulantem  aspectum. Vis «a 
berbis turpibus abesse? fuge eliam risum solutum. À 
Vis ebrietate separari ? fuge delicias et lautas men= (AN 
Sas , et vinum radicitus extirpa ( Hom. 15 ad pop. }. Et 

X. Ma voi direte che dagli amici deon chiedersi 
cose oneste : laddove il voler tanto da voi, quanto qui 
si & detto, ch’ altro sarebbe in verità che dannarvi ad 
una vita non solamente Stentata, ma insopportabile ? 
Che non fia poco , quando voi vi guardiate da colpe 
espresse, nel rimanente, voler che voi vi astenghiate 
ancor da trastulli non proibiti, non sozzi, ma indiffen 
fenti, cid vi par troppo. Troppo ? Ahimé che dite, 
uditori ? fermate un poco; chè non mostrate, Cost di« 
cendo , d' intendere quanto voi di presente dobbiate a 
Dio, ed a quanto vi obblighi lo stato, in cui Vi tros | 
vate, di penitenti. E che direste se vi avess’ 10 richiesti, {1 
come altri fanno, digiuni asprissimi , flagellazioni san 
guigne , cilicj usuti, silenz; indispensabili, veglie lune 
ghe ? Osereste voi dire che fosser troppo ? Pensate dun- 
que s’é troppo non voler altro se non che vi priviate k 
di alcuni piacerucci, per altro leciti, dappoichè tanti 
ne avete ammessi de licenziosi , de’ laidi, per non ag- 
giungere ancor degli scandalosil Non cosi certo fu di 
parere il re Davide allora ch'egli, ardendo un giorno 
di sete, bramo quell’ acqua freschissima di Betlemme, H 
Oh con quanta avidità, recata che fu , la miro , la tolse, 
ed accostossela , per trangugiarla in pochi sorsi, alle EL 
labbra! ma poi, tutto a un tratto restando , si muto 
di animo; e, senza pur volerne gustare una sola goc« AT 
ciola , la sparse in aria, € sacrificolla al Signore. ÆVo- : 
luit bibere , sed libavit eam Domino (2 Reg. 23 16). | 
E per qual cagione fe’ ci ? Sapete perché ne risponde 
il pontefice san Gregorio. Si venne Davide a ricordare 
in quel punto dei dilettie pigliati più anni innanzi con 
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Bersabea : e pero, colmo di profondissimo  orrore, 


riputo audacia che più pensasse à cavarsi capricei leciti 
chi si era un tempo sfogati anche 1 disonesti, Et quia 
se illicita perpetrasse meminerat , contra semetipsum 
jam rigidus voluit etiem a licitis abstinere ( Greg. 
hom. 54 in Evang.). Pare a voi dunque gran fatto 
che, ricordandovi ancora voi degli spassi da voi pigliati 
più volte ad onta di Dio, venghiate un poco per amor 
d’esso a privarvene di qualcuno , permesso si, ma nôn 
pero sicurissimo , come sarebbe d’un festino , d’un 
ballo , d’una commedia, d’un libreto amoroso, di 
un detto vano P Ah no, signori miei Cari; non (On 
vien credere che l’istesso fervore sia sufficiente ad nf 
Peccator convertito , qual poteva essergli allor ch’ egli 
era innocente. E perd in figura di cio noi iroviamo 
nelle Scritture che gl Israeliti, dopo la lor Jagrimos 
cattività ritornati in Gerusalemme, furono nel cl 
divino molto più puntuali, come fa osservato da Bedä 
e che i Maccabei . dopo una vil fuga rincoratisi all 
battaglia , furono nel dispregiar la vita molto più fort, 
come fu considerato da Bachiario : per tacer d’altrM 
che qui sarebb: ora Jungo di annoverare. Non mi dité 
dunque ch’ è chiedere da voi troppo, chedér che voi 
vi tenghiate ora lontani da aicune occasioncelle di colpa; 
quantunque piccole : perche maggiore si richiede in voi 
di presente la perfezione. 

XI. Ma sensa co, guerdate ch” altra risposta 10 vi vo 
glio dare inaspettattissima. Voglio che voi, com’ io diceas 
vi astenghiate dalle occasioni léggieri, non pero: pet 
vOsira magglor mortificazione, Siguori no , ma per mage 
gior comodo vostro; merceechè assai più difficile Wi 
satebbe donare un poco ad una vostra mal regolata pas 
sione, e negarle il moïto, che non vi sarà di fatica 
degarle tutto. Mi spieghero. S. Giovanni Grisostonid 
muove un dubbio, che a certi giovani, vagheogiatori di 
dame cosi insaziabili, sara forse caro il saperlo. Per 
quai cagione allora che Cristo corrobord nella nuova 
lepge 1 precelti intimatici dall autica, condannasse COR 
termini Si pesanti un guardo lascivo. Non särebbe bass 
tato dannar gli adulterj, danpar gli stupri, dannar le 
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fornicazioni ? Perchè pero mostrarsi lanto sollecito ancor 
de’ guardi, à quali nulla per se stessi ridondano a danse 
po altrui ? Rende il Santo à cio una risposta degnissima 
del suo ingegno, cioè divina; e dice; Cristo aver pro= 
ceduto cosi, per facilitarci la strada del Paradiso. Perchè 
fingete che si stiwi lecito un guardo, qual si dicea : 
quanto più duro ci sara, dopo quel guardo non rite= 
nere nella mente {’ amabile rimembranza della bellezza 
guardata, non invaghirsene, non infiammarsene, non 
cedere a quegli assaltt che tosto il senso ribelle ci mOs 
verà , per far che passiamo alle foruicazioni , agli sturpi 
ed agli adulterj, che non ci sarebbe stato difficile 
Vastenersi perfcttamente anche dal medesimo guardo| 
11 non guardare agevolmente si ottiene da chi che sia 
con un torcimento di volto, con un bassamento di ciglio, 
con un leggiero distrarsi a qualche altro affare ; ma non 
cos) si ottiene ancora il resistere a quegli assalti che 
succedono dopo di aver guardato. Questi richieggono un 
valor sovrumano, una virth somma, quale non si possono 
promettere di sè stessi neppure1 Sant, e pero conchiude 
il Grisostiomo, propterea et Clhistus eum supplicio 
mulctavit, qui maulierem impudico aspectu fuerit 
contuitus , ut majore labore non liberaret ( Hom. 2. 
in epist. ad Rom. ). Essendo assai men difficile non la- 
sciare appiccare il fuoco a un campo di stoppie, che 
non & spegnerlo quand’ egli già si e appiccato , e impe- 
tuoso già solleva la vampa, già dilata le filde, già è 
fatto incendio. Or veniamo al nostro proposito. Se voi 
volete con facilità contenervi da quegli eccessi, a cui le 
vostre mal frenate passiont vi han gra condotlti , qual 
modo & è ? Non cominciare a cundescendere ad esse 
neppure in parte, { intendele, cristiani ? ) neppure in 
parte, perchè se voi le appagherete nel poco, credete 
a me, sarete stretti ad appagarle di brieve ancora nel 
molto. 

XII. Ed a che tanto dolersi alcuni di voi della diff. 
coltà che ritrovano, già risorti, a non ricadere? Lo 
credo anch’ io. Se voi tenete, in casa vostra 1  fomenti 
d’ogni libidine; se ovunque girate il guardo, non 
altro voi rimirate intorno la camera se non che pitture 
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lascive,  vergognosi trofci della impurità ; se a Vostri 
sensi Mal non osate interdire un piccol trastullo ; ma 0 
voi dormiate, e volete a giacer le piume più molli , o 
voi mangiate, e volete a nutrirvi i cibi pi eletti; 0 
voi beviate, e volete a dissetarvi i falerni più vigorosl ; 
se godete tanto del lusso, che arrivate a conciarvi come 
usa femmina; se conversate del continuo con gente che 
ha shandita dall animo ogni pietà , dal volto ogni vere- 
condia, se non ragionate mai, che i discorsi vostri non 
sieno © licensiosi ne’ racconti che fanuo , o svergognati 
nei proverb) che usurpano , 0 sregolati nelle brame che 
esprimono ; Se egnl atto , ogni portamento , ogni moto, 
ogni parola , ogni gesto & come uno sprone , il qual 
v’incita a peccare, come olete poi nel resistere non 
sen‘ire le più tormentose a ? E quello ch’io, sol 
per cagion di esempio , vi bo divisato nell’ uuico pecs 
cato di senso, fate voi ragione che sueceda con propor+ 
ziope in quegli altri ancora, a cui gia Ja natura sia 
malayVezza. Sei tu forse troppo sfrenato in correre al 
sangue ? Prescriviti una legge di soffogare , appena natÿ 
lo sdegno. Il dissimular su’ privcipj una paroletta pune 
gente ti sarà nel vero molesto , ma tollerabile ; laddove 
se tu per quella accendi una rISSa , quanto ti sarà poi 


” diffeile useir d’ impegno | E tu sci forse troppo scors 
retto nell accenderti in gluoco ! ? Imponti un obbligazion 


di non appressarti , benchè invitato , alle bische. fl ti 
Pugnar da principio a quello scosiumato compagno ti 


_parrà per ventura strano , ma comportabile ; laddove sei 


tu per esso rientri in cric ; sr ti sarà pot penoso 
ristar dal vizio / Ha la di dovate |’ ale agli uccelli, 
siguori si ; ma per qual effetto ? Perchè si sbrighino 
dalle pauie, da’ lacci, poi che v’han dato ? Non già, 
ma perche gli Mr Lo schivali fia loro leggier 
fatica : ma lo sbrigarsene, oh che dibattimenti richie- 
de : oh che sirappate ; oh che scosse, nè pero basta. Or 
cosi sppuuto, se noi crediamo a San Bo Crrisostomo 
fia di voi. Le buone massime , 1 propouimenti onorati 
i pui sentimenti ci serviranno come Vale agli uccelli, 
non ad uscire da quelle reti che il Demouio tien. tese 
per l’universo , ma a non entrarvi, Entrati che noi vi 
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siamo , sarà difficile spiccare un volo si vigoroso, che 
vaglia a scapparne libert. Sed quantumcunique resi= 
lierimus , capti sumius (Chrys. hom. 15. ad pop). 
Sa dunque: questa sia quella pratica divimissima, la 
qual noi questa mattina apprendiamo a non ricadere : 
tenersi lungi dalle occasioni di peccato , quantunque pic- 
cole, da lacciuoli. Qui cavet laqueos, securus erit 
(Prov. 15.) E quando noi dal canto nostro ademe 
piamo cio che a noi tocca, fidiamoei poi di Dio, 
perchè quautunque la perseveranza finale sia dono in 
tuto grazioso, in tutto gratuité, non perd mancherà cosi 
buon Signore di pietosamente concederla ancora à noi. 
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NEL MARTÉDI DOPO PASQU4 


Pax vobis:; ego sum, nolite ti- 
mere Luc. 24. 36. 


Ki on si pu ritrovare uom più facile ad ingane 
marsi, di chi nel (ormare i giudicj si governi dall’ appa- 
renza. Alza gli occhi al cielo di notte quel semplice 
pastorello , che non ba mai con le. misure astronomiche 
esaminata ne la grandezza, nè la distavza, ne l’ ordine 
delle steile; e rinurandole a paragon della Luna; con 
un sorriso fastosetlo, anzi, audace, le sprezza tutte,! 
quasi che tutte sien come lumi minori, ch’ alla magglor 
lumiera faccian corteggio. Eppure questo è si falso, 
che non v’ha stella uel fiimamento, per minima che 
ella sia, la quale non vinca cento ecento volte la Luna 
nella grandezza. Che se vui diciate a cosiui come quel- 
le stelle medesime, che a lui sembran si piccole e sk 
sparute , tutte son della Terra tanto piu vaste, che la 
conterebbono , qualit venti, quali cinquanta, e quali 
anche ben centoquindicai volte nel loro seno, quanto 
stenterà egli a darvi credenza! Stimerà imoltre che 
alcune, le quali si movono con yelocità rapidissima; 
stieno ferme ; e ch’ altre , le quali dimorano in distan: 
tissime sfere, sieuo contigue. E nella stessa manierà 
regolandosi egli dall’ apparenza, riputerà esser tutti 
verissimi que colori, de’ quali mira sovente l’ fride 
adorna. Crederà che il Cielo ne’ di sereni sia dipint® 
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di vero azzurro; peuserà che À aria alle sere estive 


rosseggi di vero fuoco : e se Varrà dar eoual fede anche 
a quello che lacque gli rappresentano , giurerà torcer= 
si sotto d' esse ogni remo; né mai su fusta veloce le 
solcherà, ch'egli, volgende guardi a terra, non 
creda volar le ripe, e correre le boscaglie. Tanto é 
Sottoposio ad errare chiunque giudichi solo dall appa- 
renza , € sia del numero di coloro, di cui disse santo 
Agostino , che tota requla tuteligerde est consuetudo 
crnendi, Ma che serve addurre a tal uôpo prove 
stranicre ? Quando questa mattina gli Apostoli vider 
Cristo entrare nel loro ecnacolo a porte chiuse, € 
mostrar piaghe ak petto, piaghe alle mani, colmaronsi 
# questa vista di tale orrore, che volean darsi preci- 
pitosi a fuggire ; come da una  fantasma terribile cle 
venisse a pronunciar loro non pace € felicitä , ma san- 
gue e desolazione. Conturbati et conterriti existinia= 
bant se spiritum videre (Euc. 24: 357.). Eppure 
quando poi, faito cuore, si contentarono di esaminare 
una somigliänte apparenza COn mMaggior agio , la scor- 
ser lanto differente da quella che inumagivavansi, che 
on capivano alfine in sè per logiubilo: mirabantur 
proe gaudio (Ibid, 24. 41. }; € non mail Si SaZlaVanQ 
di contemplare come pegni faustissimi di salute quelle 
ferite medesime, le quali dianzi temevano come araldi 
mestissimi di muserie. Ora figuratevi che somigliante per 
appunto è l’inganno di più uomini cristiani 1 quali, 
volendo -giudicare della vita spirituale sol dalF esterior 
sûo sembiante, ne fortuano coucelto si -orrido , e si 
odioso, che stiman esser lo stesso accostarsi a Cristo 
ed avvicinarsi a morire. Credono di non averé a speri- 
Mentare mai più quel che sia diletto ; quel che sia riso, 
quel che sia contentezza; e pero fuggono timidi dal 
consorzio e dalla conversazion di quel Dio che sotto 
Spoglie di spavento masconde  auspici, di pace. Pax 
Vobis: ego sum ;.nolile timere. Disingannatevi dunque 
Quanti qni siete posseduti da tanto errore , ed a tal fine 
ponete cura a” miei detti, mentr io per |” ultima vol- 
la yi mostrérd , non essere la vita spirituale, quale 
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a voi sembra, terribile e tormentosa, ma  pintfosto 
essere dilettosa e gioconda. : 

Ii. Ed in prima io so non potere alcuni di voi finir 
mai d'intendere come un uomo spirituale non sia mise 
rabilissimo, mentre non solo egli & privo di quasituite 
quelle ricreazioni che passano per intere e per innotém 
ti, ma è sottoposto a wolti patimenti , anche stran£ 
qual è la vita divota ? mi dite voi. Parlar poco, pia 
ger molto, esser motteggiato or da questo ed or 
quello , tollerare inopia nel vivere, infermità nelloss, 
insulti nell onore, aggravi negl'interessi; e puo talwita 
non essere infelicissima ? Sil Gagliardissima opposiaione 
mi parote in vero dinanzi sul bel principio del mi 
discorso, quasi insuperabile scoglio che mi attertisa 
all uscir di porto. Ma guardate quanto poco 10h 
prézzi; ch'anzi vi dico , che le persone di spirito n0t 
solamente son use spesso patire di questi mali, da 
pur ora eggranditi assai più del giusto, ma che anûr 
gli vogliono spontaneamente patire; tanto che, quanto 
esse non gli abbiano in casa pronti, ne vanno à caccia, 
Voi mi dite ch'esse patiscono villante; e io vi aggiungo 
di più, che se le procurano: come  fece un Simeone, 
il qual si fivse anche matto , per incontrar piü noi0s 
dileggiamenti. Voi mi dite ch'esse patiscono povertà; 
e io vi aggiungo di più, che se la procacciano : comté 
fece un Francesco , il qual comparve anche ignudo , p&r 
addossarsi più rigida la penuria. Voi mi dite ch° esse 
patiscono malattie ; ed io vi aggiungo di più, che, pl 
quanto & lecilo, ancora se le fomentano: come face 
un Bernardo , il quale, per essere più cagionevole di 
persona , abitava volentieri negli eremi di cielo men 
salubre. E non vedeste voi come  questi continuameile 
dimagransi co’ digiuni, si straziano co’ cilici, si squat 
ciano con le cattne, e si consumano con le vigilie pit 
lisse, mentre pur ne potrebbono far di meno ? Ma che 
direte per questo, che sieno miseri? No, no; ripiglia 
il gran prelalo Salviano. ÂVemo aliorum sensu  nusél 
est, sed suo : et ideo non possunt cujusquam falso 
judicio esse misert qui sunt vere sua conscientus 
beati (Lib. 2. de Prov.). Mentre i giusti con tanté 
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avidità vanno in cerca di somiglianti miserie, 5 
pérando a tanto loro costo un terreno di aspetto si di= 
samabile, un terrene ccsi sterile, un terreno cos) spi- 
foso, bisogna dunque inferire che qualche gran tesoro 


Yhsappian essi conoscere, à noi nascosto. Ma qual è 


mai? Son le interne contentezze , son le interne conso- 
lzioni, son quegli amorevoli trattamenti, co’ quai [ddio 
su la terra medesima rende il eambio di eid che vassi 
ad or ad or sofferendo per amor suo. Conciossiachè che 
vi credete, uditori ? Che Dio maltratti in questa vita 1 
Suoi servi, come dicono alcuni, perche gli vuole di 
poi premiare nell altra? Oh quanto andate ingannati | 
{voler Dio liberalmente premiarc! nell altra vita, farà 
Hensi, come not S. Bernardo, che qui non ci porga 
timunerazioni terrene di ricchezze , di approvazioni, di 
applausi , di vanità ; ma non farà ch'eoli ancora qu 
fon ci anticipi le celesti di vero gaudio. Aï combattenti 
non è promesso un liberal donativo dopo il consegui- 
men1o della vittoria ? eppur vediamo che lor frattanto 
si sborsa un convevevole soldo nel tempo della batta- 
glia. Agli agricoltori non ë premessa uBa cOpiOsa Imer= 
cede alla fine della ricolta? eppur vediamo che loro 
frattanto si somministra altresi un decente sostentamento 
ne’ di della mietitura. ÂVimirum et operartis hujus 
Saeculi ( dice il Santo) solet cibus in opere et merces 
in fine duri (Serm. Ecce nos reliquimus omia}. Or 
#0s1 appunto pensate che faceia Dio. Ci tien ben egli 
aäpprestato nella vita futura un gran guiderdone; ma 
non per questo nella presente éi frauda di «un sufliciente 
Slipendio. Aveva Iddio già promessa agl Israeliti .uva 
lérra cosi felice, che ridondasse latte, scorresse méle, 
aäbbondasse d’ ogni dovizia; e tutfavia con quanta au 
t@za gli ando provvisionando anche prima per li desertif 
Pare che Dio uvria potuto dir lomeon buonissima fron- 
té; orsù , per ora sostentatevi al meglio che voi potete. 


Vi bastino e quelle radiche amare, e quelle lambrusche 


salvatiche che voi iroverete pet via. Fate pure. per ora 
d ogni erba cibo, perche verrà di poi tempo, 1D cui 
Sfuazzercte fra delicatissime frutta, ra grassissimé car—, 
négiont, Avrete allora le viti sempre feconde, le bisde 
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sempre granite, gli ulivelti sempre maturi, 1 pascol 
sempre verdi. Sarete d' ogni ivtorno ricinti da bosch 
pieni di sceltissime salvaggine , e da mari popolald 
Saporitissimi pesci. Pero non vi pala Ora grave se po 
tete mal consolare la vostra fame. Cosi Dio - potevasdir 
loro , eppure nol disse; ina trattogli con tata splen- 
didezza negli eremi, quanta nemmen altri godeva nel 
città. Pluviam voluntariam segregavit Deus  haëre 
ditati suae (Ps. 67. 10). Fofmo per loro una nuom 
specie di cibo , ignoto ancora alle dispense d’ Egitto el 
alle cucine de’ Faraoni ; e ner provvedere non solamente 
al bisogno, ma ancora alla svogliataggine de palati, 
stempero con arte mirabile entro ad un piccol boctone 
di poca manna la moltiplicità di tutti 1 sapori. Ricredasi 
dunque pure chiunque. tra voi follemente si persuade 
che, perchè Dio tien preparati nel Paradiso a”suoi set 
que’ torrenti di nettare giocordissino, per  questomm 
terra gli sostenti con sughi di disgustosi acuniti. Angio 
vi dico, ch’ egli anche qui. sommimistra loro in abbor- 
dantissima copia le sue dolcezze , benchè :segrete. Mann 
abscorditum, quod nenio scit, nisi que accipit (Apr 
2. 17) 

III. Resta sol pero di chiarrsi se queste sian Nera- 
mente dolcezze tali, che avanziuo le mondane , siccome 
appunto Je delizie provate dugl Israeliti dentro ide 
sérti avanzavano quelle godute dagli Égizisni nelle cit 
Ma facilmente ne rimarrete convinti, se osserveretésla 
diversa qualità de’ diletti che sono proprj. delle person 
di spirito e delle persone di. mondo : perocché ,. com 
voi sapete, i diletti dell’ une sono di corpo, i dilel 
dell’ altre sono di animo; e non ha dubbio che à dilelil 
dell’ animo han gran vantaggio sopra quelli del compo. 
Se questa fosse proposizion solamente di alcun santautr 
mo , lroppo singolar: partigiano della viriù , potrebber 
per ventura parér sospelta di falsità, 0 almen, di al 
plificazione; ma el” è proposizion de’ Gentili medesii, 
d’un Plutarco, d'un Seneca, d'un Platone, du 
Aristotile, i quali, come ognun sa, collocaron um 
beatitudine non nelle azioni animalesche del senso ;2à 
nelle ragioneyoli operazioni dell’intelletto, Lo non Yoglio 
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ora convincer cio Con ragioni, quantunque sieno queste 
e innumerabili e indubitate , ma voglio argomentar s0- 
lamente con l’ esperienza. Chi di voi non ha udito, o 
signori miel , raccontare più volte quella gran festa che 
fece un giorno Archimede, filosofo di gran nome, allor 
- ch’ entrato in un bagno à fin di lavarsi, quivi in uno 
stante arrivo, quardo meno se lo aspettava , una certa 
dimostrazione , benche meccanica, che lungamente in- 
darno avea specolata P Fu tanto il giubilo ch’ egli pero 
concepi ; che incoutanente balzando fuori dell acqua, à 
guisa appunto di délirante o d’estatico , si mise a cor: 
rere verso casa, gridando ad altissime voci: repert, 
repert ; | ho trovata, l'ho trovata: tanto assorto dalla 
soddisfazione di sè medesimo e ianto alienato da” sensi , 
che nemmen prima si ricordo di ravvolgersi un lino 
addosso. Or venite qua; soggingne Plutarco, dopo aver 
contato un successO cosi mn GE nomipatemi qualche 
Apicio, (uno de più gol osi che mai fossero al mondo 
il quale , dopo d' essersi empilo il ventre delle starne 
piü de o de’ fäoiant più grassi, si levasse al- 
trettanto licto da tavola , e per eccesso di giubilo an- 
dasse anch' egli dirottamente gridando : voravr, voraui; 
ho mangiato, ho mangiato. Nominatemi alceun Polieno, 
#4 a più lhibidinost che leggansi nelle storie) al 
quale, dopo avere  sfogata la sensualità: tra t saturnali 

iù osceni € ira 1 lapercali più liberi, se n'uscisse cos" 
brillante dal lupanare , e andasse anch’ egli gridando 
insaziabilmente per estasi di contento æamaur, amavi ; 
ho amato , ho amato. Questo non lesgiamo noi di ve- 
runo , dice quell'acuto Glosofo, Veque vero audivimus 
vel qulosissimum quemmjuam clamare : voraviz; vel 
lascivissimum: amavi; cum quidem et sint et fuerint 
innumeri intemperantes (hb. Non posse suaviter vivi 
secundum Epicurum.): Chi non iscorge pero quanto dei 
piaceri del corpo sien più  vecmenti le contentezze del- 
anima ? Vivacissima riflessione ! Ma se tale e :5l diletto 
che prova l’anima solo in contemplar verità naturalt e 
caduche, che avanza di moltissimo quello d’ogni altro 
sense; ditemi dunque, qual sara il diletto che pro- 
Va in contemplar vertà divine ed eterne ! Oh chi 
potesse ridire l inenarrabile giota di un euor divoto, 
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solo in pensare al suo Dio, solo in conoscerlo, oh 
chi la potesse ridire! Beatus populus, qui scit jubis 
lationem (Ps. 88. 16.). Io non ne posso ; come ims 
perfetto che souo, parlar per prova. Ma: revera, 
( sento che mi attesta un Bernardo ) revera illud solum 
et verum est Gaudium, quod non de creatura , sed 
de Crealore percipitur, el quod cum possederis, 
nemo tollet a te ; cui comparata omnis aliunde Ju= 
cunditas moeror est, omrus suavitas dolor est, omne 
dulce amarum est, onmne decorum foedum est, omne 
postremo quodcumque aliud delectare possit, moles 
stum est (Ep. 110.). E non contien Dio eminente- 
menie in se stesso le perfezioni di tutte le creature? 
Certo che si: altrimenti come potrebbe dar egli a’ colon 
il bello , di cui l’ occhio è si amico ? a’ cibi il dolce, 
di cui il palato è si avido ? a’ suoni larmonico, di 
cui l'udito & si disioso ? a’ corpi il molle, di cui il 
tatto é si amante ? a’ fivri la fragranza , di cui l’ odo- 
rato è si vago ? Or chi non vede pertanto , che menire 
Ÿ anima interiormente gode il suo Dio, gode in un 
oggetto solo adunati perfettamente tutti quei beni che 
fuox di Dio godrebbe inperfettamente divisi per varil 
Oggelti; e che pero tanto il diletto ë pib iutenso, 
quanto il ben diletteyole si ha più unito, più raccolto, 
piè ristretto , più tutio congiunto insieme ? ch° è forse 
quello , a che pretese acutamente di alludere il santo 
Davide quondo disse che anelava a un’ acqua di vena 
Quemadmodum desiderat cervus ad fontes aquarum 
ila desiderat anima mea ad te, Deus (Ps. 41. 1} 
E che? non poteva , s’ egli non era più che un cervo 
asseltato, contentarsi de’ rivi, contentarsi de’ ruscelletti? 
Ah no, uditori, chè non & questo il diletto : daletto ë 
bere alla fonte. Quindi è che i Santi, qualunque  volta 
uscivano dal contemplare le grandezze divine, n° uscis 
Vano COn una noja, COn una nausea, anzi con un’ ab» 
bominazione s\ grande a qualanque operazione, non 
pure sensuale, ma ancor sensibile, che miuno piu del 
loro compiacimenti corporei si dilettava; e perd alt 
chiudevano gli occhi, per non rimirar più bellezze ca 
duche , come faceva un certo Silvano monaco, di cui 
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favella Cassiano ; altri si turavan gli orecchi , per non 
udir più voci mortal, come facea un tal Serapione 
abate , di cui narra Palladio; altri poi non potevano 
indurre il palato, benchè famelico, a ristorarsi di verun 
cibo terreno , com’ è notissimo di una Gaterina sanese: 
ed altri similmente ancor essi erano divenuti affatto in- 
sensibili o alle punture de’ ferri che loro tormentavano 
il tatto, come accadeva a” Domenichi Loricati: © alle 
putredini de’ carnami , sopra di cui tenevano le narici, 
Come avveniva ai Giacopi penitenti. Io so che noi non 
possiamo tutti egualmente aspirare a tanto : non € perd 
che, accostandoci ancora noi a una fonte cos: benefica , 
non possiamo sperare di riportarne, a proporzione del 
vaso , abbondanza di contentezze. Dilala os luum , et 
implebo rllud (Ps. 80. 11.). 

IV- Se non altro , non possiam noi sperare di giu- 
gnere à quel dilkctto che reca in qualunque cuore vera- 
ménte spirituale quell” alta pace, che chiamasi di co- 
Scienza ? Pax Dei, quae exsuptrul omnem sensum 
(ad Philip. 4 7.). Ed a chi dovrà invidiare chi de 
di questa pace? Abbiansi pure gli empi quantO Si YO= 
gliono de’lor fallaci piaceri; mai nen goderanno sincerità 
di contento , finchè non arriveranno à quiete di cuore. 
Ma questa quiete come pud sperarsi dagli empit Noi 
vediamo che nessuna cosa del mondo , fiche si trova 
in moto, gode mai quiete, ma allora la gode, quando 
ella sia pervenuta al fine del moto. Vedete ïl sasso ? 
allora solo si quieta , quando sia finito giè di calare. 
Vedete il fuoco ? allora solo si quieta, quando sia fi- 
pito di ascendere. E nelle cose morali ancor voi vedete 
che, per cagion d’esempio , quel medico non si quieta, 
fioch” egli non ha renduta all iofermo la sanita, ch’ è 
il fine della sua operazione: e per conseguente anche il 
termine del suo moto. Finchè linfermo non è piena- 
mente guarito, sta egli sempre in sollecita agitazione ; 
Viene , ritorna, studia, ordina, scrive; Ora tOcca 1 
polsi ; ora rimira la lingua , or osserva l” occhio ; pre- 
Scrive oggi un medicamento , domani un altro ; s’in- 
forma come ha dormito la notte, come ha riposato fra 
giorno , come ha mangiato con appelilo, Come ha be- 
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vuio con gusto. Ma renduta che gli abbia la sanità® 
orsù, dice, or io mi potro riposare , e cosi nè ritorni 
più a quella casa, nè più vi manda, perch’egli ha già 
conseguito tutto il suo fine. Ora, supposto questo, sta 
temi a udire. Qual è il fine dell uomo , o signori miel? 
Non è la beatitudine ? Adunque non sarà egli mai quié» 
to, finché non abbia conseguita la sua beatitudine, e 
cosi non sia pervenuto al suo fine. Ma gh empi quanto 
van lungi da simil beatitudine / Unusquisque in via 
sua erraverunt (1s, 47. 15.), dice Isaia. Ella, per 
consentimento di tutti 1 Savj, non si pud ritrovare 
se non in Dio. E gli empi che fanno ? Ora si movono 
verso deile ricchezze : e le ricchezze loro dicono : noi 
non slam la beatitudine, perch’ ella è un bene amabile 
solamente in ragion di fine , e noi siamo un hene ama- 
bile solamente in ragion di mezzo; cercatela altrove, se 
volete esser beat. E cosi essi, non quieti nelle long 
ricchezze, si muovon verso gl onori, e gli onorti loro 
dicono: noi non siam la beatitudine, perch’ ella è ut 
bene sicuro d’ ogpl vicenda , € nOi siamo un  bene sot: 
toposto a moltissime variazioni; passate altrove, se vos 


lete divenire contenti. E cos\ essi, non quieti ne’ loro 
Onori, si Muovono verso i cibi ; e i cibi loro dicoro® 
nOI non siam la beatitudine , perch” ella é un bene pros 
prio dell uomo, e noi siamo un bene comune ancoïñ 
alle bestie: voltatevi altrove, se volete rimaner conso® 
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L teatri FR AS verso 1 corsi, MOvVOnst verso gli 4 
mori; e da tutiisempre ricevono la risposta medesimaw 
perchè la beatitudine non si puo ritrovar se non in 
un bene perfetto , stabile, sommo ed universale , ül 
che non puû convenire se non a Dio. Or che avviene 
pero ? Avyvicue che i pectatori vivavo in perpetua Is 
quietudine, perchè stanno in perpetuo moto: mers 
cecchè , in cambio di muoversi a dirittura verso di Dio, 
ch’ è il fine dell’ uomo, cosi van per sentiero affitto 
contrario, ed ora muovonsi Verso nna  creatura , ed Or 
verso un altra. [mpii in circuitu ambulant (Ps. 15 
9.) 3 cost degli empj disse il Profeta reale. Van sem: 
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pre in giro. Ma quanto diversamente succede, o sigaori 
miel, alle persone di spirito ! Esse per via diritta ten- 
dono a Dio , conforme a quello del profeta Isaia : 
Semila juslé recta est; callis justi rectus est (1s.'26. 
7}:e pero esce sole rirovano la lor quiete, perchè 
esse sole pervengono al loro fine E ‘quantunque in 
questa vita glammal non si possa posseder questo fine 
perfettamente se pero nou sl possa esser gamma per- 
fettamente beato, contuttocio, se aleuno ancora in 
questa vita partecipa della beatitudine , se gioisce , se 
giubila , sono i glusti, siccome quelli che più avvici- 
masi a Dio. Hyninus omribus Sanctis ejus (Ps. 148. 
14). Ed a chi aktri ? Populo appropinquanti sibi. 

V. Non accade pero stancarsi in opporre che la vita 
spirituale è tutia austera, tutti’ orrida ; tutta mesta ; 
perché come tale apparisce, ma non & tale; e i sensi 
vostri non sono in cio quei testimonj fedeli che voi 
pensate. Anzi sa pele voi cio che avviene ain questa mas 
teria ? Gio che succedeva a Mosè. Voi ben sapete come 
gi Dio comparve a questo inclito personaggio su la cima 
del monte Sina , per dargli di sua bocca la legge che 
si doveva promulgare al suo popolo. Ma mu spa= 
vectoso fu |’ apparato con cui comparveglil Parea che 
latte le tempesie , chiamate da quartier delle nuvole e 
degli abissi, fosser venute a generale: rassegna sopra 
quel monte. ‘il campo della battaglia era laria, la 
quale, per rendere La battaglia ancor più ferale, soit 
al onta del Sol presente, recata una folta motte: se 
nor che di tratto in tratto, veggendosi comparire aleune 
come fiaccole accese o fanali ardenti, folgorava pur 
qualche luce ; ma luce si spaventosa ,, che rendea tosto 
desiderabili | ombre, e cara . la notte. Rispondevano 
d’ ogni lato frattanto, con formidabil coocerto , al mug- 
gir de’tuoni lo strepitar delle trombe, ed allo strepitar 
delle trombe il muggir de’ tuoni. Non potevi sapere se 
fossero questi segni che incitassero alla battaglia, 0 so 
nassero a ritirata: anzi vedevi, che, per rendere anche 
maggiore la confusione, nel medesimo punto che usciva 
il lampo, scOppiava au lamps il tuono ; e nel medesimo 
ancora che scoppiava il tuono , volaya col tuono,il jule 
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mine. Fumava il monte agli squarci ed alle scissure che 
gli formavano 1 falmini nelle viscere ; e vomitando fuo: 
co, e vibrando fiamme, avresti creduto dover tutt'ardvre 
1” breve lo stesso cielo di ur funestissimo incendio. Ür 
linmaginatevi un poco, per vita vostra, che dorea fare 
quel nopolo a una tal vista, che doveva dire. Siaña 
egli d’ogni inlorno schierato, conforme 1 lermini che 
Dio gli aveva prescritti; e udiva que’ fragori , e vedeva 
quelle battaglie, e sapeva nel mezzo appunto di quelle 
ritrovarst 1} suo condottiere Mosè. Qual giudizio perd 
doveva egli farne ? V  erano confusamente tra essi delle 
doune, de’ giovani, de’ fanciulli, e gli uomini stesss 
Siccome d’intelletto assai grossolauo , doveano proba 
bilmente pensarsi, ch’ ogni momento fosse l’ ultimo per 
Mosé. Ah, dovea dir quella donna in veder precipitare 
quel fulmine, questo è quelle che va diritto a ferirlo 
Ah, dovea ripigliare quell’ altra in veder salir quelià 
Vampa , questa è-quella che va veloce a ingojarselo. B 
come. puo essere ( doveano discorrere aliri fra loro) 
che tanto fumo non gli abbia soffogate aacora le fauc 
Froppo ardto egli è stato certo a fidarsi di andaré 
tant alto. Potea pur cententarsi di rimanersenc , comte 
glt altri, alle falde della montagna, scusandosi presse 
a Dio se non poteva seguitarlo alla cima Cost verisi 
milmente dovevasi bishigliare tra quel popolo 1mpaurito: 
E di fatti io trovo che, tardando Mosè a far giu wi 
torno , tutti lo tennero concordemente per morto;e 
Perd pregarono Aronne a trovar loro altri Dei più pias 
cevoli e mansueti , giacche quel Dio si terribile ave 
loro ammazzato il lor condottiere. Putantes Mrysei 
esse mortuum, ad Auron accesserunt, pelentes Sibl 
“Deos fieri (in cap. 32. Ex. qu. 2.)3; cosi disseig 
lAbulense. Ma quanto andavano errati, O signori miel 
Non fra i giardisi di Alcinoo, non tra | ombre della 
Tessaglia furono godute da alcuno delzie pari a quelle 
che provava Mosè tra quegli steccati di guerra; € ta 
que” mongibelli di fuoco. Egli godevasi in mezzo 
quelle tempeste una gioconda conversazione con Dio 3e 
Senza bisogno di cibo, e senza necessita di riposo, 
Passava soavemente i giorni e le notti in contemplaté 
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la sua bellissima faccia: nè fa mai tuono che gli tur- 
basse la quiete, nè fu mai lampo che gli abbagliasse la 
Vista, nè fu mai fulmine il quale arcisse oltraggtarli 
neppar l’orlo de’ vestimenti ; auzi , se crediamo al pa- 
rere dell istesso Abulense (in cap. 19. Ex. qu. 11.), 
tutta quell” orribil comparsa von fu vera batiaglia, ma 
finta giostra, perchè nè vero era quel fuoco , ne 
Veri que fulmini, nè vere quelle rovine. Or ecco il 
più bel ritratto, o signori miet, che st possa addurre 
di quanto noi questa mane provar vogliamo. E la vità 
delle persone spirituali rafligurata per la specie del monte 
Sina : monte, a chi vi dimora sopra, gionondo ; for- 
midabile à chi da lungi lo mira. 11 ponolo grossolano , 
il quale non giudica se non da quello che appare, com- 
patisce que’ poyerini , i qualit si vogliono avanzar 1vi 
tropp’oltre ; e sarla pur meglio, essi dicono, rimanersi 
alle falde della perfezione, che aspirarne alla sommità. 
E che pud ivi trovarsi, se non contrasit della carne 
con Jo spirito, e dell’appetito con la ragione? E fra 
tanti contrasti com è possibile di non perdere a lunco 
andare la stessa vita? Temono ch’ ogni penitenza, che 
dl giusti fanno, sia per essi un colpo-fatale, che se lor 
non tronca la vita, almeno la scorei, e come gia di- 
cévan gli Ebrei, non loquatur nobis Dominus, ne 
| Jorte moriamur (Exod. 20. 19.), cost dicon eglino : 

lasciaro pure a chiunque la vuole tanta dimestichezza 
con D:o; se noi vogliam vivere in pace, se non ven 
| glam morire di stento, teniamcene piu lontaui. Non 

loquatur nobrs Dominus, ne forte moriamur ; no, 
non loquatur nobis Dominus, non loquatur. Ab di- 
Scorsi egualmente iniqui e ingannatil Non solo non 
Muojono 1 Mosè, trattando con Dio, non solo non pe- 
Mano , ma incbbriano la lor mente d'un nettare si 
Save, che non curano c:b5 , non aman sonno ; e pas- 
Sando i giorni e le notti in amorosi colloqui col loro 
Signore, si ridono ne’ lor euori di quegli apparenti ter- 
T0ri, onde tanto s’ impallidiscono gli altrut volt. Paæ 
Multa diligentibus legem tuam ; et non est illis , no, 
Mon est illis scandalum (Ps. 118. 165), come la 
gente si crede. E not non solo temeremo di correre su 
la cima di questo monte, ma ci resteremo al di lungi 
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cou quel codardi, i quali , pavore concussi steterüil 
procul (Exod, 20. 18.)? E noi non correp gere 
l immaginazione ? e noi non supereremo l’ombre ? e moi 
non conforterema lo Spirito ? e noi ci lasceremo si bit 
tamente impaurire da una apbarenza di turbini e di 
tempeste, che tutta è vana ? Oh imprudenza | oh debo: 
lezza ! oh viltà! 

VI. Posesi un giorno Seneca di proposito a ricorire 
sè stesso contro la morte: e di qual argomento pensate 
ch’ ei si valesse ? Di questo che noi trattiamo. Rappres 
sentossi dinanzi agli occhi là morte ncl süo  sembianté 
più orrido € più orgoglioso: e quivi stando con est 
let (come dicesi }-a tu per tu: non accade ,… comineit 
a dirle; che tu mi voglia atterrire con coteste vate 
Comparse. Che mi stai tu qui à cavar füora spade e 
mannaje ? .che fligelli ed eculei ? Non ti vale no co 
durti dietro un corteggio di barbari manigoldi, de’quali 
porli altri frecce, altri catene ,- altri grafl , ‘aliri tard 
glie, altri mazze, ed altri capestri. Invano tu wi additi 
in un luogo incend} fümanti, entro a cui tu mi mivatt 
d’ivcenerire : invauo in un altro , Spaveniose Voraginlÿ 
entro à cui tu pretendi precipitarmi. Togliti pure dat 
torno s\ ficra poinpa : so chi tu se. Tolle istain pots 
PAR, Sub qua Llates, et stultos territas: mors 
quam Huper SETVUS MEUS , quan ancilla coutempsil 
( Lib. 3, ep. 24). Set altro tu, che quella morte mes 
desima , la quale ha dianzi incontrata un mio vile schié 
vo, con la quale ha dianzi Jottato ura mia vil servait 
Deponi Pur tante macchine di terrore; fa pur -tacelé 
tante Strida, tanti lamenti, taoti urli, Potrai altro 1& 
Carmi tu, che dolore ? Ma col dolore veggo io che 
combatte quel podagroso , e lo vince: col dolore quel 
ferito, e nol teme ; col dolore quel febbricitante, el 
tollera. E perch” io solo dovid dunque avvilirmi pet 
un dolore che sarà forse più grave, ma sara | ultimoM 
Cosi rincoravasi, 0 miei Sigaori, un Gentile a spréæ 
zar la cosa più orribile ch’ abbia il mondo , a sprez= 
zar la morte. E vaglhia la  verità ; egli potè con tali 
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ébbe 1’ avriso, non impallidi, non turbossi: ma de 
forlo egli stesso gli amici, egli 1 doinestici, egli la mo- 
ghe, piagnenti; e negli stessi momenti estremi di vita, 
quando gia il sangue precipitoso scorrevagli dalle vene 
del corpo aperto, si affaticava dal suo bagno in dettare 
a varj scrittori, quivi adunati, nobilissini insegnamenti 
morali, a fin di spirare tra quei precetti medesimi di 
Sapienza , tra quali egli era vivuto. Or perchè noi nou 
apprendiamo da si grand’ uomo un avvertimento di no- 
Stro si gran profitto ? Nè miriamo ch'ei fu Gentile : 
perche poco rileva se non sia buonc il maestro , quando 
é utile il documento. Noi ci sentiamo spaventare ( non 
€ cosi ? ) dall’ esterna apparenza della vita spirituale, 
B quale ci comparisce davanti con un apparato ferale 
di penitenze, di asprezze, di patimenti. Or bene. [/ud 
ante omnia memainerimus , demere rebus tumullum , 
et videre quid in re quaque sit. Scemus nhil esse 
it istÈs terribile , risi ipsum tmorem. E che vi spa- 
Yenta, uditori , nella vita spirituale , che vi spaventa ? 
Forse quella solitaria ritiratezza che vi converrà mante- 
dere lungi da’ pubblici giuochi, o dalle universali li 
Cenze ? Ma questa ritiratezza ë pur quella stessa, la 
Quale osservano tanti religiosi ne chiostri, tante vergi- 
nelle ne’ monisterj , tanti romiti ne’ monti. E non udiste 
Dal raccontare de Romualdi, che i sette anni interi 
durarono in un continuo silenzio ? O dei Radulfi, che 
in egual silenzio durarono i sedeci anni? E se questi 
Poterono tanto piü, perchè non poirete voi tanto meno? 
À voi non s’impone il fugeire ogni umano commercio ; 
ma solo il vano, ma solo lo scandaloso. Che vi spa- 
venta ? Lo studio dell’ orazione ? Ma questo è quello, 
à Cui con tanta facilità solevano attendere gli Antonj 
abati e gli Arsenj monaci, che postisi in orazione al 
lramontare del Sole, in orazione si ritrovavano al na- 
Scere, Che vi spaventa? L’uso delle limosine? Ma 
questo è quello che con tanta liberalità praticarono i 
Pietri mercanti ed i Paolini vescovi, che avendo per 
altrui , venduti i lor beni, per altrui giunsero a Ven: 
dére ancor sè stessi. Ma vi debbon forse atterrire le 
Penitenze , si familiari alla vita spirituale, quasi che, 
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per esser voi © di complessione assai debole , o di cr: 
pagione assai dilicata, non vi dia l'animo puntod 
maltrattarvi con crudi strazj ? Ma chi più dilicato delle 
Genoveffe parigine, delle Aselle romane , delle Madda 
lene de’ Pazzi, delle Eduigi, delle Terese, delle Isa: 
belle, che fecero de loro corpi ut macello cosi spietalo? 
Non accade perd che, per atterrirei, la vita spirituale 
ci si faccia vedere or con pani ammuffati e con acqüe 
insipide, or con cilicj irsuti e con pungoli sanguins 
Deponga ella pure quello spaventoso apparato di cene- 
ri, di funi, di spine, di catene, di lagrime, di palloñ, 
di nudità , di dispregi , di malattie. Sappiam chi elle 
Tollat , tollat istam pompam, sub qua latet, et iles 
territat. Questa à quella vita spirituale che tanti e tant 
hanno praticata costantemente. Sono di tali esempj pen 
gli annali, volgatissime le notizie. Ogni età, ogni com 
dizione , ogni sesso , ogni nazione, Ognt popolo ue vanfa 
d’innumerabili. E noi non potrem essere di quei tanli? 
Che avevano essi ? Non eran essi forse composti della 
carne medesima data a noi, della medesima creta ?ôe 
nci vorremo , SOnO preparate ancora per noi quelle 
istesse consolazioni, con le quali quest anima vanslra 
patir tulto. Numquid grande est, ut consoletur ‘le 
Deus (Job. 15. 11)P sento appunto 10 dirmisi in 
Giobbe. Noi pure possiam godere le istesse delizie ,müi 
pure sperar la stessa mercéde, noi pure operare 0 
quella medesima carità, che rende ad un cuore amant 
si facile quel che ad un cuor non amante & si fatico, 
Chi puo perd contenerci che non gridiamo : addio, 
mondo ; addio, spassi; addio, vanità : restaie puréa 
chi non conosce altro bene miglior di voi. Noi n0 
vogliamo aver più pace in eterno con una Carne ingans 
nevole, che, sotto colore di amica, tanto più franche 
esercita contro noi le ostilità di ribelle. Guerra , guéll 
a noi siessi, guerra vogliamo ; ma guerra utile, guell 
ouesta , guerra gioconda. Sciocco ben è chi stima dilét 
tevole il militare agli stipendj di Satana, si nemico del 
nostro bene ; e tien per insopportabile l arrolarsi soli0 
gli stendardi di un Dio si avido della nostra felicità 


SECONDA PARTE 


NI. Nel resto eccoci qui, signori miei, giunti dl 
érmine, io della mia fatica in discorrere, voi della 
Vostra noja in udire. Che rimare perd, se non a me 
ch'io dimandivi umilmente perdono del mal servizio 
da questo luogo prestatovi, a voi che pietosamente 
mel concediate ? Vero è che solo quei falli sono 
Propriamente capaci di perdonanza, 1 quali nascono da 
elerione di volonià, non quei che provengono da di- 
ftto di suflicienza. Pur troppo ho io desiderato servirvi 
tome avrebbono meritato e un uditorio cost sagglo, : € 
un ufficio cosi sublime , e non meno ancora un affetto 
cosi benevolo da voi concordemente mostrato alla mia 
persona. Ma che? rare volte le forze corrispondono ai 
desiderj ; ed in me si & aggiunto di più , ch’ essendo io 
elgioso assai miserabile, non ho saputo da un cuore 
che tutto gelo, ch' è tutto ghiaccio , Cavar fervore , 
one infiammare l” altrui. Ma, per quanto pur le mie 
prediche sieno state fredde , rozze, infaconde € difet- 
tose , non & pero che la divina parola per sè medesima 
non dovesse molto operare ne’ vostri petti. Ella , quanto 
più nuda , tanto più forte , doveva essere di ragione 
Possente ad abbattere i vizj ne’ peccatori, ad avvalo- 
tre la divozione ne’ giusti. Pero che dite, o miei si- 
gnori ? Qual frutto aveie voi riportato da tanti e tauti 
evangelici insegnamenti che Crisio in tali discorsi vi ha 
Süggeriti per bocca di un suo vil servo, qual utilità ; 
qual profitto ? Io so che la maggior parte di voi non 
ne avrete tratto piccolo emolumento , quando per lo 
ayvenire perseveriate in quella integrità di costumi , la 
quale qui voi recaste fin da principio. Ora, perché a 
questo arriviate più facilmente, che posso aggiugnervi ? 
Ghe vogliate frequentemente considerare quanto breve à 
la vita , quanto incerta € la morte , e quanto inestima= 
ile il guiderdone, che il ciel vi attende, del vostro 
buon operare. Ah si, signori miei cari ; tenete a mente 
P& vostra consolazione questo qualunque ricordo ch’ ie 
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nel mio dipartire desidero di lasciarvi , quasi pegno Su: 
Premo di quell’affetto ch’ ho da mantenervi immortales 
ed è, che sempre voi portiate scolpito nella memora 
quanto buon Siguore sia quello, al qual voi servite. 
Quam bonus Deus his , qui recto sunt corde (Bs 
72. : ) | Signore cosi amorevole , che terrà notato ti: 
nutamente ogni passo che per lui diate, ogni lagrima, 
ogni limosina, ogni sospiro, ogni priego , ogni penis 
tenza ; e per qualunque vittoria, quantunque minima, 
che per lui riportiate da’ vostri sensi , darà a godemi 
quella gloria medesima ch’ egli gode. Qui vicerit, dal 
et sedere mecum in throno meo (Apoc. 3 21). Ed 
oh che consolazione sarà la vostra , quando , dopon 
breve patire che avrete fatto in questa vita per lun 
egli stesso verrà nell ora di vostra morte ad accogliers 
vi, e con volto ridente e con guardo amabile ponen: 
dovi avanti gli occhi tutte l’opere buone ch’ arret 
fatte, ancorchè da voi già disdette o dimenticate,wi 
mostrerà quel fedelissimo conto ei n’abbia tenutole 
conducendovi, fra le armonie de’ beati e fra gli ap: 
plausi degli Angeli, in paradiso, egli stesso con le suë 
mani rasciugherà 1 Vostri pranti: e non saranno pl 
per voi gemiti, no , non più lutto, non più languoï 
et non erit amplius neque luctus neque clamor sed 
et non dolor erit ullus ( Apoc. 21. 4); ma salé 
eterno riso , eterni piaceri , eterna vita , eterna Sanild, 
eterna bellezza , eterna sapienza , eterul tesori, eLerna 
felicità. Oh carità infinita | oh amore ineffabile | Eh 
non si animerà a perseverar volontieri nella servit di 
un Signore cost benigno, che vuole abbondantissitis 
mente rimunerarci, quasi atti di liberalità quegli osst- 
quj che pur sono tutti obblighi di giustizia ? Quest 
avrete a considerare voi, giusti. 

VIII. Che se nel vostro consesso si ritrovasse per 
avventura mischiato alcun peccatore , quasi nappello 
velenoso tra’ fiori, o quasi loglio ingannevole tra ‘l fit 
mento , che dovro dir io per l’ultima volta a quésli 
uomini miserabili ? Dovro sgridarli, rimproverarli, Co 
fonderli della loro ancora indomabile ostinazione ? Ah 
no; ma solamente voglio io pregarli, per le viscerédl 


(Te) 
Gesh a non avere si a vile | anima propria, che per 
un piacer momentaneO , O per un interesse caduco, © 
per un effetto bestiale vogliano vivere in continuo pe 
ricolo di eterna condannazione. Pensino un poco essi 
all incontro quanto saranno dolorose per loro quelle 
fiamme senza luce, quelle notti senza aurora, quelle 
sida senza sfogo , que’ pianti senza conforto, quelle 
carceri senza uscita, que’ tormenti senza fine, que tor- 
mentatori senza pietà: Che se pur poco a lor preme 
anima loro, pregar gli voglio ch’ abbiano almen com- 
passione a quel sacratissimo sangue per loro sparso , a 
quelle carni per loro dilaniate, a quel corpo per loro 
lacero. Ah peccatori miei cari, convien che alfine io 
vi sfoghi un tremendo affetto , che già da un pezzo ho 
portato chiuso nel cuore. Ma prima udite, per que- 
st ultima volta , un successo breve, ma stranoe Un’ 
onorata fanciulla , vedendosi lungamente perseguitata da 
ün giovane dinonesto, tento tutte le arti per rigettarlo. 
Uso preghicre, adopero ammonizioni, mischio minacce. 
Riuscendole tutte vane, si appiglid a partito, quanto 
pid audace, tanto più inaspittato. Perocchè mirando 
élla un giorno comparirsi imprevvisamente in casa quel 
glovane s’impailid}, come alla vista di un orribil ser 
pente ; e non sapendo in quello sbigottimento di animo 
ein quella confusion di pensieri come difendersi , diede 
tosto di piglio ad un Crocifisso di legno , grande e 
divoto , ch’ella !eneva appeso nella sua camera; € 
corsa frettolosa alla porta, lo colcd attraversato sopra 
la soglia. Indi con volto acceso , con guardo torbido 
€ con voce più che femminile grido : vieni pure , vieni, 
e sfogati , o scellerato. Ma ecco donde ti convien pri- 
Ma passare: su questo Cristo. Se ti dà Fanimo di 
Prima conculcar le sue membra , avro pazienza che poi 
profani le mie. Resto a quell’atto il giovane , e a quelle 
Yoci, non so se più stupido per la novità, o se pit 
confuso per la vergogna. Cambid 1l sembiante nel me- 
désimo punto in mille colori; e prostrandosi innanzi 
a quel Crocifisso , parlo assai più con gli occhi, che 
ton la lingua ; si disfece in pianto, si dolse dell’ ar 
dimento , ne dimandb il gastigo, ne propose F'emen- 
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dazione. Âmatissimi peccatori, io , per farvi desistére 
dal peccato, ho procurato di usare, in presso a: qu 
ranta prediche , tutte le arti che sono potute sowe 
mirmi al pensiero. Ora vi ho ammoniti con le ragionk, 
ora consigliati con le autorità, ora confortati con gli 
esempj, or atterriti con le minacce , or allettati come 
promesse , ed ora aneor supplicati, genuflesso à pié 
vostri ,.con gli scongiuri. Se pero io mi credessi tro: 
Varsi in questa chiesa ancora qualeuno che, tutto © 
disprezzando , disegnasse , uscito di qui, di ritornr, 
come prima, alle usanze medesime di peccare ; ii 
pare ch’io questa mane dovrei risolvermi di venir, 
come s’usa ne’ mali estremi, a qualunque estremo 
medio : e pero parmi cb’ io nou mi potrei contente 
di non imitare Fardire di una tal vergine; e leva 
questo santissimo Crocifisso , vorrei andare a eolctlo 
su quella soglia. Indi, chiuso ogni altre passo, e tolib 
ogn1 altro adito, vorrei di colà gridar , tutio vo, 
tutto lagrime, tutto fuoyo : su, che siaspetta ? Uscite, 
© miseri. uscite , Chè »1 stanno ansiose attendendo le 
vostre pratiche; uscite, chè vi richiamano à terrainäte 
queel impuri discorsi 1 vostri compagni; uscite, cl 
vi ricercaro a effettuare quegl’ iniqui traffichi i vost 
eorrispondenti; ma, se volete passare questa è la sit 
da. Vedete voi queste membra si languide ? mirate Not 
queste piaghe cost profonde? Sopra di queste aveteñ 
mettere 1 piedi, ed a Calpestarle. Che dubitate ? Quest 
è quel Crisio , nelle eui pubbliche offese solete voi cl 
locare ordinariamente 1 vostri principali diletti. Vi giat 
innanzi ; straziatelo a piacér vostro, premcetelo , pestas 
telo, caneulcatelo. Egli ha Île mani inchicdate; m0 
dubitate che vi gastighi: ba le labbra mutole ; non t& 
mete che si risenta. Anzi andate pure felici, ch’ el 
rimarrà frattanto a scontare Con le sue pene i vosiri 
delitti. Voi andrete a posarvi su agiate piume: eglimi 
rimarrà à spasimar su duro patibolo. Voi andrete ad 
ivgbirlandarvi di molli fort ; egli rimarrassi à lançguiré 
fra acute spine. Voi andrete a passar le ore in piacts 
voli abbracciamenti : egli si rimarrà a numerarle fra 
mortali agonie. Potete fare di questo misero corpo gb 
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che a voi piace: perchè, come confessa egli stesso di 
Pocca propria, è già divenuta lo scherno di tutti 1 po- 
poli, il bersaglio di tuite le lingue, il lezzo di tutti 1 
piedi. Conculcaverunt me inimaict mei lota die ( Ps. 
55. 3). Cristiani, s’i0 questa mattina , per l ultima , 
focessi questa gran novità, e parlassi in questa inaudita 
maniera, credete voi che si dovesse ritrovare taluno sx 
temerario, che accettondo l’invito, passasse su questo 
Grocifisso animosamente ; €, per andare a peccare non 
femesse di conculearlo ? Eppure, oh Dio ! eppur sap= 
piate che. questo appunto è l’affronto ch egli riceve 
ontinuamente da voi, spietatissimi pectatori; mentre, 
come l Apostolo disse, voi siete quelli che Filium Dei 
conculcatis ( ad Heb. 10. 29); voi, che sanguinenr 
téstamenti pollutum ducttis ; voi, che spiritui gratiae 
contumeliam facitis ; mentre voi siete, che seguitate av- 
vedutamente a peccare dopo di avere’ già ascoltate tante 
prediche. Foluntarie peccantes, (notate bene ) voluntarie 
peccantes post acceptam notitiam veritatis ( Ib. 10, 26.} 

IX. Ma dove dove mi lascio or io trasportare , quasi 
dimentico del luogo dov’ io ragiono ? Mi giova credere 
che in questa chiesa non ci sien peccatori; © se pur ci 
Sono , ci sieno già penitenti, e non più ostinati. Perd à 
oi tocca, amatissimo Redentore, di stendere su i lor 
colli le vostre braccia, e qual amoroso padre accogliere: 
pietosamente 1 figliuoli ravvisti , stringerli al vostro seno, 
accostarli alla vostra faccia, ammetterli al vostro bacio. 
Che se cio vi par troppo , deh non negate almeno loro 
la vostra benedizione: super populunr tuum sit benedictie: 
tua (Ps. 3. 9). Già da gran tempo F attendono riverentà 
con loro disagio. Non tencte perd pi sospesi 1 loro de-- 
siderj, ch’ io per me vi assicuro che son degni. Essi 
son quei che son qu' concorsi ad udire con tanta assle 
duità la vostra parola ; e posponendo le faccende dome- 
Stiche, ed isdegnando i trattamenti profani, essi ne di 
di fosta son qui tornati, essi nè di di fatica, a pigliare: 
Yoitri-santissimi insegnamenti; e tollerando paziente. 
mente ogni volta la: semplicità del mio dire e la debo 
lezza del mio talento , ben han dimostrato quanto conto 
Bcessero della vostra preziosa dottrina, mentre non l’ han. 


96 

no sdeguata ancor dalla bocca di un uomo si vile, di 
dicitore si rozzo, e, quel ch’ è più, di un peccatomi 
meschino , quale voi Sapete benissimo che son io. Fate 
dunque alfin piovere in seno a tutti una benedizion @. 
piosa, che se la meritano : benedizione dell’ una e dell’ al. 
ra mano, della destra e della sinistra : de rore coeli4 
de pinguedine terrae ( Gen. 27. 28). Bencedite le lor 
persone , benedite le loro case, benedite i loro campi, 
benedite cio ch’ hanno di bene al mondo. E voi frattanto, 
Oo miel reveriti uditori, restate in pace nel cuore di 
questo Gesü, dentro cui vi lascio. Et pax Dei, quae 
exsuperat omnem Sensum, cuslodiat corda vestra, 
et intelligentias vestras: corda vestra , (ad Philip. 4 
7. )perchè non mai vi divertiate dal buono ; intelligen: 
tas vestras, perchè non mai vi dilunghiate dal vero che 
avete appreso dalla mia povera lingua. /n nomine Pas 
tris, el Fil, et Spiritus Sancti. Amen. 


Le sequenti due Prediche, aggiunte a compire dl 


numero di quarante, giacchè non han sede Jerma 
nella Quaresima , si sono qui riposte appartatamenle 
in ultimo luogo. 


PREDICA KKXKIK 


PER LA FESTA DI S. GIUSEPPE 


Joseph autem vir ejus, cum esser 
Justus. Matth. r. 19. 
Mulieris bonae beatus vtr. 
Eccl. 26. :. 


I. No vi è persona che .si comperasse frequente- 

| mente da’ Principi a maggior prezzo, se fosser abili 
sempre tutti e a conoscerla e a conseguirla, quanto 
quella di un eminente panegirista Quel famoso Mace- 
done, a cui non restava omai piu ch’ eseeuir di forte à 
emulare di fortunato, per la mancanza di un Omero: 
Stimavasi miserabile, ne vergognossi di sparger lagrime 
Su la tomba di Achille, non già per tenerezza verso il 
Suo merito, ma per l’invidia ch’ ebbegli del sxo lodato- 
re. Ne fu sol egli posseduto da simile ambizione. Gli 
Spartani, che, prima di uscire in campo Coniro à nemict, 
Hon si degravauo di raccomandarsi ad un Marie, eroe 
bellicoso , si umiliavano a sagrificare alle Muse, femmi- 
pe pnbelli, quasi che con questo volessero dinotare, che 
quanto meno stimaVansi bisognosi di chi gli ajutasse a 
Mincere, tanto pi ancora si confessavano avidi di chi 
gh prendesse a lodare. Cost Mario Rusticano accarezzo 
Plozio , cost Pompeo Magno speso Teofane , cosi Decio 
Bruto favori Accio , per isperanze d’ esserne immortalati 


ne lor volumi. E quello ch’ & pin mirabile, per relation 
p* 
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‘di Filostrato , mi sovviene che un certo Varo ; gioviné 
facoltoso, dava danari frequentemente ad usura a’ suoi 
condiscepoli poveri con un tal patio, che se, quand 
essi nel! accademia L? udivano declamare ; avesser , quast 
a viva forza di maraviglia, prorotto in pubblici segnt 
di acclamzzione e di applauso, inarcando le ciglia, 
alzandosi da’ sedili, gridando : oh benel non fosser 
poi tenuti a pagargliene gl interessi. Tanta & La stima 
che gli uomini soglion fare di un lodatore non solamente 
Spontaneo , ma mendicato | Or s’ & cosi, dicasi un poco 
a qual prezzo non si torrebbe laver per  panegirista 
l’istesso Dio, cioë coli, …ül quale solo fra tutti né 
pud esagcrare per affezione, nè puo mentir per villà, 
nè Si puo non apporre per ïgnoranza ? Ma a quant 
ptchi e toccata cos gran sorte | Negar pero non si 
puote che tra questi un de’primi non sia Giuseppe, 
quegh alle cui lodi ascoltare voi siete qui questa mat* 
tiua COnCorsi con Magoior allegrezza € con maggior 
ansia, che s’10 vi avessi invitati ad udir le  vostre 
Non da me dunque, ma dall’ eterna Verità , ricev’ egli 
in una brexe parola ua gran, panegirico , imentre vien 
quasi per antonotmasia chiamato , come Abramo il Fe 
dele, come Davide il Picetoso, come Daniele il Prus 
dente, come Mosè il Mausueto, cost cg il Giusto. 
Joseph auterr cum esset Justus. Ma che signfica qui 
quesio nome Giusto ? che rileva? che monta? Parl 
colui che in ispiegar le Scritture ha ricevuta la laure 
di Dottor massimo , parli, dico, parli un Girolamo, 
ch’ si degno d’essere ascoltato da tutti con piena 
fede. Josephum vocari Justum atlendto. E per qual 
merito ? Ascoltate per quale. Propter emnium virtutum 
perfectan possessionem : non per una sola virtù, non 
per molte, non per moltissime, ma per tutie; ‘an%k 
nemmenQ per tutte, ma per tutte ottenute in perfetto 
grado , propter omnium virtulum perfectam  possess 
sionem E che pi pud dirsi d’un uomo, quanto il dit 
ch’ egli ogni perfezione possegea , e perfettamente ? Non 
vi par quesito un elogio sublime ? uu escomio sommo 
Non dunque per dubitare di cid ch’è certo, cioë che 
Giuseppe fu Giusto, ma per vedcre se per tal Giust@ 
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dee intendersi quel gran Santo, quell” eccelso , quel- 
leminente, che, giusta L’addotta chiosa, potria 5lr- 
marst, andremo fondatamerte considerando à quale al- 
tezza di perfezione Ginseppe Oo venne sollevato, 0 si 
sollevo. E perchè poco di sua vita ci è noto, nientis= 
Simo di sua morte, che dovrem fare? Dovremo argo= 
mentare ik suo merito sol da quello che ciascun sa. 
Cinscuno sa ch’ egli fu sposo alla Vergine: vir eJus. 
Per tale oznuno lo nomina , come tale anche ognuno la 
riverisce. E perche dunque qualsiast gran perfezione non 
possiamo in |ui presupporre , poichè egli ë tale; e cosi 
far noto ch’ eoli fn quello sposo foriunatissimo , a cut 
fra tutti invidio già.l” Ecclesiastico quando scrisse : 
mulieris bonae beatus vir ? 

IT. Fa dunque Giuseppe sposo di Maria Vergine, 
mulieris bonae , n, per dire anche meglio, mulieris 
optimas, Ma che? badate di non prendere abbaglio ; 
erchè non fu egli uno sposo a lei tocco in sorte, 0 
da lei tolto alla cieca, com’era già folle usanza dei 
Lacedemoni ( Ap. Athaen. |. 13. c. 1); ma Sposo da- 
tole singolarmente da Dio, e pero datole conforme a 
tutte le regole di ragione. Gonviene adunque ch” egli von 
sol per lignaggio, il qual fu reale, ma per costumi 
ancora e per inclinazione e per indole, e per maniere 
rassomigliasse più d’ ogni alir uomo la Vergise (Gerson. 
ep. 2 de festo S. Jos., et ali}; non essendo a chi 
non sia noto che in primo luogo fra sposo e sposa sk 
cerca la somiglianza. Quindi io deduco, che non anda- 
rono forse errati dal vero alcuni segnalati Dottori, £ 
quali affermarono , esser lui stato santificato insin dal 
seno materno ; perchè quantunque non abbiasi di cid 
infallibil certezza , nulladimeno par che con gran fon- 
damento opinar si possa in chi doveva esser dato alla 
Vergine per cousorte, ed in conseguenza dichiarato an- 
che l’uomo il più corrispondente ed il più conforme 
che a lei sia stato. Altrimenti qual dubbio che a lei più pari 
Stati sarebbono st un Geremia , si un Giovanni, cia- 
scun de’ quai fu prima santo che nato; € che non po- 
irebbe intendersi agevolmente per qual cagione fosse 
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questi due conceduto un tal privilesio , merce la pro= 
nn manifesta che dovean fare di Cristo , all’ uno lon: 
tano , all’ aîtro presente ; e fosse poi negato a colui il 
qual doveva esserne , nOn irombettiere oO precursores 
eom’ essi, Ma suo custode , suo nutricatore, suo ajo, e 
suo padre stess0 , Se non per natura € per verità , als 
meno per appropiazioue e per apparenza ? ÈË dottrina 
legsiadra di S. Tomaso , che quanto piu ciascuna cosa 
avvicinasi al suo principio , tanito ancor più perfettas 
mente partecipa delle prerogative e delle proprietà Sitie 
golari del suo principio. Cosi quel chiarore ch’e pit 
prossimu al Sole , e piu folgorante ; cosi quel calore ché 
più prossimo al fuoco , è più fervoroso ; e cosi ancor sé 
voi gite ad attigner F acqua, sperimentate che tanto el- 
Fe più cristallina, più limpida, più sincera , quanto ella 
aitignesi più vicino alla fonte. Prius ex ipso fonte pe 
tuntur aquae (3.p. qu. 7: 1. art. in corp. ). Ma se 
cosi come volete dunque voi sospettare che quel Gius 
seppe ; il quale à stato e per affinità e per ufficio cosl 
congiunto alla sorgente uviversale di tutta la santità, 
ne. abbia partecipato in minor pienezza , © con minok 
perfezione, di quei che furono dalla sorgente medesima 
più divisi ? Chi, se ne togliamo la Vergine, tratto coû 
Cristo pri imtimamente di lui? chi piu l’ebbe fra le 
sue braccia ? chi più lo strinse al suo seno ? chi più il 
porto sul suo collo ? chi più potè baciarko , -’accarez: 
zarlo , goderlo , manegai iarlo, disporne ? Chi pote dirgli 
con più vera ragiOne: voi siete mo ? 

IF, Dissi, con pih vera ragione: conciossiaché quans 


‘ tunque io sappia benissimo che Giuseppe non presto 


mal veruna cooperazione © verun concorso alla gene 
razion temporale del Verbo eterno ; nondimeno, essendo 
egli marito vero di colei che lo gencro , segui, s’1@ 
non m isganno , da questo, ch’egli il potesse con 
Ogni termine di rigore dir suo, Giuristi, udite. To non 
vi ho per si novizi o s\ rozzi nelle medesime istituziont 
civili , che non sappiate , come a fin d’ essere qualsisia 
di voi padron vero di qualche frutto, non è di neces- 
sità ch’egli se l’abbia o seminato ,; Oo innestato, © 
piantato , © in qualunque altra maniera aiutalo .a mas 


scere ; ma basta sol ch'egli nasca nel proprio fondo 
in suo solo (Instit. de rerum div. G.. Cum in suo solo). 
Come nel vostro egli nasce , o egli nasca perchè la terra 
con ispontanea fertilità ve lo generi , 0 egli nasca per- 
chè il cielo con manifesto miracolo vel produca , sempre 
potete con verita dirlo vostro. Non è eos? Posto que- 
Sto, so ben io, torno a ripetere, che Giuseppe non 
cooperd , nè concorse à produr quel fruttæ, 1l quale 
er evidente miracolo germoglid nell utero di Maria, 
che fu terra vergine, Ma dite a me: non era eglt pa- 
drone di un simil fondo ? Si certamente; perciocchè 
in questo, come abbiam dall Apostolo, sta riposta 
V essenza del matrimonio , che mulier non habeat sui 
corporis poteslatem , sed vir; et similiter vir non 
habeat sui corporis potestatem , sed mulier (1. ad 
Cor. 7. 4.); benchè d’accordo possano ambidue non 
usare tal podestä. Se dunque suo fu verameate quel 
fondo , in cui generossi e da cui germind quel gran 
frutto di cui traitiamo, ne segue che anche un ta} 
frutto possa in rigore di proprietà dirsi suo. E perd 
se Giuseppe fu congiunto ed unito si strettamente al 
principio di tutta la santità , che potea per suo ricono- 
Scerlo, suo chiamarlo, e come di suo prevalersene, chi 
mai potrà giudicarlo ch’ei ne partecipasse meno di 
quelli che nol potevano in modo alcuno dir suo ? Dove 
Mai si ritroverà che uno abbia in poter suo la miniera, 
e che nondimeno sia più povero d' oro? Che uno ab- 
bia in sno potere la polla, e che noudimeno sia pit 
penurioso di acqua ? Che uno abbia in suo potere 
Ÿ'emporio, e che nondimeno sia più sprovveduto di 
merci ? Se questo vor troverete, allor io diro che po- 
tesse anche Giuseppe aver in sua mano il Dator d’ogni 
santità , e che tuttavia potess’ esserne più sfornito. 

IV. Da questo princpio dunque bellissimo si deduce 
con gran sodezza di verisiiglianza , che non solamente 
égli fosse santificato, conte voi solo volevamo provare, 
nel sen materno, ma che fosse anche di poi stabilito 
in grazia; anzi esentato dalla malvagità di maniera, che 
nessun uomo , diciamolo arditamente , che nessun uoma@ 
Sia stato mai su la terra di lu più santo. Nessun piè 
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santo ? Parmi che a questo alcure orccchie , o serus 
polose o delicate o pusille, si sieno offese, quasi che 
sembri gran temerità L’ ingerirsi si apertamente a far 
simili paragoni; ch’ è molio più di quel che fanno gli 
astronomi nel voler misurare tra lor le stelle. Ma su: 
che vorreste voi per ventura ? Ch’io mi  disdica ? Mi 
disdiro. Ho errato dunque, ho errato in dir che nes 
suno fu santo piu di Giuseppe : doveva io dire, che 
fu Giuseppe più santo di qualunque altro ; (salvo pero, 
come si dee sempre intendere la sua Sposa) e se cid 
voi riputate temerità, chiamate temerario un Gersone 
(Gerson. serm. de Nativ. Consid. 4.), quel famosissimo 
cancellier parigino ; temerario un Bernardino di Busto 
( Bust. 4. p- Marial. serm. 12.) , temerario un Giovanni 
di Cartagena (Cartag. tom. 5. L. 4. hom. 8. 9. et tom. 
4. bom. magna de cultu Deip. et S. Joseph. ), temera 
rio un Jsidoro soprannominato Isolano (Isol. 4. p. c. 
2.) e finalmente un temerario Suarez (Suar. p. 3. tom 
2, disp. SiwSect.) deb. in 3. p. tom. 2. disp. 24 
sect. 5.) , uomo il cui voto equivale a quel d’ una in: 
tera Università. E forse ch’egli usa termini ambigui, 
parole oscure ? Sentite com’ egli scrive. Non ex'stimo 
temerarium , neque improbabile , sed pium potius et 
verisimile , st quis fortasse opinelur sanctum  Joses 
phum reliquos omnes in gratia ac beatitudine ante- 
cellere ; quia ex Scriptura nihil est, quod repugnet: 
Ne crediate già che questo scriva un tant uomo o per 
iscorso di peaua, o per impeto di fervore, e senza 
avere osservato anch” egli assai bene quel detto celebre 
che voi iacitamente ora andate tra voi volgendo, per 
Contrapporglielo al suo. Signori no: vide egli tutto bes 
nissimo , vide tutto : e quanto a ci che al presente 
detto appartiensi, acutamente, fra l’altre sayie rispo= 
Ste, considero , che neile universali asserzioni odiose, 
qual sembra questa, che tutti cedano ad uno, non 
Surrexit major , nOn vengono mai compresi, in rigo® 
di-legpe , quei che a ragione di dignità sublimissimä 
s’ intendono sempre esclusi, sempre eccettuati, se uno 
si fa del contrario menzione espressa. Ma chi ne- 
gherà che tale appunto nel caso nostro non si abhia 
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facilissimamente a stimar Giuseppe, eioëè colai, queue 
constituit Dominus super familiam  suam ? (Matth. 
24. 45.). Ma su qual famiglia ? Su la principale, su 
la primaria , su quella che apparteneva inmediatamente 
alla servith della sacra uniore ipostatica, Consiituit 
suae matris solatium , conslituit suae carnis nuiri= 
vrum , constituit denique , (come favello S. Bernardo } 
constituit solum in terris magni consilii coadjutorem 
fidissimum (Hom. 3. sup. Missus est.). Fondato dun- 
que su Ÿ approvazion che mi danro € | animo che mi 
fanno autori si gravi, torno di bel nuovo a ripetere 
di Giuseppe, che nessun altro probabilmente il passo 
nella santità, ma che piuttosto egli passo nella santità 
qualünque altro; e cio non solamente per le ragioni da 
prima addotte, ma per quelle anche più splendide € 
pit sugose ch’ io seguird ad arrecare, se state attenti. 
V. Ogni convenienza , come sapeie, richiede che la 
consorte niuno ami più caramente del suo marito: a 
piuno dovrebb’ ella pensare con maggicre assiduita , per 
piuno dovreb’ ella pregare con maggiore ardore; ed 
secondo la perfezion coniugale , che a lui non brami me- 
no di vantaggio o di utili, che a sè stessa. Or posto cio, 
chi fia tra voi, cui possa cadere in animo che Maria 
non adempisse un tal debito interamente ? Non si porto 
forse Giuseppe verso di lei con una singolarissima river 
reuza ? non fatico per lei? non sudo per lei? non si 
espose a mille disagi per salvar lei ? Certamente non al. 
tro fra lor manco , se non che sempre vissero, come 
l'api, in uno stesso alveare, senz’ aver mai verun com« 
mercio. di corpi, sempre intaiti, sempre illibati. Con tutto 
questo non dovea cid nella Vergine rattepidire V amo- 
re : dovea infiammarlo: perciocchè quindi più chiara= 
mente scorgea di venir el’ amata dal suo consorte con 
un affetto di benevolenza celeste , non di concupiscenza 
brutale, mentr’ egli si era contentato per lei di far come 
lolmo, il qual si sposa alla vite, ma non per altro che 
per regoere i pesi del matrimonio, non se la sposa per 
ricavarne 1 profitti. fo reco dunque ferma opinion, che 
Maria a niun altro pur uomo portasse amor piu SVisce= 
raio, più intimo, piu cordiale , che al suo Giuseppe ; e 
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perd quanto dovea ella pregare continuamente per lui, 
Guanto ottenergli di grazia , quanto impetrareli di glcria, 
ch’ è il bene sopra d’ ogni altro desiderabile : à chiunque 
Sami ? Artemisia ( Plin. 36. c. 5.) mostrù l’amore da 
lei portato al suo marito Mausolo con ergerli una pis 
ramide che fu riputata miracolo della terra. Most 
Sulpizia (Plut in Dion. } l’amore portato à Lentul 
con sppigliarsi per esso a penoso esilio. Mostrd Chilonide 
{ Poliaen. 1. 8. ). V amor portato à Teopompo con rima: 
nersi per esso in dura prigione. Mostro Porcia ( Val, Max 
L 4. c. 6.) l amore portato a Bruto con inghiottirsi 
Per esso 1 carboni aecesi ; e Ipsicratea ( Id. 26. + per di 
chiarar quanto amasse if suo Mitridate , dimenticossi , per 
dir cost, d’esser donna: e di sua mano troncatesi viril. 
mente le belle trécce, si avvezzd a trattar cavalli ed à 
Vibrar aste, e lui segui coraggiosa tra le battaglie, Se 
dunque quelle donne medesime , le quali amaronc men 
assai della Vergine 1 loro sposi, tanto per essi o intra. 
Presero o tollerarono , chi più di tutte amd il suo, tras 
SCurato avrà per esso un uflicio cosi dovuto, qual era 
per lui interporsi , per lui intercedere, e cosi lui ren- 
dere adorno di gran virtù ? Certo à che nell’ Ecclesia= 
Stico vien tacciata assai quella donna, poco amante, 
poco atta, che cid trascuri: mulier quae non beatifical 
Pirum suum (Eccl. 2k. 3%, . 

VI. Benche neppur era di nécessità che la Vergine 
venisse molto à penare per tal effetto, Ha, non s0 come 
la santità della donna una forza tale, che per sè stessa 
Viene spesso à trasfondersi nel marito ; CZlandio malvagio 
Wir infidelis sanctificalus est per mulierem fidelen 
( ï. ad Cor. 7. 14. ), à dice S.‘Pâolo. Ed oh cos n0! 
Fiputassi io snperfluo , come ve ne darei tosto a vedére 
Sublimi esempi in uoa Teodolinda , rispetto ad Agilulfo 
re de Longobardi ; in una Iogonda , rispetto ad Erme- 
negildo re de’ Goti; in una Clotilde, rispetto a 
Clodoveo re dé Franchi; ed jn altre tal ; quantunque 
di minor nascita : come in Cecilia , Che rendè martire il 
suo sposo Valeriabo: é come in Brigida, che rende 
Mouaco 1} suo consorte Volfüne. Perchè vogliano dun- 
que noi dabitare che la santità di Maria > la quale fx 
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S\ eccessiva, si esimia e si traboccante, non si dira- 
masse nel cuore ancor di Giuseppe con gran pienezza, Mas- 
simamente mentr'egli era per altro di sua uatura si disposto 
alla santità,che più disposta certamente non è rugiadosa nu- 
Vola a venir tutta pomposamente abbellita dal Sol presente? 
Ë mauifesto che la semplice vista, ancoraché casuale, 
d'una persona da noi tenuta in istima di gran virtù , 
talor ci desta pungentissimi stimoli ad imitarla: onde 
à che di S. Luciano, ne’ suoi fasti sacri, si legge cosa 
ÿmmirabile : ed è, che col solo volto egli convertiva i 
Gentili alla Fe di Cristo, eome altri gli convertivano 
co prodigi; a segno tale, che quante volte l impérador 
Massimino gli favello, prima di danvarlo alla morte, 
lo fe’ col frapponimento di una cortina simile a quella , 
la quale usavasi dal Senato di Atene in traitar co’ rei: 
auto fu il timore ch’egli ebbe di rendersi Cristiano , 
solo al mirarlo. Neppur l'aspetto persorale de’ giusti, 
ma quel dei loro simulacri, delle loro statue, possiede 
anch’ egli spessissimo una tal forza: che perd non & da 
stupire se nella Chiesa fu mossa già dall Inferno si 
cruda guerra alle sacre immagini, mentr”’ erano senza 
numero quei che alla vista di esse s’ infervoravano , chi 
al martirio , chi alla penitenza, chi alla pazienza, € 
chi ad altri non meno ardui trionfi di santità, rappre- 
sentati tutt’ Ora su quel ritratti, © come rincoramenti 
o come rimproveri, alla curiosità de’ riguardatori. S: 
Giovanni Grisostomo” nel mirar la figura dell’ :postolo 
Paolo si accendea tutto di ferventissimo zelo; S. Gre- 
gorio DNisseno nel contemplare l’effigie del veechio 
Abramo si sciogliea tutto in dolcissima divozione. EF 
specialmente le immagini della Vergine noi sappiamo 
aver nei cuori operalo effetti ammirabili , or converten- 
do protervi, or infiammando tiepidi, or inanimando 
tentati e sempre in petti sant eecitando sensi ardentissims 
di carità, di religion, di onestà, di mortificazione , 
di fede, di verecondia, siccome attesto aver in sè spe- 
rimentato fra gli altri un S. Bernardino , splendore di 
quel grand’ Ordine, da cui riconosce lo terra 1 suoi 
Serafini, Che fervori dunque, anzi che vampe di carità, 


To6 

che vesuvi dovean destarsi nell animo di Giuseppe, Ï 
quale avea notte e gidrno dinanzi agli occhi non la im. 
magine morta , ma la persOua vivissima di Maria ; e Je 
parlava , e l’udiva, e l’ accompagnava , dovunque ane 
dasse ; e seco abitaya in una medesima stanza, e seco 
Mangiava ad un medesimo piatto, e con sicurtà maris 
tale potea spiare, interrogare, e conoscere non sola- 
mente Ogni sua faccenda palese, ma fui per dire ogni 
suo pensiero naseosto | -Vogliamo credere ch’ egli non si 
venisse ad approfittare d’ una Opportunità cosi comoda, 
qual egli ebbe sopra d’ ogni mortale, a divenir santo: 
e che vi sia chi nel ritrarre Le virtù della Vergine, chi 
nel!” emularne gli esempi, chi nel premerne le pedate, 
kantar Si possä di aver precorso lo Sposo ? 

VIT. P;ù ancora ; più. Vubentern Reginae conSequens 
est Regem fieri, È questa una legge, per quanto 10 
POsso trovare, si universale, che non ha patita eve: 
zione, fivo a’ lŸ nostri, né ia aleuna naziOne , ne à 
verun secolc. Perchè quantunque , comunemente parlaus 
do, sia cosa vana il divisarsi di dover subito lngentiliré 
per moglie: mercecchè al sentir di tutti, la moglie 
segue la condizion del marito, non il marito fa condi- 
zion della moglie; e perd perde di nobiltà quella dama, 
Ja quale si Congiunge con un plebeo ; ma non acquista 
di nobiltà quel plebeo , il quale si conglunge con utà 
dama : contuttocid questa regola non ha luogo qualor 
a donna & di titolo. sopraggrande , e molto meno quas 
lor ella è padrona di stato amplissimo e di signoraggio 
a:soluto. Allora, siceome B:!do (Bald. in ec. significavit, 
col :. de rescriptis” et ali apud Tiraquel. de nobil, & 
18. Sigon. 1. 13. Imp. Occid. et Barou. in Annal.}, 
e con lui tutti i gtureconsulti convengonG ad affermare, 
il marito segue la qualità della moglie, e non Ja mo+ 
glie la qualità del marito: pero chiunque con lareina si 
Sposa , tuttochè fosse un semplice pastorello, diventa 
re, € vien promosso a tuiti quel * lésori e a. tutti quer 
üitoli che porta seeo la fortuna reale. Cost qual diritto 
ebhe all Impero un Marciano , se non che l essere dà, 
Pulcheria Sposato , ancorche con patto d’ inviolabile in- 
tegrità verginale ; quale un Anastasio, se non che less 
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sere lui sposato da Arianna; quale un Paflagonio, se 
non che L’essere lui sposato da Zoe, tutte e tre fem- 
mine Auguste? Ora io vorrei sapere un poco, O si- 
gnori, se tra di voi vba chi rivochi im quistione © 
chi metta in dubbio che la reina di tutti 1 Santi è Ma- 
ria ? Se tal iniquo vi fosse, lo smentirebbe , non dir 
un Epifanio, non un Basilio, non un Bernardo, ma 
fin qualunque vecchierella rimembrisi di avere udito 
cantar qui tutto giorno a cori pienissimi: Regina San- 
étorum omnium , ora pro nobrs. Ma se Maria di tutti 
i Santi è reina, convien adunque, conforme |” univer- 
salissima regola dianzi detta, che il sxuo Giuseppe dei 
Santi tutti sia re; e s’egh è re, come volete che sia 
minure di verun di que Santi, de’ quali‘è re? Chie 
re de’ forti, convien che avanzi tuti gli altri in for- 
tezza ; chi ère de’ savit, convien che avanzi tutti gli 
altri in sapere; chi è re de’ belli, convien che avanzi 
Huit gli altri in beltà. E perchè dunque volete che non 
avanzi in Santità tutti gli altri chi è Re de’Santif Basti 
dir pertanto , uditori, che il gran Giuseppe fu sposato 
alla Vergine per provare in esso, con verisimiglianza 
pur troppo soda, ogni compimento ,. Ogni eumulo di 
wirtü, Mulieris bonue beatus vir. Ma molte pix ci: 
si prova se attentamente si guardino gli ali finit ammi- 
rabilissimi, per li quali egli alla Vergine fu. sposato. 
VTIT. Le fu dunqu egli primieramente sposato, accioc- 
chè fosse non violatore . giuridico, ma custode fedele dé 
quella integrità vergivale che in lei trovava: e posto 
cid, quel continenza , qual purità, qual candore conven- 
ne ch’ egli per sicurezza arrecasse a cos) grand’ uopo | 
Affermaro alcuni autori (Gerson serm. de: Net. Jo. 
Echius serm. de S. Joseph, }, che in lui gia fosse del 
tutto Oo spento © sepito ogni fomite sensuale : aleuni lo 
niegano. Ma, comunque si fosse, che. importa cio sein 
jui la virt dell’ animoreqnivaleva ak privilegto del corpo? 
Certo. è che doveva la Vergine poter sempre lratiar col 
suo Giuseppe come la luna, la quale sa per isperienza 


di presso. a sessanta secoli, che per quanto il Sole faccia. 
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con essa esteriormente all’ amore, e la vagheggi el” ar 


riechisca e V adorni, starà lontano, ne ci sarà mai perico- 
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lo che la tocchi. Cos\, dico, ella ; di Giuseppe ( Canis. 
1 4. de Virg. c. 13. Selerm. tom. 3. tr. 29, aliique 
plures. ) fidandosi, dovea potere con lui dimostrarsiin 
pubblico, con lui dimorare in privato, al buio, dl 
chiaro , al chiuso , all’ aperto ; in Ogni luogo , o popolato 
o solingo ; poter doveva senza sollecitudine ; benchè mi. 
pima , star con lui. Quanto altamente dovea dunqu” essere 
radicata in Giuseppe quella virt , che in una eonversa- 
zione cosi dimestiva potea sempre tener tranquilla a un 
modo la Virginità di Maria, cioè una virginità la pi 
gentile d’ ognt altra, la più gelosa: e tal, che si turbÿ 
tutta quando el} ebbe a trattare da per sè sola ancor 
con un Angelo , perchè lo rimiro in forma d’ uomol 
Dal} altra parte doveva egli essere con tal arte eustode 
di simal virginità, che doveva dare esteriormente a pene 
sare à tutti l’opposto, affinchè il parto santissimo di 
Maria mon fosse riputato illegitimo , e non perisse per 
conseguente alla madre la riputazione e Ja vita, ed al 
figliuolo la stima e  avtorità. Di quanta prudenza do- 
veva dunque esser dotato Giuseppe per si malagevole 
effare , di quanta circospezione , di quanta capacità , di 
quanta accortezza, sicchè traitasse con la Vergine in 
modo, che le mostrasse sicurtà di marito amorevolissi- 
mo , e pur le usasse riverenza da estraneol Basti dir 
ch' egli ginnse a tale, che inganno il Demonio medesimo. 
E cosi apertamente vogliono i Santi Leone, Ambrogio, 
Basilio , Bernardo , Girolamo ,- Hamascene (Ap. Sur. 
in 3. par. qu. 99. in Comment. art. 1.), ed altri 
moltissimi , seguaci in cio del gran martire S. Ignazio, 
3 quali affermano che il maligno nemico per lungo tem: 
po riputo Cristo vero fiohuol di Giuseppe, come lo 
Stimava la turba. Il che se noi, per |’ autorità di 
Dottori si riveriti, dobbiam concedere , lascio a voi 
giudicare qual sapienza fu quella che fe’ restare s\ brut- 
lamente ingannaio | ingansatore, Quindi ancor più oltre 
10 mi avanzo a considerare , glacchè  stamane succede à 
me come ad uno che peschi perle, il quale,  quando 
alcuna ne trovi, ha già certo pegno di dover via ri= 
portarne le reti cariche. Se ogni suo studio doveva 
porre Giuseppe per apparire qual vero padre di Cristo, 
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qualche suo studio por dovette anche Gristo per. os 
rire qual figliuolo vero di Giuseppe. Che segue adunque 
da cio ? Ne segue per lo meno, che Cristo pigliar 
dovette sembiante a lui similissimo: quelle fattezze , 
quella carnagion , quel colore , quei lineamenti , quell aria 
quell’ andare, quel tratto ; essendo tanto natural de 
figliuoli sembrare il padre , che perd vengono intitolati 
sue immagini. În filiis suis agnoscitur vir , ( Eccl. 
ir. 30.) dice l Ecclesiastico. A segno tale, che i po- 
poli della Libia, tra cui fu in uso la comunicazione 
scambievole delle mogli, nel voler poscia a CiascunO 
assegnar la prole da ritenersi e da reggere, come pro- 
pria, non facevano altro , se crediamo a Polibio fl- 2 
€. 2.), che rimirare a quale di tutti gli uomini più 
attempati si assomigliasse, Quanto onore pertanto Iddio 
volle fare al suo diletto Giuseppe, mentre dovendo egli tôr- 
re fattezze umane , antepose fra tutte quelle di lu, e; 
per rassembrargli più veramente figlisolo, volle o pa- 
rere od essere un altro luil Converrà per lo meno dir 
che Giuseppe spirasse nel sembiante istesso un’ alussima 
santità, che in lui risplendesse una dignità sovruma- 
na, un decoro angelico ; una maestà non indegna di 
un Dio mortale. | 

IX. Ma che dich’ io ? Sono questi doni volgari, 
grazie leguere, a paragone di quelle ch’or io diro. 
Tacete, o cieli, tacete; venti, arrestatevi ; ed ascoltate 
stupefatti, O voi Angeli , quanti siete, € minori € Mas- 
simi, quello che appena, se non fosse di fede , si po- 
tria credere. Quel Dio, dal: quale tutte le creature del. 
l universo , e sensitive e insensate , prendono legge, 
quel che signoreggia le sfere, quel che sovrasta alle 
sorti, quegli à cui tutti riverenti soggiacciono 1 prin- 
cipati; sub quo curvantur qui portant orbem ( Job. 
9. 13 }; questo Iddio stesso , per apparire qual figliüol 
di Giuseppe, volle ubbidirgli , volle star sotto la sua 
disciplina domestica , sotto la sua direzione paterna ; €, 
come se non fosse abile a governarsi per sè medesimo, 
si volle a lui soggettare. Et erat subditus illi (Luc. 2 
51). Or argomentate voi quali abilità e quai  talenti 
doveite avere chi venne elétto al governo d’un Dio 
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ft uomo. Disse acutamente Wilone , che siccome th 
goverua 1 bruti dev’ essere più che bruto ; cosi chi go: 
verna gli uomini di ragion dovrebhb” essere piü che uomo: 
Ma s’è cos, chi governo non un uomo solo, ma un 
Dio, ditemi un poco , uditori, chi doveva  essere ? À 
Giuseppe dal cielo fu consegnato 11 bambinello Gesi, 
perchè il campasse dalle insidie di régi persecutori, pers 
che il Preservasse tra 1 pericoli di paesi stranieri, per: 
ché lo AGCOMpagnasse per vie difficili, per solitudini 
ignote , per ombre folte : perchè il provvedesse di 
Vito, perchè lo fornisse di vestito, perchè Îo : ada: 
g'asse di abitazione , di letto, di suppellettili ; e perchè 
In Ognt occasione gli si Portasse ‘da curatore amoroso 
In quelle miserie che egli, senza riguardo nè de suoi 
meriti, nè della sua maestà, si era voluto quanto ogni 
altro addossare nell’ umanarsi. Vi par pero che a tan- 
t’uopo, a cui stata sarebbe molto inferiore la carità 
de’ Serafini medesimi, non dovesse il cielo conoscere 
molto acconcio cosi grande uomo, mentre lui scelse 
fra Lalta massa di tanti lasciati indietro, mentre di 
lui si fido ? 

X. E senza dubbio adempié Giuseppe si bene le 
parti imposteeli non solo in governare il su10 Dio bam- 
biuo , ma in custodirlo, che poté giugnere à dirgli per 
Verità : voi mi dovete la vita. Perchè quantunque non 
gliel” aveva egli data, come la madre , gliel® aveva con: 
SérVala contro coloro che aveano gtà sfoderati i ferri a 
rapirgliela. Ma chi non sa, che quanto e dare la vita, 
tanto & salvarla, se pur non é forse più, mentre che 
il darla à Opera di natura, ed il salvarla & d’ indu. 
stria ? Ma, comunque siasi, un uemo al quale Iddio 
doVea la sua vita, non doveva essere un uomo da 
Di0 privilegiato , a Dio prossimo , e con un modo assai 
maggiore del solito caro a Dio ? Qui custos est, dice 
Salomone , qui custos est Domini su, glorificabitur 
(Prov. 27. 18). E pero ; se per questa pura cagione 
venne Mardocheo, com’ ë noto, esaltato da Assuero ad 
onori regi nella sua gran monarchia, non posso 10 
credere che vi sia ‘stato esaltato Giuseppe ancora da 
Gesh nella sua ? Si certamente, Tanto più che Mardo= 
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cheo non altro fece , se ben si guarda, che un atto di 
fedeltà nel rivelare le insidie tessute contro alla vita del 
suo signore : Giuseppe ne fece ancor molti di fatica, 
mentre non solamente le rivelo , tosto che le seppe 
dall’ Angelo, ma di più ancora con la sua rara accor- 
tezza le divio , le deluse , le rendè nulle. E cosi sem- 
pre più tengo per probabile che in su le stelle egli 
godasi i primi onori, dovutigli già per altro ; sicché 
ceda bene alla Vergine sua conserte, ma che nel resto 
€ possegga anch’ egli il suo soglio, e porti anch egli il 
suo scettro, e si cinga ancor egli la sua corona , come 
Re, solo suddito al Re de’ Reoi. 

XI. Ma che più stupirsi di cio , mentre Giuseppe ë 
fra gli altri uomini tutti in si alto grado, che non pud 
di lui favellarsi come degli altri, ma fa mestieri in 
molte cose di escluderlo francamente e di eccetiuarlo da 
quelle regole che sono le più universali ? Tutti gli altri 
uomini, dappoichè avranno fatto per Iddio, quanto 
possono o quanto sanno, cum omnia fecerint, convien 
che alfine ingenuamente gli dicano : servi inutiles sumus 
Éluc. 17. 1».); mercecchè a Dio niun ë che possa 


recare alcun gioyvamento. Quid prodest Deo , si jusius: 


Jueris ? (Job. 22. 3.) dicea quell amico di Giobbe, 
Perchè o noi gli scanniamo vittime , e non isfamasi 
Iddio delle nostre mandre; o noi gli struggiamo incensi, 
e non profumasi Iddio delle nostre droghe, o noi gli 
doniamo arredi, e non si f bello Iddio de’ nostri or- 
namenti. Di nulla é Dio bisognoso, e pero noi non 
Siam utili a Dio di nulla. Ma oh prodigi imauditi / Non 
Vaglion già queste regole per Giuseppe. Egli non solo 
puo dire a Dio d’essergli stato servo utile, ma impor- 
tante, ma necessario, mentr’ egli co’ suoi sudori fe’ 
che non si vedesse ire limosinando per le vie pubbliche 
un Dio mendico. Eeli fe’ si, che Dio non morisse di 
fame , che Dio non gelasse di freddo , che Dio non 
arrossisse per nudità ; ed in tutte le umane necessità 
esli fa che diè pronto soccorso a Lio. Suoni pur dun: 
que, suoni omai lultima tromba, e bandisea il di 
dell’ universale gindizio. S’ apra il gran tribunal, COr- 
rano i giusti, S apprestino i rei, comparisca il Giu< 


v12 

dice; e quanto a” reprobi irato, tanto agh eletti pias 
cevole , gli consoli, e a dir cominci: era famelico , € 
voi mi sovveniste di cibo, io era assetato, € VOI ti 
consolaste di refrigerio ; io era pellegrinante, e voi mi 
accomodaste di alloggio ; io era nudo , e voi mi prove 
vedeste di vestimento ; che a questo dire inarcheranno 
L giusti attonito il cighio per novità, e saran costretti 
a rispondergli: o Signor caro , non favellate cost, per 
ché quantunque noi vi abbiamo ed amato e stimato as 
sai, chi siam pero noi meschini, che abbiam potuto 
usare à voi tali termini di pietà ? E quande mai ni 
vi vedemmo famelico,  sicchè potessimo sovvenirvi di 
cibo ? quando mai sitibondo, sicchè potessimo cons0s 
larvi di refrigerio ? quando mai pellegrino ,  sicchè por 
fessimo accomodarvi d alloggio ? quando mai nudo, 
sicchè provvedervi potessimo di vestito ? E vaglia il 
vero, per salvar Cristo la verità del suo detto non po: 
irà se non replicare di aver istimato come dato a 
tutto «id che fa dato a’ poveri : quod uni ex minimis 
meis fecistis, maihi fecistis. ( Matth. 25, 4o.). Ma 
quando si favelli a Giuseppe, sarà forse d’ uopo ricors 
rere à tai comenti® À Jui si che potrà Cristo affermaré 
con proprietà di persona: esurivi, et dedisti mil 
manducare ; sitivi, et dedisti mihi bibere ;  hospes 
eram, et collegistt me ; nudus , et cooperuisti 
me (Ib. 25. 35. et 36.). Ed a questo dire Giuseppe 
come potrà o stupire a cagione di novità , o tergivers 
sare per termine di modestia? Anzi; vi ricordate, 
potrà dir egli al Giudice riputato già suo figliuolo , vi 
ricordate quando, essendo voi fanciulletto d’ un lustro € 
piü , vi ricondussi con vostra Madre d' Egitto alla Pales 
Stina ?-Oh quante volte per quelle strade io vi scorsi 
languir di fame; ed io, sprovyeduto di pane, n° andava 
al bosco per iscuotere da que tronchi qualche : frutto 
salvatico , con cui pascervil Oh quante volte fra quegli, 
ardori io vi scorsi anelar di sete ; ed io lontano da’ Gus 
mi, Correa su monti per incontrar tra que’sassi qualche 
vena gelata, onde ricrearvil Eravate spesso dalla stanchezza 
si debole , che per poce non potevate dar passo ; ed io mi 
ricordo che pigliandovi allora su le mie braccia, vi con: 
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ducea per lungo tratto di strada, nè mi pareva d'andar 
mai piu spedito , nè mai pi Sscarico, che qualor 
portava uu tal peso. Ci colse spesso la notie in Came 
pagne aperte; € mi rammento che , di voi solo geloso, 
vi componea dei miei paont un piccolo padiglione per 
ripararvi, Gi sopraggiuusero talor ladroni in sentieri 
pericolosi ; e mi rumembra che, di voi solo sollecito, 
vi nascondea di mia mano sotto folti cespugli, per non 
wi perdere. Oh quante, oh quante altre volte di poi 
fa vero che vidi te esurientem ; et pavi ie ; che vidi 
le sitientem , el potavi te ; che vide Le hospitem , et 
collegi Le ; e che quantunque voi foste quegli , 1! quale 
vestivate e oli uccelli di vaghe penne, e le gregge di 
molli lane, contuttocid vidi te nudum , vidite nu» 
dum, ed io, togliendomi i miei vestitt d' attorno, 
cooperui te! Tutto cid Giuseppe potrà rispondere à 
Cristo con verità; ese pero riporterauno da Cnristo si 
gran mercede color ch’ avranno  soccorso lui ne’ suoi 
poveri, quanto più colui che soyvenuto propriamente 
lavrà nella sua personal Qui recipit Prophetam in 
momine Prophetae ( Matth. ‘10. AD già Si sa che 
mercedem Prophelae accipiet ;'qui recipit Justum an 
momine Justi, già si sa che mercedem Justi accipiel: 
e perche dunque colui che recepit Deum in none 
Dei, non accipiel anch’ egli mercedem Dei, cioë una 
mercede proporzionata, quanto almeno si puo, alla 
grandezza dell” ospite ch’ egli accolse ? Ma comechèé tut. 
10 questo sia icdubitato, non potrà pero negare Giu- 
seppe ch’ ogni sua gloria dipenduta non sia dall esser 
lui stato sposato alla Vergine. Muiieris bonae beatus 
vir. Questo diegli opportunità e di mostrare a Gristo 
affetio di  padre, e di ricever da Cristo OSsequ) COrris« 
pondenti a quei di fighuolo, questo 1l promosse a tanta 
felicità, a tanti meriti, a tanti onori, che bea puo dire 
ancor egli, di lei parlando : venerunt mihi omnia bona 
pariter cum illa { Sap. 7. 11. ). E perd se Giuseppe 
venga da noi riputato non. inferiore, o , come .molti 
anche vogliono, superiore ad ogni altro Santo, non si 
f loro, a mio credere, torto alcuno. Ma qualche torto 
œi par bensi che si farebbe di leggieri alla Vergine in 
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dir Lopposto : imperciocchè qual riputazione  sarebbe 
di una reira, che i suoi vassalli fosser magglori in di- 
gaità del suo sposo, e non piuttosté il suo sposo del 
suoi vassalli ? Anzi se il medesimo Cristo non si sdegnÿ 
di preporre Giuseppe ancora a sè stesso , con sOgget. 
tarsegli, non un sol di, ina trent anni, come Suo 
suddito, come suo servo, come suo garzoncello, in una 
bottega ; obediente, con Ogni maggior rigore di verità, 
obediente Domino voci  hominis (Jos. ro. 14. ); av 
veria prima ben cid che fà chi pur Giuseppe ad alcun 
altro pospone, e di poi risolva. 


SECONDA PARTE 


XII. Uno solo scrupolo par che restare omai possa 
ne vostri cuori, di cui non debbo lasciare di liberaryi, 
quantunque con brevità. Conciossiachè se Giuseppe 
quel Santo si nobile, si sublime , si segnalato , e per 
ventura si superiore ad ogni altro, qual si dicea ; cle 
vuol dir dunque che non ha usato la Chiesa di solens 
néggiare la sua-memoria con quelle acclamazioni e con 
quegli applausi che, cid presupposto , sarebbonsi ali 
dovuti, ma l’ha trattato si inferiormente di Santi ni- 
uori di lui, che lungamente non recitossene Uficio , non 
celebrossene Messa, e sol da pochi anni in qua la su 
festa si venera di precetto ? Volete voi, miei signori, 
ch’ io vi dia di cio la ragione in una parola ? Ve ad 
ro. Tutto cid è nato, perchè appunto Giuseppe è quel 
Santo si nobile, si sublime , si segnalato , e per ventura 
si superiore ad ogni altro, qual si dicea. So che ciowi 
sembra mirabile; ma state attenti, e vel faro manifesto, 
Furono nella Chiesa da prima alcuni maligni, di cui fl 
capo leresiarca Gerinto , i quali, per detrarre in vidio: 
samente alle glorie di un Dio umanato , dissero ch’ egli 
fu conceputo per congiungimento carnale ; e che pero, 
siccome fu vero figliuol di Maria, cosi fa figliuolo ve 
rissimo di Giuseppe. Bestemmia orrenda, come vedete 
fa questa; per cui confutare era necessario alla Chiesa 

 usare ogni opra. Perd veggendo ella che il por Giu 
seppe tra popoli in alto pregio potea dare a’ pervers! 
iaggior attacco, onde inorpellare tra semplici il 100 
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errore ed accreditarlo, che fece, come savissima? Volle 
dar anzi un estremo contrario, e mostrar di Giuseppe 
una stima tenue ed un’ opinione volgare, anteponendo- 
gli esteriormente di molti che senza dubbio non pote 
van per merito Stargli al pari. Questa é la rara pruden- 
ga, la quale & stata necessaria alla Chiesa per mante= 
nere illibati a Cristo i suoi vanti. E pero non voglio 
imitar qui ora un moderno , per altro illustre , il quale 
volto a Giuseppe (Stefano Binetti, di S. Giuseppe, 
& 2), gli chiese a nome di tutto il mondo perdono del 
piccol conto , nel quale ë stato tenuto per tanti secoli. 
No, no, uditori: so ben io ch’ e fatto spesso comune 
alle cose grandi non esser conosciute, massimamente 
dal volgo , se non tardissimo: o tale, che il medesimo 
Sole, ch’ è come dire fra’ pianeti il gigante , fu per al- 
cun tempo creduto notabilmente minor del vero, sino 
a venire da Empedocle riputato un sol piede lungo. So 
che de” vasti oceani orientali non tutte vennero a risa= 
persi si subito le ricchezze , nè tutte le proprietà delle 
pietre più preziose , nè tutte le virtù dell erbe più elette. 
Ma io nondimeno non ho bisogno qui di ricorrere a 
tali scampi: è la Chiesa di Dio con ispecialissimo lume 
da lui guidata in qualunque sua operazione : e perd mi. 
giova an2i credere , che se Giuseppe non è stato sem= 
pre tra popoli si onorato , com’ al presente , fu prov- 
videnza , fu consiglio, fu arte, non trascuraggine, di 
cui convenga pubblicamerte a lui chiedere perdonanza. 

XIII, Ora si che sarebbe inescusabilissimo fallo non 
l onorare , quando già tutte a maraviglie schiarite le 
verità , come in un meriggio vivissimo, non ci ë pe= 
ricolo che gli ossequj a lui fatti debbano a Cristo ca- 
gionar più nulla o di ombra o di offuscazione, E sé 
cost, ditemi adunque, uditori, chi fia tra voi, che 
fra tutti i suoi cari Santi avvocati particolari non vo- 
gliasi in primo luogo tener Giuseppe? Gli altri Santi 
hanno , è verissimo, presso Cristo grande autorità ; 
ma finalmente dimandano, non comandano: laddove 
egli è in istato tale, che, come animosamente parlo ‘1 
Gersone, non impetra altrimenti, ma bensi impera: 
non impetrat, sed imperat. Non si dee credere che 
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Cristo non ritenga anche in Cielo verso di lui quella 
mor filiale, se cosi è lecito dire, e quella filial aite 
nenza che gli ebbe in terra? E percio qual dubhio che 
di Giuseppe ogni supplica accoglierà qual paternO co 
mandamento , e come tale la passerà con riscritto e pit 
propizio e più pronto, che a qualunque altro; obe. 
diente , (come già in terra, cosi non meno ora 
Gielo) obediente Domino voci hominis (Jos. ru. 14}? 
Tutti dunque, tutti piglinlo per protettore, con gran 
fiducia ch’ egli abbia in se sufficientissimi titoli a salvar 
tutti. Piglinlo 1 Sacerdoti , per apprender da esso wh | 
riverenza ,; con la qual debbono tenere un Dio givrnal: 
mente tra le lor mani; piglinlo i conjugati , per troÿar 
pace nelle Jor gelosie; piglinlo i vergini, per custodire 
l’integrità de’ lor corpi : piglinlo i pellegrini , per aver 
sempre un condotticre fedele de’ lor Viaggi, piglinlo gli 
artisti, piglinlo i ‘poverelli, piglinlo i nobili special 
mente cadut: per traversie della sorte in istato  vile: 
Piglinlo ï padri, per reggere i lor figliuoli; piglinloi 
padroni, per reggere 1 lor famigli; piglinlo i Principt, 
per tener soggetto felicemente ogni suddito , ancorché 
grande ; ma sopra tutti, quei per protettore lo piglino, 
che morendo desiderano di ottenere agonia soave, € che 
pero si sono fatti singolarmente arrolare in quella con 
gregazion si solenne e si salutevole , che qui tanto 10 
rimiro fiorir tra voi, della Buona-morte. Mori Giuseppt 
con aver da un lato del suo letto Gesh, dall’ alto 
Maria. Gesu e Maria gli raccomandarono L anima di 
loro bocca; Gesù e Maria gli serrarono gli occhi & 
lor mano: e se pur egli, com’ è molto credibile, d 
puro amore divino mori parlando , quali altri accent 
«ovette avere per gli ultimi in su le labbra, se non che 
questi si dolci : Gesùh e Maria? Oh noi felici, se perd egli 
impetri ancor a noi privilegio si fortunato ! Si, miei sis 
guort, chiediamglielo istantemente, e non dubitiamo; 
perciocchè segli vuol per noi punto trattarsi da quel 
ch’egli &, ben pud sul fine di nostra vita condurne it 
Camera nostra Gesu e Maria, e far che, loro vedendo 
e a loro anelando, spiriamo ancora noi quasi in delis 
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quio d’amore su i loro petit, spiriamo tra le loro . 
coglienze , spirlamo tra i loro abbracciamenti, spiriamo, 
come io desidero a quanti siele, spiriamo, dico, con 
soavità celestiale, én osculo Domini. 


nn 5 CEE 


PREPHCA XY, 


PER LA FESTA DELLA SS. NUNZIATA 


Ne timeas, Maria: invenisté enim 
gratiam apud Deum. Luc. r. 30. 


I. 7 de’ maggiori diletti che sieno al mondo,t 
quello di ritrovar le cose perdute. Perd quella don 
evangelica , la quale avea tra le masserizie di casa smat: 
rita a sorte una dramma, trovata che di poi L’ ebbe, 
ne fe’ tal festa, che levo per poco al romor tuttoiil 
vicinato : chiamd le amiche, eonvoco le attenenti, @ 
incitando quant’ erano a rallegrarsi d’ accordo con es0 
sè della sua felice ventura : congratulamint mihi, (di 
ceva loro}) congratulamini mihi. E per qual cagionél 
Quia inveni drachmam , quam perdideram (Luc 
15, 9), Che se costei per una semplice dramma tant0 
groi, cioë per uua ignobil moneta di pochi soldi, cle 
avrebbe fatto se trovata ell” avesse quella gran gioja, 
da Policrate, quel celebre re de’ Samj, gittata in mare 
allora ch’ egli, enfrato in alto sospetto della sua smo* 
derata felicità , pensd di mettere ad essa sleun contrap 
peso con quella perdita, volontaria bensi, ma pur de- 
lorosa ? Ma diciamo il vero, uditori: si rieca gemma, 
qual è la grazia diviva , qual dubbio c’ è che non pu 
fingersi al mondo, se tutti insieme si unissero le amas 
üste d’india, i diamanti d’ Etiopia, gli smeraldi 
Scitia, i carbonchi di Garamantide , i topazzi di Ara 
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bia, i diaspri di Egitto, e finalmente quante perle mai 
nacquero in mar persiano ? Questa , perduta ge dal 
genere umano, oh da quanti era stata cercata indarno , 
da quanti pianta | Ma viva Dio che la sorte di ritro= 
vorla & finalmente , dopo un gran giro di secoli, toccata 
appunto a una donna. Ma a qual donna, uditori se non 
a quella ch’ la donna sensata, la donna saggia, la 
donna ristoratrice di que’ disastri che per una donna 
pur erano al mondo pati? Di lei si che francamente 
pud dirsi che invenil gratiam apud Deum ; perche, 
siccome opportunissimamente parlo Ludolfo, gratiam , 
quam Eva perdidit Maria invenit (Par. 1. c. 3°). Ma 
perchè dir solamente, quam Eva perdidit ? Oh quanto 
magpior grazia ha trovata per se Maria, di quella che 
Eva troppo incauta perdette / Non puo ne lingua spie- 
gare, nè mente intendere quanto Iddio siasi compiaciuio 
pell’ anima della Vergine. Piacque, ë verissimo , un’ E- 
ster ad Assuero, piscque a Davide una Sunamitide, 
piacque a (riacobbe una Rachele, piacque ad Elimalecco 
una Noemi, piacque a Booze una Rut,, piacque ad 
Elcana un’ Anna ; ma ch’ ha da fare la grazia che tutte 
queste eccelse donne incontrarono presso gli uomini, 
con quella che sopra tutte ha ritrovata la Vergine in- 
nanzi a Dio ? Contentatevi dunque ch’io questa mane 
mi diffonda assai di proposito in dimostrare a quanto 
alto segno sia giunto per verilà questo sviscerato amore 
di Cristo verso la Vergine ; perch’io non so finalmente 
qual altro ossequio far giammai le potrei che fusse a 
lei né più caro , nè più onorevole, quanto il mostrare 
che veramente vegli occhi del suo Figliuolo ella trovo 
grazia. Învenit gratiam coram oculis Domini. 

IT. E per rifarci da capo, qual maggiore argomento 
recar si puo del grand’ amore di Cristo verso la Ver- 
gine , che L’ averla eletta per madre? Gran differenza 
sié, se voi ben mirate, tra Cristo e qualunque altro 
di noi mortali. Noi non possiamo  eleggerci quella ma- 
dre che noi vorremmo: conciossiachè qualunque nostra 
podestà, per ampissima ch’ ella sia, si stende sopra di 
quello ch’ dopo noi; ma sopra quello ch’ è innanzi 
noi, non s1 stende. E cosi è vero che alla sua madre 
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Olimipia potè fare Alessandro sublimi onori: poté dos 
narle-ricchezze , potè accrescerle servitù , potè fbbri- 
earle palagi, potè, morendo, ansiosamente pregare 
Grandi del Regno, che lei volessero atla immortaliti 
eonsecrare ; poté destinarle temp], pote procacciarle Ye 
peratori; ma non pero le poté dare l'onore maggit 
di tutti, quale a lei fn l’esser madre di un Alessandro. 
Non cosi nel vero di Cristo. Egli solo al mondo 
potulo dare a sua Madre quesio gran preglo , quesià 
gran gloria, di essere madre sua. E pero ditemi: che 
#mor immenso non mostro egli a Maria , mentre poien: 
dosi con piera Jibertà sceglier quella che più fra tutte 
le donne gli fosse a grado, non euro le Sare, nôn 
euro le Giaeli, non curo le Anne, non eurd le Giuditt 
ma delle viscere di lei volle fra tutte trar suoi natilil 
Ele git eam ex omni carne (Eccl. 45. 4) Eppurv 
bo deito nulla : pereiocché notate in questo fatto medes 
simo una finezza che vi renderà quasi estatici di stuport 
Si elesse Gristo, come ora noi dicevamo, Marta per 
madre , quesio è verissimo; ma non se la elesse "il 
modo , che non volesse da Jei prima ricevere sopra Gi 
môlto espresso il consentimente. Anzi a tal fine le spedi 
com’ & noto, per suo messaggio |’ arcangelo Gabriellos 
a tal fine n° aspetto le risposte: a tal fine ne tolleë 
le dimore : ed à tal fine se ne stava egli frattanto ins 
visibilmente . quale ansiosissimo amante, a picchiarleml 
EuOre , e con mille vezzi adescandola e assicurandola# 
aperi mihi (le dicea}, soror mea , aperi mihi, amict 
mea, columba mea, immaculata mea ( Cant. 5, 2 
E perchè abbassarsi a tal atto ? Non poteva egli con 
volontà risoluta spezzar le porte, ancoraché state fosserd 
di diamante ; penetrare a suo talento in quel senos 
€ Qquivi inviscerarsi, € quivi inearnarsi, senza che null 
se ne accorgesse la Vergine, se non quando già n08 
fosse più in tempo di ripugnare ? Poteva , qual dubbid 
€ é? risponde speditamente Guglielmo abate. Poterat 
Dilectus , non aperiente ipsa , introire in vir ginalem 
uterum (in Cant. 5); perchè egli à colui, di cui nel 
salmo si dice, che portas aëreus contrivit , che vectes 
Jerrecs confreqit (Ps. 106. 16). Contuttocio ; benchè 
puiesse, non volle: ma stette all’ uscio, ma picchios 
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ma prego , ma per dirla in una parola ,: noluit car- 
mem sumere ex ipsa, non dante ipsa (in Gant, 9 ÿ: 
E perchè cio, signori mie, perchè cid ?  Volete cha 
on grand’ animo io ve lo dica? Ve lo diro Fec egli 
questo per usare alla Vergine una finezza mon piu ve 
duta, non più udita, di amore; e: per rimanérle ‘0b- 
bligato di quello stesso, ond’ella restar anzi doveva 
obbligata a lui. Principe, il quale a viva forza sogget- 
tisi alcuna piazza , di cui sia vago, non rimau punto 
debitore a coloro che li si arrendono; anzi egli à 
quegli che loro impore, benchè severe, le leggi, e che 
prescrive loro, benchè gravi, le condizioni. Ma non 
cosi chi una tal piazza riporti di mero amore: questi 
professasi apertamente obbligato a chi si lo accoglie, 
lo ricompensa , il ringrazia, e non gl’ impone le legsi, 
ma le riceve; nè gli prescrive le condizioni, ma le 
acceita. Or torniamo a noi. $e quast a forza fosse Gristo 
Yenuto a pigliar possesso dell utero di Maria, da lui 
glà sospirato per tanti secoli, quale obbligation verso 
d'essa contratta avrebbe? Nessun’ affatto ; perciocchè 
lutlo egli avria dovuto al suo braccio dominatore, a 
Sua virtù , a sua viltoria. Pero che fece? Volle rice. 
verlo di spontaneo consenso di lei medesima , di saputa 
di lei, di senno di lei, e cosi veune per conse- 
guente a restargliene debitore. Debitore? Si miei Si- 
gnori debiiore ; si, debitore. Né mi accusate, quasi 
ch’ io adoperi, di Dio parlando, vocaboli troppo 
audaci. Udite Metodio, quell'illustrissimo martire del 
Signore , del quale è dubbio se con VF inchiostro o col 
sangue rendesse già testimonianze piv belle alla verità. 
Euge , euge (cosi diss’egli alla gran Madre di Dio:); 
euge, euge, quae tibt obnoxium habes illum qui 
omnibus foeneratur. Omnes namque Deo  debitores 
Cum simus tbi ipse est debitor ( Serm. de Purif. in 
Supplemento Biblioth. PP. tom. « }. Che dite dunque ? 
Non mostro Cristo davvero di amar la Vergine, men- 
tr egli volle arrivar con essa a finezze si dilicate ? 

IT. Ma qual maravighia ?. Ponete voi da una parte 
guanto di eccelso, di segnalato , di splendido è nella 
Chiesa: quegli Abrami cosi fedeli, que’ Giuseppi cosi 
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costanti, que’ Davidi cos) pi, que’ Giobbi cosi pazenti, 
que Daniel cosi inviolati ; ponete Apostoli, à quäli a 
Cristo come in trionfo conducono interi popoli, dal 
tolti all’ idolatria, Romani, Greci, Persiani ,; Arabi, 
Parti, Sciti, Indiani; ponete tanti invittissimi anacoreti, 
per esso andatisi a seppéllire ancor vivi tra le caverne 
ponete tante innocentissime  vergini, per esso elettei 
d’imprigionarsi ancor fanciullette ne’ chiostri ; ponete 
tutto lo stnolo immenso de’ martiri, per lui dati a tr 
mentosissime morti, i Lorenzi su le gralcole, 1 Vin 
cenzi su le cataste, i Giacopi su le croci, gl Igua 
tra 1 leoni, ed 1 Clementi entro a famanti calcine; pos 
nete Principi, che per esso calpestano ogni alteréza 
de’ loro secttri paterni; poncte spose, che per esso 
ripudiano ogni trastullo de’ lor talami maritali ; pone- 
te tutti, poncte e i Benedetti e gli Agostini e 1 Dome: 
nichi e i Franceschi e i Bernardi e i Norberti e i Rom 
aldi e i Brunoni, con quanto han essi d’ innumerabile 
prole mai dato à Cristo ; dalï'altra parte ponete ‘quasla 
rincontro la santissima Vergine per sè sola : vien ella'soh 
seuza paragone da Cristo prezzata pib, che tata 
Chiesa insieme. Questa & V'espressa sentenza la qual 
sostiene 1] dottissim’ uomo Suarez: Deus plus al 
Solam Virginem quam reliquos  Sanctos omnes (3, 
pet. 2. disp. 38, sect. 4. (. Secunda ratio). Quai 
egli dica : vedete quante son tuite iusieme le stelle di 
Paradiso ? Mumera stellas, si potes. Più di tutte améil 
dal Sol divino una Luna, di lui st colma. Di questa 
sentenza fu parimente fra gli antichi il piissimo sant 
Anselmo , di questa san Bonaventura , di questa an 
Bernardino , i quai, a favellar conseguentemente , 00! 
hanno alcuna difficoltà di soggiungere, che il Signor 
sia disceso in terra a fin di ricomperar Ja sua Mare 
sola, e di dare a lei la sua gloria, la sua gravdeza 
( Vid. Suarez. }, più ancorchè a fine di redimere ile 
sito, quanto egli è ampio di tutto il genere umano. da 
che vi pare, uditori, non è ci molto ? Ji quel valos 
rosissimo giovane Coriolano scrive Plutarco, che ripore | 
tando nuovi onori ogni di per le sue prodezze , nuoW 
trofei, nuovi titoli, di nessuna cosa perd giubilaya tanlo 
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quanto del giubilo che sapea quindi risultarne a Volun- 
nia, sua cara madre. Che pero laddove gli altri per 
fine del loro invitio operare si proponevano universal« 
mente la gloria di un bell alloro che {oro cingesse 
maestosamente la fronte, o d'un applauso che loro 
facesse il popolo, o d’ una statua che loro decretasse 
il Senato, egli avanzavasi un passo ancora più oltre, 
e questa gloria medesima indirizzava , come nobil figli- 
uolo , ad un altro fine assai più sublime del loro , che 
era il diletto materno : il gaudio materno , la conten- 
tezza materna. Caeleris quidem finis virtutis erat gloria, 
huic autem gloriae finis malerna  existebat laetitia 
( Plut. in Coriol.). Üra io non so se il medesimo dir 
si possa di Crisio ancora. [0 50 che la sua gloria 
come divina, nou potea Cristo ordinare a oggeito. men 
degno ; perciocchè questa sarebbe stata una ordinazione 
pienissima di disordine. Ma quanto al resto, figurateyi 
pure che se questa gloria medesima gli era cara, gli 
era sommamente cara per quella felicità, la quale quindi 
tornar vedeane alla Madre. Per lei godeva di aver de 
bellata la tirannia del peccato , perch’ ella non ne do= 
vesse provar gl insulti; per lei godeva di avere rintuz- 
zato lo stimolo della morte, perch’ ella non ne dovesse 
sentir le pene; per lei godeva di aversi trionfante ac« 
quistato il Regno de cieli, perch’ ella esercitar vi do 
vesse il maggior comando. Favoriscono al sommo un 
si pio pensiero quelle parole de’ Proverbj all’ ottavo : 
quando appendebat fundamenta terrae, cu eo eram 
cuncta componens , et delectabur per singulos dies , 
ludens coram eo omni tempore (Prov. 8.29. et 50); 
parole, siccome è no'o, da tutti unitamente gl inter 
preti ( Salazar. in Prov. c. 8). attribuite anche in pro« 
prio.senso alla Vergine, per dinotare che fin da quando 
iddio prese a creare il mondo non che a redimerlo , 
sempre lei ebbe alla sua mente presente , in lei si attuo, 
in lei si afise, siccome in quella per cui riguardo sin= 
golarmente il creava. Ora il più mirabil è, che i Set- 
tanta cosi fan parlare alla Vergine in quesio luogo : 
ego eram , cui adgqaudebat ipse. Io era quella, con 
eui Dio si rallegraya di quanto egli andaya di mano 


RER ee 


= 


LES 


1924 

in manO Operando con tanta festa e con tanta fäcilith, 
come se il facesse per giuoco: ludens in orbe terra 
rum (Prov. 8 31). Ed ch che nobile sentimento , wi: 
tdril Fabbricava egli il Sole; et adgaudebat , perché 
pensava che questo un di dovea formare il real manto 
alla Vergive col suo finissimo oro. Fabbricava egli Ja 
Lupa ; et adgaudebat , perchè pensava che questa 
un di dovea provvedere di regio suolo la Vergine col 
Suo tersissimo argento. Fabbricava egli le -stelle ; er 
adgaurdebat , perchè pensava che d’ esse un di dove 
venire la Vergime incorgnata, qual Imperatrice sovrana 
dell universo. Cosi parimente , qualor oruava di tante 
piante la terra, di cedri, di cipressi, di ulivi, di 
palme, di platani, adgaudebat, con amorosissimo gite 
bilo : adgaudebat , perchè pensava che queste uni 
servir dovevan di simboli a dinotare tante virth inegplie 
cabili di Maria, la integrità del suo corpo, la sublimità 
del suo spirito, la benignità del suo euore , la glorta 
de’ suoi irionfi, la sicurezza della sua protezione. 44 
gaudebat qualor egli fecondava il lor seno all’ acque, 
perchè si feconda doveva al monde esser quella che 
mar di grazie. Ædgaudebat qualor egli avricchiva de 
loro viscere 2° monti , perchè si ricca doveva al mondo 
esser quella ch’ & miniera di perfezione ; ed in una pa- 
rola, se tutio cio , ch’ egli fabbricava, recavagli gran 
diletto , questo era specialmente per cid che di poi 
dovevane riszltar d’onore alla Madre. Che impareggis 
bile amore fu dunque questo , che apprezzamento , che 
aggradimento, che stima, aver Dio fatto questo à 
grande universo più per la Vergine sola , che per tuile 
insieme le altre pure creature, si splendide, si sublimi, cle 
sono in esso |! Eppur è cos\, Propter hanc, proptèt 
hanc, (sono parole assai chiare di S. Bernardo } proji 
ter hanc lotus mundus factus est (Serm, 7. in Sa, 
Reg. }. 

IV. Quindi figuratevi pure, che quanto sparso in tutté 
mai le belle cose ereate è di perfezione , fu nella Vergis 
ne, come in gran primogenita ; Primogenita ante omnem 
creaturam ( Eccl. 24. 5.) ; fu, dieo, nella Vergine tutto 
accolto, tutto adunato; ma di tal forma, che ancor 
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stesse perfezioni comuni non sian da lei, per dir cost, 
possedute comunemente. Perd mirate con che perpeiua 
cautela parlo di lei l Ecclesiastico allorachè appunto in 
quegli alberi diauzi addolti adombrar la volle. La chiamo 
éedro; ma vi aggiunse, del libano ; la chiamë cipresso; 
ma vi aggianse, di Sion: la chiamo palma; ma vi ag- 
giunse , di Cades : La chiamo ulivo , ma de più belli che 
fioriscano pe’ campi : la chiamd platano; ma de’ più aht 
che crescano lungo l acque; e nella stessa maniera la 
chiamd mirra, la chiamd einnamomo , la chiamd balsa- 
mo ; ma mirra eletta, ma cinnamomo odoroso, ma bal- 
samo non mischiato, per dinotaré che ancor delle cose 
scelte ell’ à la sceltissima. Ed ecco , 5” 10 non m'inganno, 
eid che si vuole acutissimamente significare qualor SE 
dice che Maria Vergine optiman partem elegit. Non sidice 
ch’ ella scegliesse l ottime cose , perchè cio poco sarebbe, 
ma bensi che scegliesse l’ ottima parte. 11 che fa un dire 
che non solamente fra molte prerogative ella possede le 
migliori, ma che ancor di quesie migliori si tolse il me- 
glio, e lascio quanto era in esse di difeitoso : a SOMI- 
glianza dell ape , la qual non solo ie ua fiorito orticello 
si appiglia unicamente al citiso , al timo, alla santoreggia, 
al sermollino , alla persa, e lascia l° erbe più vili; ma 
ancor di quelle, a cui si appiglia, non altro ella trae 
per sè, che l umor più nobile ed il sago più dilicato. 
Di grazia consideriamolo attentamente, perchè cid vale 
singolarmente a mostrare quanto fra tutte l’altre pure 
creature amasse Dio di privilegiar la sua Madre, e di 
séenalarla. Fu ella, non ka dubbio, bambina : ma che 
toccolle di quella tenera età P L’ amabilità , |’ innocenza, 
la candidezza , ch” è a dire l’ottima parte; ma non cosi 
le tocco L’incapacità : conciosiachè infin dal seno ma- 
terno ella possedette uso perfettissimo di ragione , pru- 
denza massima , sapienza maravigliosa , e potè con libero 
arbitrio Gperante in atto concorrere ancor essa al ricevi= 
mento di quell altissima grazia, onde fu arricchita nel 
primo istante della sua concezione. Fu vergine; ma di 
modo, che della virginità solo n° ebbe la incorruzione; 
oplimam partem elegit : non cosi n° ebbe o l'ignominia 
di sterile , o la mestizia di sola, Fu madre ; ma di ms- 
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niera , che della maternità solo n° ebbe le preminense; 
optémam partem elegit: non cosi n° ebbe o le noje 
della gravidanza , o le sozzure del parto. Fu di sembiante 
bellissima sopra quante mai dal ciel vagbeggid stupelalto 
il sole; pulcherrima inter mulieres.( Gant. 5. 0): 
ma qual bellezza fu non pertanto la sua? Bellezxa tale che 
da nessuno esser potè mai bramata lascivamente. Anii, 
com’ senso comune di Padri insigni { S. Ambr. I. de 
Tust, Vir. ce. 9., et alii quos vide apud Suar. 3, p. 
tom. 2. disp. 3. sect 2.), fugava-ella si rattamente dal 
animo di chiunque la rimirava ogn° impuro fiato, ogui 
impudico fantasma , che non co5i vale una vigua , cle 
nuovamente ficrisce, a fugar lungi dalle vicine contrade 
le serpi immonde. Della vita attiva optimam -partem 
elegil,. perchè ne piglid ben ella quanto evvi di.meris 
torio , ché lo star del continuo per Dio occupato;ma 
lascionne quant’ evvi di turbolento. Della vita conteni- 
plativa opumam partem elegil, perchè ne godè be 
ella quant evvi di dilettevole, ch’ à lo star del continuo 
con Dio raccolto; ma lascionne quant evvi di neghit- 
toso. E della morte finslmente che cosa provo la 
Vergine ? Forse à dolori ch’ ella cagiona nel corpo? 
forse le angosce ch’ ella solleva nell animo ? Non gü, 
non glà; ma ancor di quesia oplimam partem elegit, 
perché cid solo della morte provd, che in essa à di 
bene; ch’è quanto dire, il termine dell’ esilio; nd 
rimanente fino il suo cadavero siesso rimase esente da 
qualuoque insulto di quella tiranna altera. Chi puo per 
tanto negar che l’'amor di Cristo non fosse veramenlé 
assai grande, assai syiscerato verso la sua Madre santiss 
Sima, mentre per essa non tlemè punto di derogare 4 
tutte le sue pubbliche lesgi, e con privilegio inaudilo 
render la yolle non solo ricca, non solo rara in quas 
lunque pregio, ma uuica qual fenice cercata invan0, 
- Se più si cerca fuor dessa ? Una est perfecta mea, un& 
est. ( Can, 6. 8 ). ù 

V. Ma che dich’ io ? Desiderate per sorte saper qual 
Sia la misura de’ privilegi di Maria Vergine ? Quella 
ch’ essa medesima rivelo quando di sè disse: fecit mihi 
magna, qui polens est( Luc 4. 49); ch’ ë quanlo 
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dire, l’onnipotenza di Dio. HMensura privilegiorun 
Virgins est (in 3. p. tom. 2. disp. 5. sect. 5 ),(udi- 
te il Suarez, benchè per altro. si cireospelto , si cauto 
jo ogni sua voce) mensura privilegiorum Virginis 
est potentia Dei, Potentiw Dei? S\, si, potentia Dei, 
potentia Dei. Che ne state a cercar di più ? Ma io qui 
si che mi perdo, conciossiache che gran misura non ë 
mai questa , uditori, |’ onnipotenza divina ? non è ella 
misura illimitatissima ? senza eccezione ? senza termine ? 
senza fine ? Giudicate adunque che tale anch’ ella per 
poco chiamar si possa la grandezza di Maria Vergine : 
pud chiamarsi quasi infimita. Ho io più volte per mio 
diletto pensalo fra me medesimo , che se mai, divenuto 
vago anch’ io di capricci nel predicare, dovessi ad al- 
cuna cosa rassomigliare in un mio discorso la  Vergine 
per sua gloria, vorrei fra tutte rassomigliarla alla :vite, 
E per qual cagione ? Per la modesuia forse ammirabile 
che si scorge in una tal pianta , la quale essendo®senze 
dubbio fra laltre la più stunabile, contutiocio mostra 
un sembiante si dispregevole, s\ disadorno, si r0220, 
che nessun Principe la ricetterebbe per pompa in un 
suo_giardino? Per Ja purità con cui sdegna, come a 
lei poco conformi, à piani palustri? Per la generosità 
con cui ama,. come a lei più confacevoli, i coll apri- 
chi? Per la preziosità di quel frutto ch’.ella produce ? 
per la soavità ? per la copia? per la fragranza ? per 
lo vigore? Per tutle queste ragioni, siguori si; ma 
molto pià per un’ altra, Perciocchè , se avrete osservato, 
tuite le piante hanno una loro detcrminata statura, 
oltre alla quale comunemente non ergono mai la fronte. 
Cost vedete voi nell arancio, cost nel pero, cost nel 
mandorlo, cosi nel melagrano, cost nel gelso; ina non 
cosi vedete ancor-nella vite. vitis Aullo fine creseil( L. 
14. 6. 1.), come scrisse Plinio là dove di kei tratio. 
Non ba ella, per cost dire, statura propria; ma tanto 
s’ alza, quanto alto è quel’ albero a cui si attiene. Sic- 
chè se ad un pioppo o ad un olmo la maritate, ella sè 
stessa accomoda al pioppo © all” olmo; e se ad una 
palma eccelsissima , ( conforme ho letto esser uso dei 
Palestini) ( Ap. Sherlog. tom. 3, in Gant, Vestig. 55. 
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sect 3.) fin su la chioma di quella ella ginnge a _Stens 
dere animosamente { suoi tralei, 1 suoi pampant , À 8001 
viticci, ed a far quindi veder pendenti tra” datteri le 
bell uve. Or ecco per qual rispetto principalmente VOT'= 
rei la Vergine paragonare alla vite; cioè perch’ ella non 
ha , come A altri Santi, un’ altezza determinata , oltre 
a cui dir si possa assolutamente che più non s’ erga, 
ma con quella conformasi dell’ appoggio che lei sostiene; 
che pero la dove di lei scritto leggiamo neï sacri Cane 
tici: quae est isa, quae ascendit de deserto., deliciis 
affluens , innixa ‘super dilectum sun ? ( Cant. 8. 
5. ) Santo Ambrogio, quantunque con altra mira, tra 
dusse mirabilmente all’ imtelletto nosiro: quae haec est, 
quae ascendit à deserto: ila ut inhaereat Dei Ferbo, 
et ascendat sicut vitis propago ; 1n Superiora se sue 
brigens ? ( Lib. de Isac, c. 5.). Ma non ba dubbio 
che un tal appoggio & infinito, mentre altro questo 
finalmente non &, che listesso Cristo. Adunque fi: 
guratevi pur che quasi imfinita chiamar si possa la 
perfezione di colei, di ei egli e appoggi0. Quin- 
di chi puo esprimer le brole , con eui di tanta 
sublimità : sbalorditi favellarono tutti 1 Santi ? Vo: 
lete udire un Santo Agostino ? Sentitelo. Æ4/tior coelo, 
est, de qua loquimur ; «bysso profundier ( Serm. 35. 
de Sanctis. De dormit. Derparae ap. Sur. 15: Aug. De 
laud. Virg, ap. Sur. 8. Dec. } Cost diss’ egli. Udire un 
Andrea cretense ? Exceplo solo Deo , est omnibus als 
tior. Udire un Epifanio costanziense ? Solo Deo exces 
pto, cunctis superior existit. Üdire un Anselmo arci- 
vescovo di Gantorbery ? Hoc solum de sancta Pirgine 
praedicari, quod Det mater est, eïxcedit omnem al. 
titudinem, quae post Deum dict; vel cogitari potest 
( De excell. Virg. c. 2.}). Santo Efrem Siro ascoltate 
come parlo. Sanctior Cherubim, sanctior Seraphim , 
at nulla comparatione caeteris est omnibus superis 
exercitibus. gloriosior de laudib. Virg. }. Che diro di 
S. Pier Damiano , il quale , Invitandoci a poggiar più 
su col pensiero che sta possibile: attende Seraphim ; 
{ disse} attende , et videbis quicquid majus est mie 
nus Virgine, solumque Opificem opus istud supere 
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grec (Serm. 1. de Nat. Virg.). Cost S. Giovanni 
Grisostomo , cosi santo Isidoro , cosi Sant’ Idelfonso, 
cost S. Bonaventura , tutti adoperarono , di lei parlan- 
do, vocaboli di eccessiva, d’impareggiabiie , d’ immensa, 
d”incomprensibile; e S. Bernardino: tanto alta, disse , 
e la perfezion della Vergine,,che solo a Dio sta riser- 
bato raggiugnerla col sue guardo. Fanta est perfectie: 
Virginis, ut soli Deo cognoscenda reservetur ( Serm. 
51. de Gone. ). Che strano amore fu questo adunque, 
uditori, il qual mosse Cristo a sollevar tanto altamente 
la Vergine, che si potesse omai credere pari à lui à 
Non fu amore inaudito fin a quell’ora , non:fu incre- 
dibile, se non si sapesse per altro che questo nostro 
Salomone divino non perde nulla in far sedere-la sua 
Madre in un trono simile al proprio, mentre sempre 
alfin resta saldo . ch’ eglt possiede un trono tal per 
natura , ed ella per graziaP Eppur v è di più. Per- 
eiocchè Cristo , quasi volesse insegnarei che |’ onorare 
la madre si ba da riputare da tutti guadagno sommo ; 
sicut qui thesaurizat, ( parole dell’ Ecclesiastico } sicué 
Qui thesaurixat , ita et qui honorificat matrem Suam 
( Eccl. 3.) ; la tratto di maniera, che sembro preferirla 
In alcune cose anche a sè medesimo. 

VI. È celebre quel detto animoso di santo Anselmo 
Ï quale afermo che molte grazie più agevolmente si 
oitengono per virtù del solo nome amorevole di Maria, 
che non per quello dell’ istesso Gesù, bench’egli porti nel 
Suo suono medesimo la salute. Felocior est nonnunquam 
salus memorato nomine Mariae, quam invocato no- 
mine Domini Jesu { De excell. Virg. c. 5). Che perd 
vi ba chi considera. che se quelle Vergini stolte, le 
quali invano si affaticarono a supplicare lungamente lo 
Sposo che loro aprisse; con gridargli tanto alle orec- 
chie, Domine , Domine, volte si fossero a porgere 
anzi qualche priego alla Spôsa per tal effetto, non ne 
ayrebbono riportato forse si rigida la ripulsa. Ma chee- 
che siasi di cio , ch’io non ne fo easo, certo è che 
Gristo costituita ha la sua Madre santissima nella Chiesa 
per immediata dispensatrice di tutte le innumerabili 
grazie , e temporali e spirituali, che piovono su Fedel:: 


130 

di tal maniera, che sia piü quasi necessario ricorrere 
al trono d’essa , a fine d’essere speditamente esaudito, 
che non a quel della stessa Divinita. Non so se alcuno 
di voi mi saprebbe qui tosto rendere la ragione , per 
cui quasi in tutte le operaziont che imprendo»si , 0 sia 
da’ medici, o sia dagli . agricoltori o sia da’ maris 
nari, © sia da’ bifolchi, o sia da qualsivoglia altro 
simile a questi si faccia cosi gran corto di aver 
propizia in ciascun d’ esse la Luna, ne tanto badisi a 
Giove. a Saturno, a Mercurio, a Venere, a Marte; 
anzi neppure , se vogliamo dir giustamente, allo stesso 
Sole. Hassi a ordinare un medicamento ? si osserva la 
Luna. Hassi a potare le vitif si osserva la Luna. Hassi 
a seminar le campagne? si osserva la Luna. Hassi a 
tagliare le selve ? si osserva la Luna. Hassi a solcare 
F oceano P si osserva la Luna. Hassi a tosare la greg- 
gia ? si osserva la Luna. Che più? Luna, (dice lo 
stesso Ecclesiastico ) Luna in omnibus in tempore suc 
(Eccl. 45. 8); la Luna osservasi in tutto: ch’e ap: 
punto il senso e più profondo e più proprio di tdi 
voci, secondo la loro lettera. Ora perchè cid ? Nonë 
il Sole pianeta di lei più nobile, (per tacer ora degli 
altri } e di virtù più universale, più vivifica, più ell- 
cace , e in somma più maschia? Si; ma dovete sapere 
che nè dal Sole, né da verun altro pianeia discendé 
mai sulla terra veruno influsso immediatamente ; ma, 
. come dicono astrologi peritissimi , tutti son prima ricés 
vuti in sè dalla Luna, la quale poi tramandandolia 
questo o a quello, conforme son dirizzati, ha grat 
virtù di alterarli nel loro passaggio , e di regolarli. Or 
eceo espressavi nella maniera, s’io non erro, più viva 
che addur si possa , lautorità comunicata alla Vergine 
Ë Cristo il Sole, pianeta generalissimo , e quasi fonte 
di vita: Sol illuminans per omnia (Eccl. 42. 16), 
com’ è detto nell’ Ecclesiastico. Son gli altri Santi, come 
abbiamo ne’ Giudici, stellae manentes in ordine su 
(Judic. 5. 20); ch°è come dire, son quasi tanti pars 
ticolari pianeti, i quali preseggono stabilmente a’ var 
ordini di persone : chi, come Giove, a’ regnanti; chis 
come Saturno, a’ letterati; chi, come Mercurio, al 
facondi ; chi, come Venere, a’ conjugati; chi comé 
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Marte ai guerrier. La Vergine è senza dubbio come la 
Luna; perciocchè, e per tale la riconosce la Chiesa in 
quelle parole, sicut Luna (Ps. 88. 38), ma perfecta 
in delernum , cioè non mai scema, fOn mal SCarsa, 
sempre pienissima ; e per tale la celebra ogunun de’ Pa= 
dri; mércè la sua bontà, mercè il suo eandore, 
mercè la sua degnazione , mentre niun è che piu 


di lei si addomestichi con la terra, sèdus terris fami- 


liarissimum ( Plin. L 2. c. 9), mercè quel conforto 
che porge a noi nella notte si della tribolazione, si 
delle tentazioni, st della colpa: e finalmente mercé quella 
Straordinaria celerità, con cui più presto di qualunque 
altro ell’adempie a beneficio del mondo la sua carriera. 
Or fate perd ragione, che quante grazie dagli altri Santi, 
auzi da Cristo medesimo , discendono su’ mortali , tutte 
passar prima debbono per le mani di questa gran me- 
diatrice, qual è la Vergine. Ella ha da esser colei, la 
quale, a similitudine della Luna, a noi le trasmetta ; 
sicché se niuno convien che molto attentamente miriamo 
di aver propizio in qualunquüe affare , quest’ è per certo 
Maria. Luna in omnibus in tempore suo. Maria nei 
rischj del corpo , Maria nelle angustie dell anima, Ma- 
ra nell estirpamento de’ vizj, Maria nel conseguimento 
delle virtù, Maria in tutto cid che mai bramisi di pro 
fitto. Luna in omaibus, Luna in omnibus. Non mel 
credete? Uditelo apertamente da S. Bernardo. Si quid spei 
in nobis est, (si dic'egli) si quid gratiæ, si quid salutis, ab 
ea noperimus redundare , quae ascendit deliciis afs 
fluens. Haec enim voluntas Domini est : totum habere 
nos voluit per Mariam ( Serm. de Nat. Virg.). Avete 
sentito ? Totum , totum., (non ci.è sicuramente _ecce- 
zione di sorte alcuna) {otum habere nos voluit per 
Mariam. E che cio sia vero, desiderate per ventura 
vedere questa si bencfica Luna , quasi unita con Giove, 
ma non ingiusto, donar gli scettri? Da lei lo scettro 
ebbe un Leone e uno Siefano. Quasi unita a Saturno , 
Ma non maligno, dovar sapere ? Da lei sapere ebbe un 
Alberto e un Suarez. Quasi unita a Mercurio, ma non 
bugiardo , donar facondia ? Da lei facondia ebbe un 
Bernardino e un Bernardo. Quasi unita con Venere ; 
Ma non sordida, donar prole ? Da lei prole ebbe una 
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Bianca e un’ Engarde. Quasi uuita con Marte, ma non 
crudele , donar trionfi ? Da lei trionfi ebbe un Eraclio 
e un Narsete. E quasi unita finalmente col Sole dar 
vita a tutti, non snlamente temporale; ma eterna ? Da 
lei tal vita ebbe un Teofilo, ebbe un Germano, ebbe 
un Carlo fratello di santa Brigida ; ed altri oltre nus 
mero , i quali, traiti fin dalle fauci medesime degli as 
bissi, ci diedero a veder chiaro come la Vergine non 
amplifico di sè punto quand’ ella disse: qui me inves 
nerit (Prov 8. 35), bench’io sia Luna, inueniet 
vitam , ch’ è il dono proprio del Sole, et hauriet, per 
mezzO miO, salutem a Domino. 

VIT. Oh amore dunque , oh amore ineffabilissimo di 
Cristo verso la Madre; mentr egli sempre di tant 
onorar la volle |! Ceda pur a questo 1’ amore e di Ce- 
sare verso la sua Aurelia, e di Attalo verso la sua 
Apollonia , e di Artaserse verso la sua Parisatide , € 
di Glotario verso la sua Crotoclide , e di Salomone vers 
la cara Madre sua Bersabea; perciocchè, quantunque 
sia vero che Salomone in vederla la prima volta venie 
a sè, poi ch ebbe preso il governo , le corse incontro, 
la riveri, la lodo, e , collocandola à destra, la fe se 
dere , come fu accennato di sopra, in un trono simile 
al proprio, contuttocio le negd tosto con maniera Cris 
dissima la prima grazia che fugli da lei richiesta , fa 
cendo la sera istessa mozzare il capo a quello Adoniaÿ 
per cui la madre era vennta la mattina a. interceder@ 
Laddove Cristo, figliuolo in vero amoroso, non f 
cosi. Cristo , di quanto a lui dimanda la Vergine, pulla 
niega , .nulla , nulla: tanto & ver che la Vergine invenit 
gratiam. 


SEGONDA PARTE 


M RENEE Par 


VIH. Se Cristo in-tanto alto grado tien la sua Mas 
dre, quanto si è per noi dimostrato , e se tanto l’aps 
prezza, e se tanto lama, io lascio trarre or a voi questa 
giovevelissima conseguenza: quanto sa egli per gradire 
ogni ossequio che a lei si presti. Che dissi, sia pe 
gradire ? Anzi non altro egli brama con maggior ansiés 
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© guiderdona con maggior cortesia. Pero le ha egli co- 
municata potenza si illimitata, perchè in qualunque bi- 
sogno , sia leggiero , sia grave, a lei ricorriamo , e cost 
venghiamo a prenderle almeno amore per interesse. Ed 
ok fortuuati noi, se, come diauzi io dicea , noi saprem 
valercene , e valercene in ogni affare | 

IX. Ci diè già Cristo nel Vangelo un bellissimo in- 
segnamento , il quale quanto & piü chiaro in una sua 
parte, tanto nell altra è più astruso ; e cid si fa, che 
siamo semplici come son le colombe, e che siamo seal. 
tri come sono 1 serpenti. Éstole prudentes sicut ser- 
pentes, et simplices sicut columbae ( Matth. 10. 16 }. 
Che noi dobbiamo quali colombe esser semplici, s’in- 
tende; ma che vuol dire , esser sagaci , esser savio, à 
guisa di serpe ? $. Giovanni Grisostomo è di sentenza , 
che come il serpente , perseguitato da alcuno con qual- 
che mazza © con qualche dardo, niente piu studia, 
che porre subito in salvo la parte di sè piu nobile, 
qual e il capo ; cost dobbiamo studiarci noi di difendere 
Gesh Cristo, caput corporis Ecclesiae ( ad Coloss. 1. 
18), come lo chiama l Apestolo ai Colossensi: va- 
dano le sostanze., vadane il sangue , vadane cid che si 
vuole. S. Gregorio ci avvisa, che come il serpente a 
primavera si veste di nuova  spoglia, cosi dobbiamo 
noi pure riformare talora i nostri costumi, e rinovellarci. 
S. Basilio stima; che come il serpente alla vernata si 
appiatta in profonde. tane, cosi dobbiamo noi pure se- 
gregarci talora dall’ uman consorzio , ed allontanarcene. 
Sant’ Ambrogio giudica, che siccome il serpente allorchè 
assetato accostasi a qualche fonte, a fine di bere, vo- 
mita prima su la sponda ogni tossico ch’abbia in gola, 
Cosi noi pure innanzi al comunicarci dobbiamo vomitare 
dall’ intimo ogni peccato. Vivissime spiegazioni , chi 
pud negarlo ? Ma quanto è a me, se nel consesso di 
uomini si sublimi mi si permette o d'introdurmi o 
d'intrudermi , qual io sono , a dir mio parere, diro 
che in questo giorno a me piace parlar cosi: che se 
davyero il serpente imitar vogliamo nella prudenza, 
dobbiamo fare in ogni opportunità ricorso a Maria. 
Stupite forse voi di si nuova interpretazione ? vi giüigne 
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strana ? vi riesce ammirabile ? Ma state a udire, e ves 
drete quanto anche è saggia. Se il serpente giammai &i 
mostro scaltrito, callidior cuncti$ animantibus terrae,, 
cid quando fu ? Fu cio, a dir vero , nel Paradiso ters 
rêstre. Entro quivi egli per guadagnare a sè lauimo 
di un Adamo, e per sovvertirlo, ch’ era cio che a lui 
sol premea, ma comincio prima a far seco i suoi conti, 
S’io vo dirittamente ad assaltar l’uomo, egli, come 
assai forte, assai risoluto , mi verrà di sicuro a dar la 
ripulsa: meglio dunque è ch’ io tenti in prima la don- 
na. La donna è di cuor mobile, e di cuor molle; € 
perd se quella io conquisio, mi sarà facile per mez0 
poi della donna conquistar l’uomo. Cosi diviso l’astuto, 
e cosi riuscigli, com’ egli avea divisato , a gran cost 
nostro. Serpentis prudentiam malignantis consilii ors 
dine Genesis docuit, ( sono parole ingegnose di santo 
Ilario) primum enim animum sexus mollioris ags 
gressus est (in Matth. 10). Vogliamo adunque ni 
pure trarre Iddio facilmente alle voglie nostre? Vogliam 
piegarlo, se cosi è lecito dire, vogliamo svolgerlo, 
vogliam sedurlo ? Imitiamo il serpente; ch’ é quanto 
dire, andianne prima alla donna , animum sexus mols 
lioris aggrediamur , andianne a Maria. Ella è tutta 
amorosa, tutta arrendevole. Spiritus meus super mel 
dulcis (Eccl. 24. 27), cosi di sè dice ella stessa nek 
V Ecclesiastico. Chi puo pero dubitare, che non dobbiam0 
facilissimamente guadagnar essa, e poi per mezzo di 
essa ancora Gesh? Mulier viri pretiosam animam capil 
(Prov. 6. 26), si, miei signori, mulier viri preliosaï 
animam capit , credetelo a Salomone, che lo provos 
quantunque a suo grave scorno. EË certamente chi è d 
noi miserabili peccatori, il quale ; appressandosi a Cristo 
immediatamente, non tema d’ essere ribuitato e respinto 
come un fellone ? Tante volte l abbiam bheffato, tanie 
volte l’abbiam tradito, tante volte a lui siam mancati di fede, 
non ostanti le alte promesse di non più offenderlo: come mäl 
faremo pertanto a tornargli in grazia, se non avremo questa 
Donna amorevole, la qual per noi parli opportunamenh 
te, e per noi perori? Questa fu la prudenza di Mar 
docheo, valersi d’Ester quand’ egli volle placar 0 
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sdegno di Assuero col popolo. Questa fu la prudenza 
di Gioabbe, valersi delle Tecuite… quand’ egli volle ad- 
dolcir l’ ira di Davide col figliuolo. Questa fu la pru= 


 denza de’ Filistei, valersi della Tannatese quand” essi 


voller ricavar da Sansone la soluzion del problema da 
lui proposto nel convito nuziale. E questa sia la pru- 
denza vostra, uditori, valervi in ogni concorrenza di 
Maria Vergine , giacchè mulier, come ora avete senti- 
to, mulier viri pretiosam animam capit. Si, si, pi- 
gliate questa pratica bella di divozione. Non chiedete 
a Dio mai favor nè grande , nè piccolo , che nol chie- 
dite pe’ meriti di Maria. Rappresentate ogni volta a 
Gesù quel seno si puro, nel quale egli vestissi.d” uma- 
na carne, quel latte che il nutri, quelle lagrime che il 
bagnarono , e non dubitate che non potranao 1 prieghi 
Yostri non esser ognor accelti. Quaeramus gratiam, 
él per Mariam quaeramus , (cost c’insegna per iSpe= 
rienza il savissimo S. Bernardo) quia Muria frustrari 
fon potest. Vogliamo sanità? per Mariam quaeramus; 
vogliam sapere ? per Mariam quaecramus ; vogliamo fa- 
coltà ? per Mariam quaeramues ; vogliamo consolazioni? 
per Mariam quaeramus ; ma sopra tutto vogliam la 
grazia divina? per Mariam quaeremus. Quaeramus 
gratiam , peccatori miei cari, quaeranius gratiam , 
in questi giorni divoti di penitenza, et per Mariam 
quaeramus. Ella è quella donna fortunatissima , la quale 
come da principio dicemmo , ha ritrovata una gioja si 
Preziosa, qual è la grazia divina. E per chi l’ha ri- 
Wovata, se non per noi; per noi già scellerati. per 
noi già perfidi ? Andianne dunque , ardianne ad essa, 
€ chiediamgliela francamente, che non ce la potrà mai 
nepare, 

X. Oh Madre cara! voi ben sapete che chiunque 
venga a ritrovare alcuna cosa di pregio, qualunque siasi, 
Fiman tenulo severamente di renderla, se lo sappla, a 


chi l’ ha perduta, Ma chi ha perduta la grazia ? Forse 


Voi la qual ne foste Ognor ricca, ognora ricolma, 
gratia plena ? No certamente: Noi la perdemmo , in= 
felici noi la perdemmo. E pero mentre voi pur l'avete 
MOvata, inpenisti gratiam , convien che vi contentiate 
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di darla a noi. Questo ë quel bene , di cui segnalata 
mente vi supplichiamo in si fausto. giorno. Non wi 
chiegotamo argento', non vi chieggiamo oro , non M 
ricerchiam di terrene prosperità , quantunque ei Sià 
notissimo che ancor di queste voi siete assai liberale 
dispensatrice : solo vi  addimandiam la grazia divina. Ê 
noi, per riconoscenza di tanto bene, se pur vi coms 
iacerete restituircelo, pregherem che vi rendano grazié 
gli Angeli, grazie Sauti, grazie Le Sante , e che per 
tutto il Paradiso altre voci non odansi in tutti i secoli 
risonare , Se non che queste: grazie a colei ce’ ha ritros 
vata la grazia. 


Quoniam ex ipso, el per ipsum, el in ipso sunt omnia 
épsi qloria in suecula. Amen. {Ad Rom. 11. 36) 


ARGOMENTA 


DELLE PREDICHE à 


CONTENUTE IN QUESTO QUARTO VOLUME 
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PREDICA XXXV. 


P. far che formisi corrispondente la stima a quello 
che già Crisio per noi pat, si pone in chiaro che su 
la terra nou è mai stato dolore da mettersi a paragone 
con quel di Cristo. 


PREDICA XXXVI. 


Perchè si avvivino in ciascun di noi le speranze della 
nostra beata risurrezione , si fa appaiire quanto sia 
conveniente che goda in Paradiso con |’ anima . ancora 
il corpo. 


PREDICA XXXVIL 


Negli uditori, risorti già dal peccato, si fa sem- 
biante di temer gravissimo il rischio di prossima rica- 
duta, per impedirla. 


PREDICA XXX VIII. 


Per animare i Cristiani alla vita spirituale, s’ indu- 
cono a persuadersi ch'ella non & gravosa e diseuste= 
vole, quale appare, ma diletiosa e giocoada. 

7 


PREDICA XXXIX. 


Dall essere San Giuseppe fra tutti gli uomini stato 
assegnatOo per isposo alla Vergine si argomenta qual sia 
quel posto e di grazia e di clore che verisimilmente 
egli tiene in cielo, 


PREDICA XL. 


Si va indagando fino à qual segno siasi voluto com» 
piacer Cristo nell’ anima della Vergine; e poi da questo 
medesimo si deduce quanto ognun debba fare ad essa 
non già il principal suo ricorso , ina bens\ il primo: 


LETTERA 


DELL’ ABBATE 


exvSa»?2 PARMI | 
E | 
DISGORSO | 


":-DEL CONTE 


GHULIO PEHRRETICARE 


INTORNO AI PREGI 


DEL Ps PAOLO SEGNERI 


NEL FATTO DELLA LINGUA E DELL’ ELOQUENZA 


L’ EDITORE 


CESARE GHANH 


La Lettera del Parini è tratta dal- 
L operetta: Due Lettere intorno al Li- 
bro intitolato 1 Preoiudizj delle umane 
Lettere, 8° , in Milano, nella resio-ducal 
Corte. 

Il Güiudizio del Perticart trovasi nel 
Giornale Arcadico, Vol. XV. 1822., 
pagine 164-200. 

Ho creduto di far cosa grata agli 
ammiratori della sovrana Eloquenza 
del Segneri , riproducendo qui quest 
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due Opuscoli divenuté assai rari. L'au- 
torità grandissima, che nella Repub- 
blica delle Lettere fanno t Nomi del 


Purini e del Perticari, servirà di re- 


gola @ chi per avventura avesse udito 


da certi seguaci di alira sorta di elo- 
quenza poco favorevolmente discorrere 
intorno al merito del moderno unica 
Cicerone Cristiano. 
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QUUSLREE RARINI 


ALL ABBATE 


PIER DOMENICO SORESI 


V. mi comandaste a questi giorni addietro, ch’ 10 
leggessi il Libro del Padre Maestro Alessandro Bandiera 
intitolate : { Preqiudiz; delle umane Lettere, e che 
dappoi re ne dicessi quel ch’ io ne sento. Per verità lo 
aver voi confidato di iroppo nella debolezza del mio 
giudizio non mi debbe scusar per verun conto dal= 
l’ubbidivi: nè il nome nella letteraria Repubblica 
chiarissino di quello Scrittore m’ha a rattener punto 
dal palesrvi liberamente il mio parere sull Opera di 
lui. Jo v protesto pero, che il solo amor della verità 
fammi po mano alla penna: e che, dove il mio giu- 
dizio singlarmente irragionevol sembrasse, voglio, che 
sia soggetb al parer de’ più e meglio intendenti uo- 
mini, che l’ Opera leggeranno del Padre Bandiera, To 
ho vedute nolto prima d’ora tre alire onorevoli fat 
che di queto Autore. Due le ho scorse leygermente 
per entro ,siccome colui che necessità dileggerle non 
avea : cioc . due volgarizzamenti, l’ uno delle Vite di 
Cornelio Noote , e L’ sltro delle Orazioni di Cicerone. 
Esse mi pasero senza dubbio Opere uülissime agli 
studiosi: pencchè quivi il Traduttore ha con assai di- 
ligenza consevate le bellezze dell originale, e conve- 
neyolmente cpressa la forza e l” energia del latino 
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linguaggio. Jo oso dir che la traduzion di Cornelio & 
assai buona, e quella di Cicerone- indubitatamente la 
migliore di quante perinfino a qui ne sieno state fatie 
nella nostra lingua: se noi non ne vogliamo eccettuare 
alcune Orazioni traslatate da Messer Cornelio Frangipane, 
dal Bonfadio , e dal Tagliazucchi , uomo da non lasciarsi 
dopo alcun altro. Ei non si vuol negar perd, che an: 
che migliori traduzioni non se ne possano fare in ave 
venire: il che di leggieri mi concederà il medesimo 
Padre Bandiera, principalmente intorno a cio che ri. 
guarda alla purità dello scrivere italiano , e all» sfuge 
gimento delle affettazioni. La terz Opera ch’io vidi 
del Padre Bandiera è quella, ch’egli con un nome, 
per dir cosi, procelloso e sesquipedale ha chamata: 
Îl Gerotricamerone. Le larghe promesse del fontispie 
zio mi allettarono ad aprirue il libro ridendo : né prima 
cominciai a leggerlo, che stomacommi l' affettissima 
e storia imitazion del Boccaccio , in mezzo a rancide 
voci, ed a grammaticali errort, che facean loro un non 
disconvenevol cortegs'o. Per la qual cosa io fui tostretto 
di chiuderlo bentosto: se non ch’'io diedi puræco uw 
occhiata alle proposte del frontispizio , compatendo 
que’ valorosi ingéeni che son di sè medesimi cosi s6- 
verchiamente invaghiti. To bo voluto premetter le cose 
dette finora , per mostrarvi, che il nome del” Autore 
del” Opera de’ Pregiudizj non ë si sconosiuto ed 
oscuro, che non sia potuto giugaere a’miei oreéchi lon. 
tani dal bollor più grande delle letterarie ficcnde. Ora 
io verro sponendovi l'opinion mia intorno al libro 
che voi m° avete comandato d’ esaminare ;, cio de’ Prc- 
giudizj delle umane Letter. Non ragionero io punto 
de pregi di quest’ Opera. Consistono essi sjecialmente 
nelle cose che ci si dicono intorno alla moiera dels 
l'insegrare, le quali nel vero € sode € chiare € 
molto utili sono. Gi si conoste per entro lospirito del 
Padre Bandiera , ‘il qual mostra che dsiderosiss« 
mo sia del pubblico bene. To m'atterro soltnto a parte 
di que’ difetti, ch’ io ho pututo rilevar lcggedo secondo 
l'ottusità dell’ intelletio mio: e comecch io sappia 
che questi ancora saranno ottimamente scœerti da voi 
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che intendentissimo siete, e delle bellezze della nostra 
lingua assiduo vagheggiatore; ad ogni modo ne tocchero. 
qualche cosa, per soddisfare almeno in parte all obbligo. 
che vi tengo. in grazia del vostro comando. Il princi- 
pal difeuo , al qual si posson ridur tutti gli altri che 
mi son venuti scoperti in quest’Opera , € cosi in tutte 
le altre del Padre Bandiera, si è la troppa estimazione 
in che e mostra di tener sè medesimo : il che aperta- 
mente si comprende e da’ titoli delle Opere sue, e da 
restante di esse: nè solamente dal decider che’ fa 
troppo liberamente sulle opere degli uomini grandi; 
ma eziandio dal propor sè medesimo per esemplare al- 
trui. Le quali due cose  quanto debbano esser lontane- 
dalla penna d’un uom savio siccome egli è, ognun 
sel vede che fior di conoscimento abbia della modes 
stia che usar si vuole scrivendo. Ma quanto in ispecie 
debbano star laugi dal P. Bandiera, tentero io ora dt 
mostrarvi dalla presente Opera sua: non già per vaghez- 
za di detrarre in verun conto al merito ed alla fama 
di quello Scrittore; ma puramente per palesarvi cid 
ehe in lui mi dispiace: com’ alti farebbe d’una bel 
hissima douna, il troppo: fasto rimproverandone, e À 
troppo conto in ch’ ella tiene la sua bellezza. 

Or io, lasciando dapparte ogni altro Scrittore sulle 
eui fatiche troppo sicuramente decida il P. Bandiera , 
prenderd solamente a ragionar di cid. che all immortal 
Segneri appartiene : il che servirà d’argomento a mo 
strar quauto , almeno apparentemente, in modestia pece 
chi quel per altro valoroso Sanese. Imprende egli adunque 
nella terza parte e nel capitolo terzo dell’ Opera sua 
ad esaminare i pregi e i difetti del Quaresimale di 
Paolo Segneri. Quivi tratta egli lungamente della bel- 
lezza di quelle Prediche: e, commendandone giustamente 
1° Autore, fa mostra insieme e d’ottima critica e di 
perfetto giudizio. Ma dove egli discende a favellar del 
linguaggio adoperato nel Quaresimale, com’ei lo chiama, 
Segneriano ; quivi egli, uscendo del seminato , tutta la 
più laudevol modestia lascia da un lato, trasportato, 
cred’ io, dal troppo zelo della Boccaccesca eloquenza. 
Comincia egli a dichiarar francamente, che il P. Paolo: 

n° 
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Segnert © non Aæ& lelto giammai à buoni Scritiorë 
Toscant , o, se gli ha lelti, non è giammai entrato 
nel gusio della nostra lingua. Le quali due proposi- 
zioni, chi non vede apertameute quauto non pure aps 
pajano di troppo arrischiate à Semidotti , ma tali sienp 
eziandio in fatti senza dubbio veruno ? Come avrebbe 
egli potuto il valoroso Gesuita in tempi alle buone 
lettere contraritssimi scriver si correttamente nella Toscana 
Grammatica , siccome e’ fece, e come dal P. Bandiera 
n’é conceduto , s’egli sulle scritture de’ migliori Tos 
scani il vero e diritto uso della nostra lingua non 
avesse studiato ? Come avrebb’egli potuto dir, siccome 
ei fa nella Prefazione alle sue Prediche, d’aver pros 
curato nella Elocuxione di meitere ogni suo studio 
d'ayer riputafo suo debito il soltoporsi con rigore 
non piccolo a quelle leggqi, che son nella Toscana 
Lingua le riverite generalmente e le rette P Eglë 
forza adunque, che ’l Segneri vegliasse sulle opere più 
puigate de’ Toscani Scrittori , per ivi apprendere el 
più puro linguaggio e la miglior locuzione. Nè soltanta 
l’asserzion sua o lo sperimento ch’ ei ne diede ci debbe 
assicurar di cio, ma la relazion di coloro eziandio che 
lasciate hanno onorevoli memorie di quel grand’ uomo. 
Che’l Segneri poi non sia giammai entrato nel gusto 
della nostra lingua, niuno infino ad ora ha ardito di 
asserir cosiampiamente, fuorchè il P. Bandiera, Egli 
stima , siccome cred io, che 1 gusto della nostra lingua 
consista soltanto in un ben tornito periodo, che pe 
tortuose vie si ravyolga in sè stesso a guisa d’un labis 
rinto : o in uno zibaldoncello di rancide voci e di affettate 
maniere di dire, le quali poi si gettino senza risparmio in 
ogui capitolo d’un’ opera scritta o in ogni pagina d’un 
orazione, siccome voi comprenderete in appresso lu 
medesimo aver fatto. Gotale abuso non troverem noi 
nelle Opere tütte del Padre Segneri: il quale in ogni 
luogo ha quasi.sempre fatt uso di buone voci, € 
frasi ha adoperare e costruzioni sempre mai natural 
e proprie della Toscana lJingua Si possono egli fors 
se mostrar negli seritti di lui vocaboli o modi de 
dire vieti e muffati, © vili e barbari, e per nienté 
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accettati dall’ uso? No certamente. Dunque TA 
creder che ‘1 Padre Segneri entrasse al par d’ogni altro nel 
eusto della nostra lingua , dappoichè egli seppe scriver fi 
colle voci e colle frasi di quella. Ghe s’egli di troppo || 
sublime stile alle otcasioni non si Servi; € quelle arti ! 
‘trascurd, che conciliar lo potevano alle Prediche sue ; { 
‘di cio debb’ egli esser ripreso dal Retore, a cui s’ ap= 
partiene il giudicar dello stile, ch°è comune ad ogni ù 
Hnguage1o : al Grammatico non gi, che i confini non 
dee varcar della propria favella ; se già non s’ hanno 
à confondere insieme due cosi disparate Cose. Laonde 
altri potrebbe dir bensi a un bisogno , che il Padre 
Segneri con mala Retorica scrisse , ma non già con 
cattivo linguaggio :, per quella guisa medesima che 
‘niuno neégar non potrebbe , che Giovanni Villani, Ver- 
bigrazia, scritto abbia pulitamente nella Toscana lingua, 
e per conseguente conosciutone il gusto, comecchè egli pos 
seguito non abbia lo stle istorico siccome il Guicciardino. 
“Æ siccome non si dee dir che Passavanti no sia 
entrato nel gusto della nostra lingua, perchè lo stile 
del Boccaccio non tenne o nella scelta o nella dispo 
sizion delle parole; cosi nè pure del Segneri si potrà 
il medesimo asserire. 

Ma il P. Bandiera non si contenta- solo di trattare 
immodestamente, e ci fuor d’ogni ragione, un si fa= 
moso Scrittore: che anzi leyvando in alto lo stafiile, e 
facendogli del Pedante addosso, si pone egli medesimo à 
rifargli il latino. Distende egli perd, siccome ei dice, in 
Toscana lingua, prima un caso narrato dal Segneri nelluns 
dicesima Predica: dappoi l Esordio della Predica prima 
dellô stesso : e molte cose ci cangia or a placer suo 
e senza ragioue, ora ed il piu delle volte a grandis- | 
simo torto. Di qui potéte voi comprender quanta sia 
stata Lanimosità del P. Bandiera , osando esso por ma“ 
no sul dettato d’ uno Scerittor cosi chiaro. Egli è certo, 
che tutti quanti gli Autori, per illustri che si pos- 
san essere , han qualche difetto. Questo non si puo 
negar per niuna maniera nè d’ Omero nè di Demoste- 
ne nè di Virgilio nè del medesimo Cicerone : ma 
ad ogni modo non ë lecito ad alcuno, senza taccia di 
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solenne arroganza di corregger: l’ opere. altrui : e tanto: 
meno le opere grandi, le quali, per le somme bellezze 
ch’ esse contengono , hanno: acquistalo ragion di non 
esser tocehñe neppure nelle lor macchie: e per certo: 
“modo sacrilego. dee riputarsi colut, che a migliorar 
vuol porsi lo scritto d’un celebre Antore, Perà 
il pubblico consenso de’ Letterati ha. sempre applau« 
dito a: eolorœ, ee  modestamente avvisarono  altrui: 
d'un’ opera difettnosa : ma. per lo. contrario. garrito 
a que burbanzosi , che. pedantescamente han messo 
la penna negli altrui scritti. Che se colui, che di mise 
glorare intende alcuna cosa, la. peggiora e la guaslas 
in quella vece ; vie: più. arrogante chiamar si dee : onde 
anche per questa parte da: riprender sarebbe il P. Ban 
diera ,. il quale cotal sopruso. facendo ak P. Segneri , 
non pur mighorato non. lo ha, ma renduto in iscambio. 
Peggiore in quel lato. ch’ e’ lo prese ad emendare. 
Non per altro., dic’egli, sè aver tolto. ad ammen- 
dare il Segneri, che per mostrar come il dettato di 
lui espor st possa in Toscana lingua , che fu propriæ 
de” migliori Scrittori.. Convien dunque, che nella mie 
glior Toscana lingua il Segneri non abbia scritto. E 
siccome il miglior Toscano consiste nelle frasi e nelle: 
voci de’ migliori Scrittori; cost bisogna, che quelle 
frasi e quelle voci poste ia uso dal Segneri di genere: 
cosi fatto non sieno. Or. vegsiamone con lo sperimento: 
la verità, Sentite caso. terribile, e innorridile : dice 
per esempio il Segneri. Gorregge il Bandiera: 4Ai tris 
Sl0, e spavyentevole caso ! Per verità, che se not 
parliam di linguageio ;. son di si buon Toscano le voci 
della prima maniera, quanto quelle dell altra: che se 
dello stile; ed eccoci entrare in cid che & fuor di pros 
posito, perché nulla ha che far colla lingua. Ma pro 
cediamo. più avant. /ryaghitosi di una certa fanciulla,. 
dice il Segneri. E ‘1 Bandiera: Jr amore accesosi d'una 
Janciulla. Invaghirsi non significa egli nobilmente e con 
più brevità l innamorarsi? non. à egli maniera fre 
quentissimamente adoperata. presso il Boceaccio ? Or 
perché sostituirvi quell’ aliro più affettato modo di di- 
té n. amore accesosi d'una. fanciulla? Vediam dé 
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peggio. Scrive il Padre Segneri nel!” Esordio della prima: 
Predica : Un funestissimo annunzio son qui a recarvr,. 
9 mie riverilé Uditori: e wi confesso, che non senxæ 
ana estrema difficuléà mi ci sono addotto. Ma cosi 
rifà il Bandiera: Un funesto: e fiero. annunzio sono: 
10 questa mane quassk asceso" ad arrecarvi, riverité 
Ascoltatori : ma non senza un’ allissima renitenxa mi 
pi sono condotto. Ponghiam da banda ogni altra cosa 
eh’ ei qui non migliora punto, e solo. attenghiamoci a 
un marrone ch’egli ci appicca. Dice il Segneri son 
qui :.e ci fa corrisponder quel mi ct sono addotto ;. 


cioè qui, in questo luogo. Ora il Bandiera in ISCaM=. 


bio ci pon vi, che per lo contrario quivi Significa 
od in quel luogo. Lo: mi sarei riso. di questa gentil 
correzione, se veduto nom avessi ch’ei tien carissima 
questa particella : perocchè nel decorso del suo Libro- 


usurpa tuttayia per essa quel luogo, che al cé suo fra- 


tello giuridicamente s apparterrebbe. Ma che accade 


ch’io m’abusi e della pazienza e dell” avvedutezza. 
Yostra, tutte quelle parti riandando, ch’ egli ci ba 
rendute peggiori, o per lo. manco non migliorate asso= 
lutamente ? lo tengo per fermo, che qualunqu uom 
discreto legga. que due capi, non potrà far di non ma- 
ravieliarsi, veggendo a quanto tristo giudizio abbia 
portato qnello Scrittore una troppo smoderata foja di 
render le altrui cose migliork S’io ho a dire il vero- 
perd, sembrami , che quantunque il P. Bandiera abbia 
in molti luoghi del suo libro giudiziosamente distinto- 
tra lo stile el linguaggio ; e spezialmente in questo- 
medesimo. capitolo terzo della terza parte; dimenticato= 
sene perd nell’ atto. del giudicare, abbia confusa inav- 
vedutamente luna. cosa coll altra, Imperciocchè ; Siccome- 
appar dalla correzion fatta. del Segneri, mostra lui aver- 
C0 fatto pit ad. intendimento di sollevarne lo stile, 
che di render. più Toscana la Hngua: del che si dichiara. 
eziandio. apertamente, riguardo a cid che spetta alla di- 
Versa esposizion dell’ Esordio: sopraccennato. Ghe s’ egli 
ha avuto mente a cid: fard. in appresso vedere, s’ egls 
abbia conseguito il suo: fine, o se anzi all opposito» 
ne sia andato totalmente lontano. Facciam ritorno ak 


caso narrato dal Segneri, e diversamente -esposto di 
P. Bandiera, Ma egli è d’uopo, ch’io vi rammemon 
dapprima cio che Ciceron lascid scritto nelle Partizton 
intorno a quella parte del nostro discorso che ch 
masi Narrazione. Sogve ÜNarrazion,. dic'egli, à quelle, 
che ne fa maravigliare, aspettare , e a non pensal 
fin riuscire : quella, che di tanto in tanto ne müuoe 
gli animi : € colloquj di persone introduce, e db. 
glianze, e sdegnu, e paventi , e letizie , e cupidil, 
Ora cotale per lo appunio è l’ insigne Narrazione de 
il Segneri fa del caso al malvagio Cavaliere accaduto. 
Quivi ne fa maravigliar egli alla prima e paventaren 
un tempo con quel sentile caso terribi'/e e ‘nor 
dile , con oratoria sicurezza provunziato dal alto: 
aspettar ne fa il Malato introdotto colla prontéx 
ch'ei dimostra alle persuasiont del Frate: la qualewü 
speriamo doverlo a pentimento condurre, e chepü 
con esito inopinato riesce a cosi tristo fine. Opportüni, 
veri, e naturali sono i colloqu) tra l’ Infermo 
Relisioso, che metton sottoechi la cosa, e maravigli 
samente servono a muover gli affetti. Or gioja, olte 
ma , or querele, or minacce si scorgono in colul che 
conforta : ed empio sdegno, e scellerata .cupidità fimt 
mente nel moribondo. Questa Narrazione € semplit, 
chiara, evidente: & abbigliata, ma senza invernicatun 
e senza affettazione: tale in somma, da servir dit 
dello , e da non.esser tiocca senza risico di guastal 
Cio ch'io dico non ha bisogno di pruova: che di 
bastanza è chiaro per sè medesimo. 11 sol P. Bandiëra 
npn n°’ contento : anzi, credendosi di raffinarla, Pa 
voluta toccare in molte parti, e principalmente in quéll 
ov’essa è per cosi dir piu fragile e più dit 
Toglie egli nel bel principio il sentite casa terribile 
e inorridite. La qual figura, non ë da dir quan 
conduca al fin del!’ Oratore: cioè di richiamar l’atler 
zion degli uditori come ad un importantissimo punlo, 
e di spaventare i peccatori che indugiano , 1 quali co 
terrore si voglion vincere e gli sbigottimenti, non 
con teneri e compassionevoli affetti. Ma :l Corretiolt, 
mulla badando alla forza delle parole, e che animate# 
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debbono anche sapporre dalla voce e dalla azion, del= 
L Oratore, le cangia in quel freddissimo ahi tristo 
e spaventevole caso { H che in quel luogo starebbe 
assai meglio in bocca d’una dolente femminella che con 
una cotal fievole e sottil bocina il lasciasse  scappar 
ta. l'un labbro e l’altro, che ad un Evangelico 
Banditore , che con profetica energia dal pulpito fulmi- 
ui e tuoni. Ridicoloso eziandio si è il posponimento 
che e’ fa de’ verbi in quel luogo ove il Segneri .narra 
lentrar del Medico nella stanza dell’ Ammalato, can- 
cellando quell’ entra in camera, s’ avvicina al letio , 
il saluta; e sostituendovi in camera n entra, al 
letto s appressa , il saluta ecc. Non niego io già ; 
che la trasposizion de’ verbi non concili all” orazione 
moltissima venustà ed ornamento: ma cid con più 
riserbatezza usar si dee che il Bandiera non fa, e per 
acconcio modo, e ad opportuno luogo: non già pue= 
rilmente e secza natura, com’ egli in questa nobilissima 
Narrazione. E non pure ha sovente il P. Bandiera lo 
sul del Segneri guasto, ma bene spesso ancora, per 
voglia di migliorar lelocuzione, i pensieri stessi rivolti 
nel contrario seuso : siccome egli ha fatto sostitnendo a 
quel ripigho l Infermo animosamente il ripigliù 
il coraggioso Infermo: perocchè quivi egli fa dire al 
Segneri | opposto di cio ch egli ebbe veramente nell’ 
animo. Ei volle dimostrar con quel ripiglid animosa- 
mente , che il malato e con cenni e con parole mo- 
stro al di fuori quell animo e quella sicurezza, ch'ei 
non aveva al. di dentro, siccome dall esito-si compren- 
de: el P. Bandiera al contrario accenna con quel 
corraggioso, ch’ ei fosse realmente coraggioso nello 
spirito e nella volontä. La qual differenza. sarà chtara 
ad ognuno, e specialmente a chi entri ben dentro a 
conoscer la forza di quell’ :/ posto davanti al corag- 
gioso. Lo lascio, poi chealtri giudichi, se sia misliorato 
punto quell’ io son per ubbidirvi del Segneri col 
sono tufto disposto. ad ubbidire a vostri consigli del 
Bandiera: ove parravyi d’udir cio che noi udiam 
lutto giorno per yia di due, che scontrandosi, l’un 
chiede : Come state ? e l’altro risponde: Tutto disposta 
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ad ubbidirçei. Non si dee pero tacer di quello stontaæ 


tolto dopo il cordoglio, ove con uva sola parola w 
bellissimo pensier si perde del!”eccellente Oratore. Intet À 


egli di dire, che 1 buon Religioso non pur sentita 
rammarico e dolore nel estremo e vicin pericol 
del prossimo: suo ; ma eziandio, per 1” abito della vith 
eh” ei nodriva nel seno, moveaghi nausea , e stomat 
gli faceva il lezzo e le schifo dell: medesima colpa 
De’ qua’ pensieri amendue, comecchè il P. Bandiera nôn 
ne tocchi il primo che forse gli sembro:il più neces 
sario ; ne toglie pero via il secondo, che non & punto 
di soperchio ; ed & senza fallo il piü squisito. Oltracoit 
ehi dirà esser più elegantemente detto acconciare, che 
compor le partite ? Chi dirà esser posto a tempo quell 
il Padre sogqiunse a tempo, con cui tutta levidenx 
si toglie al dialogizzare , e che niun buon giuoco k 
essendo letto , e malissimo poi Lo farebbe ascoltato 2e 
cosi 1/ malato: risponde, esclama il Religioso, ects 
perocchè qnivi non si dee giudicar certamente comedi 
pure cose scrilte al leggitore ; ma come di azioni rap: 
presentate agli Uditori, e rendute vive dal gesto , dalle 
pose, e da’varj tuoni di voce dell’ Oratore. Io m'avveggo 
ben io, e voi me ne potreste ripigliare, ch’io ora est 
ora entro irregolarmente ne’confini ora della invenzioned 
ora della esposizione: ma ho io pero a tenermi si stretio 
tra gli scolastici cancel, se il P. Bandiera mi fa traviaié 
coll’ inavvertenza del suo giudizio: quando dietro dk 
Puna e quando dictro all altra delle disparate cosét 
e in oltre non si parrebbe egli forse, ch’io volest 
scriver come dir geometricamente , e con più âïf 
che alla natura delle Lettere non si eonfà ? Oltre al fi 
qui detto, non ha avuto punto di avvertenza il P: 
Bandiera all appassionato di quella bellissima enumés 
razione, ove 1l Segneri, facendo come l’ultima scaritæ 
eontro all indurito cuor dell’ impenitente , va con mardt 
viglioso accrescimento , siemi lecito di cosi dire. ariés 
tandone l’ostinata volontà. Il Padre Segneri introduté 
quivi a tale effetto e i Santi, e la Vergine, e Cristo, 
e finalmente il Paradiso tutto: i qua’ nomi essendo per“ 
avventura paruti al Bandiera troppo comuni e volgarh 
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Ê piudico di doverneli intralasciare, comecché tutto 1l pa- 
Ltético e la forza ne andasse dell’ eccellente  congerie. 


Questo & forse un mio mal fondato sospetto: imper- 
docchè non parmi da creder che ad un onorato Keli- 
gioso, qual si è il valoroso P. Bandiera, dovessero 
putir que sagrosanti Nomi, che cost grati riescono € 
soayi a più perfetti Serafini del Ciclo. Per altro questo 
è il comune scoglio ov’ urtan coloro i quali, troppe 
scrupolosamente scrivendo , non pensano che , per 
Quanto aspra e volgare sia una voce, s’ iugentilisce 
é nobile diventa per l’altezza del suo sigaificato. Ma mi 
conferma nella prima opinion mia il veder che 
Bandiera s’ & vergoguato altresi d’ usare i vocaboli di 
SComunicalo , di bestia, di letamajo: in vece de’quali, 
à onta d’ ogni retorica energla, ha scritto reprobo 
dichiarato , animuli, e finalmente quell’ affettatissimo 
mondezzajo : 1 che adoperando, (si faccia qui cosi ua 
pocoliu da un lato il rispeito infinito ch’io porto al 
P. Bandiera, e ceda il luogo alla verità) egli ha mo- 
slrato assai poco quel giudizio e quel conoscimento 
ch’ egli ha della forza e del valor delle italiane voci, 
e dell’ arte posta in uso da un non volgare Orätore: 
perocchè , se cost non fosse, ei non avrebbe levati 
quello scomunicalo , quel bestia, e quel /efamajo, 
che colla viltà loro tendouo ottimamente allo scopo dal 
Religioso introdotto, che è d”’ ingenerare orrore, ab- 
borrinento., e che so io nell’ auimo del Peceatore. 
Resterebbemi ora a dir qualcosa dello snerbato di quel 
r'uppe in quesle precise parole , che di nulla sono du 
me alterate, invece del proruppe in queste precise 
parole, alle quali io mi protesto che niuna age 
giungo , niuna levo del Segneri: e di altre frascherie 
men rilevanti, Ma perciocchè io ho a fare alcun motto 
anche intorno all” Escrdio ; io tocchero soltanto una cosa 
che negli ultimi vérsi di questa Narrazion si legge, 
Ove scorsesi che il Gorrettore, siccome fa pompa 
della Boccaccevole elocuzione, cost niun riguardo ha 
alla pudicizia delle parole e delle espressioni , le qualt 
di leggieri, anzi di necessità, debbono esser tratte in 
callivo senso anche da chi troppo scostumato non fosse. 
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Cosi parla Adunque il Segneri ‘dell’ ammalato : Jndi 
per forxa .stringendola ed abbracciandola (la done), 
tra per la veemenxa del male, per La violenxa del 
moto , per l'agitazion dell afletto, esald sulle SOXXE 
braccia lo Spirilo disperato. E 1 Correttore in iscame 
bio dice: Quindi recandosi addosso a lei, e dandok 
amorost amplessi, tra per la veemenxza del _male, 
per la violenza del moto, e per L'agitaxion dellaf- 
felto , sulle sozze sue braccia il fiato estremo esal, 
e lo spirilo disperato.. Dalle quali maniere di favellar { 
del tutto aperte, o anche dalle soltanto equivoche des 
diligentemente guardarsi non pur l’accorto Oratore, 
come il Segneri ha fatto , ma qualunque civile e co: 
stumato uomo negli stessi famieliari ragionamenti: Slt: 
come il P. Bandiera mostra di aver letto nel Galate 
di Monsiguor della Casa , ov’ egli alcuni esempli cita, 
e quello spezialmente notissimo dell’ Alighieri. Ma @l 
è da perdonar non pertauto a un povero Scrittole, 
che, tutto intento essendo al massiccio del ragionar SU0, 
molte vole non bida all’ esteriur significato delle p 
role: siccome io stimo essere avvenuto al Bandien 
non pur qui, ma in più altri luoghi del suo libro 
singolarmente alla pagina quarantasettesima nel primo 
verso del paragrafo primo, e in usa voce da lui ad: 
dottata e adoperata continusmente, 

Or conviemmi finalmente passare a mostrarvi per qui 
guisa il P. Bandiera abbia emendato o sia rifatto l’Esor 
dio della prima Predica Segneriana intorno allo stile, 
Egli si persuade , al creder mio, che, ove periodicaëli 
l’orazione e numerosa , non si abbia poscia a far Cas0} 
se una parola o un modo di dire ci abbia luogo, 0): 4 
pur ci slia cosi come dire a pigione. Egli molte cos 
ha O aggiunte o trammezzate nel] Esordio del Segné 
11, ad oggetto, cred’io, d’introdurvi armoOnia 5€ 
quella musica ch° è propria dell’ Oratore. To non ist# 
ro punto a cercar s egli abbia conseguito il suo a 
tento intorno a ciè: conciosiachè , a dire il vero ; 10 
non ci bo troppo adatto l’orecchio , e, volendone gil: 
dicare , io ci farei la parte di Mida. Basterà solo, che 
io mi fermi alquanto ad osseryar cid che si riferist 
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allo stile, e che degno è di maggior riflessiône. Comin- 
eia pertanto |” Esordio della prima sua Predica il Se- 
gneri con quella gravità ed altezza di stile, che a 
sommo Orator si conviene : semplicemente pero , e con 
que” fregi soli, che servono ad abbellir la verità, non 
già ad infrascarla. Un funestissèmo annunxio Son qui 
a recarvi, o miei riverili Uditori. Il che cosi cangia 
ilbP, Bandiera: Un funeslo e fiero annunzio. sono 
iovguestæ mane quassk asceso ad arrecarvi, riverit 
Ascoltatort, Ora io. sapre volentieri- da  esso Padre, 
per qual ragione egli abbia giudicato di dover torre 
quel funestissimo , per supporvi.funesto e fiero. For- 
se.ch’ egli dubito non dover bastare all. annunzio 
quell’ agoiunto superlativo di funestissimo , ch’ e” volle 
porvene altri due in quel cambio., comecché men vigo- 
xosi del primo? Fiera maleria di ragionare n'a 
ogg il nostro Re data, disse il Boccaecio: e d’un 
solo epiteto s’ accontentd. E ‘1 P. Bandiera, per imitars 
lo, volle pur dir quel fiero: ma per non iscontentar 
popoi al tatto il Padre Segneri, rappiecini il funestis« 
fimo , acciocchè un, po’ di sito al Boceacevol fero ce- 
desse. Ma usciam delle baje. Assai chiaro voi compren- 
detc, come punto di forza non si sia agglunto. in tal 
guisa al pensier del Segneri, anzi quanto crudelmente: 
indebolito si sia con quel questa mane quassu asceso, 
che gli Uditori e veggono e sauno oîtimamente, € 
che male sta in bocca di chi mostrar vuol premura e 
verità nel ragioner suo,.e di non avere a perdersi in 
giance , ma di voler parlare altrui da buon senno, sic 
come un sacro Oratore e spezialmente nel primo suo 
comparir dee fare. Oltraccio inutilmente s° è mutato: 
V Uditori nel Ascoltatori, perocchè amendue queste 
voci vengono a significare il medesimo nel comune uso 
degli Scrittori, benchè tra’ due. verbi ond’ esse son 
derivate qualche differenza ci corra. Anzi nel Boccaccio , 
che il P. Bandiera tauto. si studia d’ imitare, noi tro- 
xerem bene spesso. Uditori o Ascoltanti, ma Ascol- 
talori assai. di rado o non mai. Egli è  precelto di 
éolor che L’ arte insegnano del ben favellare , che non 
debba L Orator fare uso della circonlocuzione ovvero 
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Perifrasi , dove esplicar possa 1l suo pensiere coû egual 
nobiltà e chiarezza servendosi della propria € nat: 
ral voce. Il P. Bandiera perd, togliendo quel pesandoïi 
leggiadrissimo al Segneri, non s° è peritato di sceriver 
conciossiachè troppo grave all animo mi riesc@, 
che nulla pi accresce all orazione ; che ’l mag 
gior numéro delle parole. Ma cosi egli avesse pen: 
sato ad aggiugner solamente, piuttosto che a levät 
cosa alcuna dall eccellente dettato del Gesuita : perocs 
che men fosco peravventura sarebbe apparito il giudisio 
del Gorrettore. Egli ci ha tolto quel robustissimo fin 
dalla prima mattina ch’ io vegga voi © che va 
conosciate me. Ma, Dio buono | aveasi egli a torre un 
bellezza insigne ad un Oratore , e riporvi una fredduta, 
sol perchè non s’ udiva risouare agli orecchi un  noj00 
e sempre eguale tintinno alla Boccaccesca ? Forse cle 
il Boccaccio medesimo € cost tutti gli altri giudiziosie 
Toscani Scrittori non sepper variare a tempo le cadent 
de’ pericdi loro ?: Leggansi 1 ragionamenti della Giss 
monda e di ‘Tito nel Decamerone: i quali siccomké 
più d’ogni altra parte s’ accostano all” orazione, coil 
bastano a mostrare apertamente dove lo stile del Bot: 
caccio s’ abbia ad imitar dal’ Oratoïe , e dove m 
Questo medesimo non si dee dir forse del ve Lo di 
rifiutato , € suppostovi con tuono dibero parler 
Troppo lungo io sarei, se io volessi andar dietro allé 
più minute cose : perlocchè mi convien lasciar dappaïé 
cio che dir si potrebbe ivtoruo alla nobiltà delle 
voci adoperate dal Segneri, cioè o padroni  o serk 
o nobili o popolari, e dal Bandiera cangiate in récclh 
e poveri, plebeie nobili. Nulla io dico del fnalmente 
morire , in due sole voci esposto bastevolmente dal 
Segneri, e tirato in lungo dal P. Bandiera con questa 
stucchevole , e niente opportuna , anzi contrariissimà 
cireuizion di parole dobbiam senxa fallo pur finals 
mente una volla concdlurci all ora estrema , e morirés 
Nulla dico finalmente dello scriver non #'ha tra vois 
per non ci ha tra voi: non v’ ha persona ; per 70h 
ci ha persona: e cosi di moltissimi altri più leggiér 
abbagli non degni d’ esser considerati da voi. Avvertilé 
cosi di passaggio alla deholezza di quell’ émperciocclié 
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ditemi, posto in luogo del dite assoluto: a quel forte 
accrescimento del Segneri o cecità / o stupidezxza{ o 
dedirio / o perversità ! ora monco € privato della 
Yoce perver sit dal Bandiera: e ci0 , cred’ 10, perchë 
a lui manco un’ altra particella esclamativa da antiporvi, 
siccome fatto ha al restante dicendo : chi cecità ! del 
stupidezxa { oh delirio ! Badate eziandio a quell’estre- 
mo infallibile fine , che in certa guisa ricopre 0 
raddolcisce L’orridezza del vocabelo Morte , cui non 
isdegno il Segneri di adoperare, come colui che ‘1 va- 
Jor d’ogni menoma paroluzza esamino , purch' ei giu- 
dicasse maire poterlo condurre al suo intendimento. 
Sovviemmi d'un’ altra cosa : che doyeva essere 2ccen- 
nata di sopra, cioë di que’ due aggiunti inutilissimi 
posti al Cadaveri di fr eddi ed esanqui : i quali ag- 
glunli mostra che. assai  piacciano al P. Dai 

Pérocchè egli ne adopera a macca in ogni luogo dové 
n0n bisognaro punto. Egli e il vero , che gli ageiunti, 
secondo l’ insegnamento di Cicerone, intorno alle cose 
significanti il medesimo , acquistan vezzo al parlare : : ma 
anche in cio egli è d’ uopo por mente, ch essi sono 
come gli abbigliamenti che sopra le vesti adornano la 
persona, i quali nou .debbono esser tanti  quanti 
adopererebbe una. meretrice, ma parchi e semplici 
qua si convengono ad onesta Matrona: e per tal gui- 
sa gli aggiunti da usar sono con questa matrona gra- 
vissima del} orazione. E siccome gli ornamenti hanno a 
crescere , non a soffocare Ja beliezza del corpo ; e cosi 
gli aggiunti non debbono soprafare, e manco poi con- 
trastare alla bellezza del nostro ragionamento. À me 
medesimo incresce,. il diro pure alla Boccaceevole , 
andarmi tanto tra tante bajucole ravvo igendo : e perche 
mi sembra, che dalle poche cose insino-ad ora accen- 
natevi compreso . avrete assai  bastevolmente in quanto 
Sconcio modo abbia il P, Bandiera corretto il dettato 
del P. Segneri ; e quanto si sia mostrato pero avven= 
tato_ oltremodo “ed animoso, togliendosi a rifar cid 
ch egli ha cosi male eseguito, e ‘ali altri di più tem- 
perata patura non avrebbe si di leggieri pensato, 
nonchè intrapreso ; vi soggingnerd brevemente alcune 
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osservazioncelle , ch’ io ho fatte sopra la stile dep, 
Bandiera , argomentando dalla presente Opera sua qu 
che a giudicar s’ abbia intorno ad altre delle passäte 
Se a creder s’avesse all opinion che questo Autor 
mostra di aver delle Opere sue, principalmente mil 
fatto della lingua ; parrebbe che a chiusoccht e sen: 
za disaminar punto cosa veruna fossero da accettarhpr 
ottimi testi di lingua. Egli, oltre a’ magnifici titol 
ch’ ei pon loro in fronte, ne ragiona spesse volteñ 
maniera , che par ch’ei si voglia la burla de’ Leggi- 
tori : eppure ei ne dovrebbe parlar del miglior sen 
ch’ egli abbia. 1! Gerotricamerone ; Opera sua predi | 
letta , nel bel frontispizio fa una maravigliosissin 
scena da Capitan Trasone con quelle parole: Opera. M 
presentala a chi vago sia d’apprender prosa Tosea 
na ecc.: ed esso ancora vien proposto da studiars 
dopo il Decamerone in pit luoghi della presente Ojé 
ra de’ Presiudizj, Nè avverti il P. Bandiera, prop: 
nendo cosi fatto libro agli Scolari , che nè il Boccatiio 
né il Petrarca nè tutti questi altri chiarissimi Dim 
della Toscana lingua ardiron giammai di mostni 
per maestre altrui le Opere loro : anzi addivenne ,Mlt 
quelle medesime , che parvero a que’ maravigliosi Gi 
dici esser le migliori, furon poi le meno apprezalt 
dalla posterità: tanto Ll’ amor delle proprie cose toit 
le bilance del retto giudicio, e spesso fa veder “oil | 
anche ad un occhio che sia ben sano. Che se que 
valorosi spiriti non osarono tanto glammai ; manco pol 
fare il doveva il P. Bandiera, il qual ne’ libri sut 
nè la limpidezza agguaglia nè la bellezza dello scrit 
loro, anzi neppur sembra che a quello s° accosti pti 
conto alcuno. Imperciocchè se noi vogliamo stare dll 
presente Opera de’ Pregiudizj , la quale sola io ora h 
sotto agli occhi, e sola mi sono ora tolto per qualclié 
parte ad esaminare ; voi vedrete, che il P. Bandieté 
O sia per la Sintassi, o sia per la scelta delle parole, 
Oo sia finalmente per la Grammatica medesima, n00 
merita che le Opere sue sien da proporsi alla Gioventl 
immediatamente dopo il Decamérone oyvero dopo co 
simili Libri. 
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La costruzion primieramente n’e in più {uoghi os- 
œura e intralciata di modo , che à gran pena alle 
vole pud raccappezzarsene il sentimento : siccome vi si 
Dresenterà subito agli occhi nel bel frontispirio di 
questo Libro, ove, secando la diritta maniera di leggere, 
intender si dovria, che il Conte Ercole Dandini tra- 
duttor fosse del suo proprio Dialogo, non già 1l Bandiera, 
che per detto suo noi sappiamo aver volgarizzata -cotale 
Operetta : imperciocchè egli cost scrive : [ Pregiudix} 
delle unmane Lettere , per argomenti apertissimi dre 
mostrati, specialmente a buon indirizxzo di chi le 
insegna , dal P. M. Alessandro M, Bandiera ecc.: con 
un Dialogo sull’ istesso argomento del Conte Ercole 
Francesco Dandini ecc. dal Latino in volgar Toscano 
per l’Autor recato ecc. E moltissime altre cosi fatte 
maniere di spiegarsi e di costruire da voi medesimo 
avrete osservate nel decorso del Libro, le quali o ab- 
bujauo la sentenza , o la rendono di cattivo suono , € 
non proprio della bellissima lingua nostra. 

Intorno alla scelta delle parole poi e delle maniere 
di dire, non brieye discorso da tener sarebbe , se tutti 
1 yizj di cotale spezie s’ avessero ad annoverare. Voi 
 incontrerete spessissimo in frasi affatto nuove, le 
quali io non mi voglio pigliar briga di additarvi par- 
ücolarmente , perciocchè io stimerei di far torto a voi, 
che com’ uow di finissimo naso traele tosto all’ odor 
delle Toscane cose, ed al contrario sfuggite quelle che 
non ne olezzano punto. Nel primo passo appena, cioë 
nella Lettera dedicatoria , voi inciamperete in un cor 
rere i volume, che il P. Bandiera ha deito , in quella 
maniera medesima che un viaggiator direbbe il correr 
le poste. Affettatissimo uso egli ha fatto poscia di mille 
vocaboli, de’ quali, comecché ci abbia gli equivalenti, 
nondimeno non gli ha mai variati in conto -alcuno 
impoverendo in cotal guisa la nostra lingua, per quanto? 
sta a lui, de molti e ricchi giojelli, ond’ ella in si 
diverse fogge s’ adorna e compore. Non ci sarà, 
verbigrazia , per lui al mondo niuna cosa, che sia 
torta o storta; ma solamente distorta, la qual voce egli ficca 
Pressochè non dissi in ogni pagina, Égli è Maestro, 
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per esempio, della lingua nostra ne dotto ne valoro- 
so nè saggio nè celebre nè illustre nè chiaro, 
ma puramente solenne : ttolo;, ch’ei dà unicament 
a quelle persone, a cui ciascun altro de’ sopradetti epi 
teti potrebbe convenire. Credete voi, ch’ egli scrix 
giammai falso, ingiusto, non diritto, o tale altro cos 
fatto aggiunto ? Egli usa in quella vece prepostero: 
voce, che fu sovente di cosi infame valore pressoma 
Latini, e che da’ nostri buont Toscani fu o del tutto 
abborrita, o da alcuno soltanto cosi per isvogliatag. 
gine e parcamente adoperata. Non mai scorrere «gl 
scrive, ma discorrere : non mai varialo ,; ma Sperial 
ecc., ch’ io non voglio ora farvi una cos} inetta leggen: 
da. Molte voci eziandio voi rinverrete nel suo Libro 
poco buon peso nella statera del Mugnajo Toscanok 
quali perd doveano essere ad ogni modo sfaggitéh 
uno Scrittore, che le Opere sue offerisce al Pubblito 
per. ammaestramento della Gioventü. Queste son, velbi 
grazia., impegno, incumbenza , presidio, masslne 
e che perd avverbj, e simili altre, delle quali@l 
fa in Ogni canto del Libro suo uno spietato scinpinios 

Assai vocaholi per fine si lascia fuggir dalla pémm 
il P. Bandicra , che in buova lingua non reggonomt | 
solutamente : quali song giammai per nonmai , niéle | 
tre per imperocchè , e cosi fatti. 

Che se della Grammatica a parlar s'ha;  affettail 
e pedantesco uso noi troverem fatto mai sempreMill 
cui in vece del che relativo paziente, che 1 bu 
Scrittori tuttavia amarono , e solo allora intralasciaroil) 
che la chiarezza del lor discorso notabilmente a pâlit 
ne venisse: cosi della preposizione su posta in variabl: 
mente col genitivo dappoi. Affettato uso fa altresMil 
Padre Bandiera d° alcuni articoli, che egli scrive sem 
bisogno: qual sarebbe , per esempio, nella Dedicatoï 
quel le posto in fin di queste parole : ?_erudite lu 
diate lingue, cui principalmente professo in quest 
Libro piana maniera ed agevale d' insegnarleënt 
cosi di alcuue particelle, come nella Dedicatoria mede: 
sima : à favort, onde vi siete degnato di colmatit 
me: e: l’amorevole protexion vostra proccaciato ml 
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luterario oxio alle mie  applicaziont ; e nel decorso 
del libro , spezialmente alla - pagina trentunesima ; que= 
ste le son oertissime verità ; la quale accennata par- 
ticella, o come questi Grammatict la chiaman , Ripieno 
Vien dalle buone Scritture sbandita, e soltanto lasciata 
a volgari, e bassi ragionamenti Ma dalle semplici af- 
fettazioni agli error trapassando , faravvisi inuanzi fac= 
cio, per fo, che nelle purgaté prose scriver si dee ; € 
spesse volte anche il torto uso degli Articoli; come 
alla pagina teentanovesima, ov'egli scrive: alla Fe 
pubblica, ed Iniperio Romano: appartengono, che 
alla Repubblica , ed all” Imperto Romano dee -dirsi ; 
acciocchè l’ articolo della femmina non serva al maschio 
éziandiu ; e cosi alla pagina medesima: Jnftelligenze 
de’ Riti, Legai, e foro.Romano ; 0ve da dir ,sarebbe: 
Inteiligenxa de’ Riti, delle: Leggi, e del foro Roc 


tmano. lo vi parlerei ancora del mal uso, ch” egli ha 


fatto de’ Pronomi , siccome per esempic alla pagina 
censessantottesima : le quali spessa, come accade nel 
foro han le sue repliche che le lor repliche. scriver 
si dee dirittamente ; se a me non paresse di dover qui 
por fine oggimai a questa lunga infilzatura di parole : 
la quale siccome ha recato noja a me, che l'ho scritta; 
cosi stimo, che avrà ristuceo anche voi, che detta 
l avete. Voi avrete adunque compreso dalle cose per 
me dette sinora, siccome 1 difeiti del P. Bandiera 
principalmente sien nati o dalla troppa estimazione, 
ch’ egli ha di se medesimo, o, siccome io credo più 
volentieri , dal troppo zelo, ch’ egli ha dello . avanza- 
mento degli studj altrui, il quale zelo lo ha portato 
insino a riprendere in si ardita foggia un cosi nobile, 
ed accreditato Scrittore, quale il Segneri fu; ed a 
p'esentare al pubblico gli seritti propr], come esem- 
plari dello.scriver bene, quantuuque essi o per |’ af- 
fettazione., o per la poca purgatezza della lingua me 
Mtino d’ esser letti con grandissima circospezione, e 
cautela. Non crediate pero, che quel ch’ie ho detto 
insino à qui.sia quanto dir si possa intorno «alla ma- 
nicra di scriver del P. Baudiera, imperocché moltis- 
sime altre cose dir si potrieno ove l’accortezza vos 


162 

stra non se ne offendesse; e le poche dette uon 
bastassero a chiarire ogni persona di «0, che re 
sterebbe a dire. Esse serviranno bastevolmente per dé 
singannare À giovani, i quali peravventura lascrandos 
condurre alle parole del Bandier:, accetteran come 
buane certe maniere storte di ragionsre, Oo seguirai 
come limpido, e purgato stile cid, che non è altros 
che pretta affettazione lontana da ogni naturale, e‘dés 
ritia ragion di favella. Cid accaderà quando voi, sers 
vendovi di queste osservazioni mie, e loro accoppiando 
molt altre vostre assai migliori, che si potrebbon fare 
ntorno al pensar del Padre Bandiera nell’ Opera dû 
Pregiudizj , vogliate farne parte agli amici nostri , e di 
mano in mano agli stranieri: à quali tutti, se cosi sas 
ranno , come esser debbon discreti, giudicheranno , che 
siccome non & stato mio intento col difendere il Segnerl 
dalle ingiuste censure altrui, di recare autorità, e frans 
chigia a qualche suo vero, e reale difetto; cosi nf 
manco di scemar punto del verace merito , e della dis 
ritta estimazione al P. Bandiera col riprenderlo di ak 
cune piccole cose, che da riprender mi parvero nel 
opére sue. Intanto voi proseguite i lodevoli studi vost, 
che io aspettando da voi più rilevate cose, che quesié 
non sono , mi vi Offero cordialmente, e raccomando: 


P. Secneri 


U, Cavaliere ( sentite caso terribile, e inorridite } 
un Cavaliere chiaro di nascita, ma sordido di costumi, 
invaghitosi di una certa fanciulla, benchè modesta, se 
la teneva gtà da molti anni in, casa per suo libidinoso 
trastullo , poco prezzando le ammonizioni, o severe dei 
sacerdoti, Oo piscevoli , degli amici. Perocchè per trarsi 
d’attorno <hiunque gli ragionava di licenziarla, rispon- 
dea, con maniere austere, e sdegnose, da dispettoso : 
Non posso; quasi che pretendesse di persuadere essere 
necessità di natura quello ch’ era elezioné della libidine. 
Non volendo egli perd ritrarsi dalla perfida compagnia, 
venne, come accade, la morte per distaccarnelo. S’ am- 
mala lo sfortunato sul fior degli anni, s’ abbandona, 
si colca, ed essendo già dichiarato pericoloso, ne viene 
ad esso un Religioso a me noto, per disporlo a quel 
passo estremo. Entra in camera, s avvicina al letto, 
il saluta, e con prudenti maniere comincia ad insinuar< 
gli : Signore, ben m’ avvegg” io esservi maggiore occa= 
sione , di sperare , che di temere. Siete per altro fresco 
di età , vigoroso di forze, sincero di complessione. E 
molti sono campati di male simile al vostro : ma molti 
anche ne sono morti- E quantunque ci giovi il credere, 
che voi dobbiate esser de primi, che vi nuoce l’ ape 
parecchiarvi , come se aveste ad esser de’ secondi ? Dite 
pure, ripiglio l’infermo animosamente, dite quel che 
conviene , che io faccia, che io son per ubbidirvi. 
Ben conosco per me medesimo la gravezza del mio pe- 
ricolo , maggiore ancor che non dite: E quantunque 
io abbia menata cattiva vita, desidero tuttavia ; quanto 
ogni altro, di sortire una buona morte. Non si pud 
credere, quanto cuore pigliasse il buon Religioso a 
queste parole, Avrebbe voluto venir subito al taglio di 
quella pratica scellerata, che con suo cordoglio , e sto« 
maco eguale, vyedea nella camera stessa del moribondo 
il quale sotto pretesto or di un servizio, or d’ur’altro, 
la volea sempre eflicacemente vicina. Nondimeno la 
prudenza gli persuase di andarlo disponerdo prima con 
richieste più facili ad una piu faticosa. Gli dice pero : 
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7] Font 

C/n Cavaliere (ahi tristo e spaventevole casol} 
un Cavaliere di nascimento illustre, ma di conta 
minati costumt, ir amore accesosi d' una fanciullas 
comechè Moresca fosse, a’sua posta in casa teneale, 
per LE suoi Ubidiniosi trastulli, poco le ammonixioni 
apprexxando 0 Severe de’ sacerdoti, o piacevoli dés 
gli amici: conciofossechè per trarsi d’attorno chi gli 
entrava tt parole sul doverla da se dipartire , ris 
spondesse per drspettoso_ ed aspro modo, non pole 
lui cid fare : quasi che à questo riuscir volesse clé 
lenea quella tresca per necessità di natura, non 
pèr elexion di passione. Non volendo eyli perd ddl 
l’'amicizia rea ritrarsi, venne appresso la. morte, 
come avvenir suole, a distaccarlo. L’ infelice pers 
tanto cade malato sul fior degli anni, e lu malailid 
essendo da medici dichiarata grave e di risico, dl 
esso ne viene un religioso a me noto, per disporl 
al passo estremo.. In camera n° entra, al letto 
appressaæ, il saluta, e con accorte parole destramente 
tncomincia ad insinuarsegli all animo. Signor mix 
prese a dire , bene to m'auveagio, esservi ma qQiof 
luogo alla speranza, che al timore. [nr perciocchè 
siete in elà fresca, con vigorose forze , e di vont 
plession ferma e robusta : molti di malor son: iglianté 
giunti sono allo scampoz; ma molti pur anche dél 
male istesso sono venuti meno e trapassatt ; € quann 
tunque u creder ci giovc che infra à primi. esset 
dobbiate , che vi muove mai il premettere opportund 
apparecchio, come se riusc'r doveste all esito de’ses 
condit Dile pure, ripiglid il coraggqioso  infermo 
deh dite quello, che far si conviene : che: sono tultô 
disposio ad ubbidire & vostri consigli: per me mes 
desimo assai chiaro conosco grave esser il risico ,"@ 
magagtore ancora, che voi non dite : ma quantunrqué 
io condotto ablia dissoluta vita,  desidero non pers 
tanto, quanto altri mai, di finire con buona mortes 


P. Bandiera 


Non si pud esprimere, quanto della risposta diet 


fosse il buon religioso- Ayrebbe tosto volito discios 
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Orsh dunque giacchè 10 col favor divino vi scorgo cosi 
bene animato, parlerovvi con quella libertä, che mi 
dettano , e la santità del mio abito, e ‘l zelo del vo: 
stro bene. I medici unitamente v’han disperato: pero 
se volete compor le vostre partite, se volete neitar la 
vostra COscienza , poche ore vi rimarranno. Tanto più 
dunque, soggiunge J'aliro, affrettiamoci, ch’ho da 
fare ? Avréstés ripiglio il Padre, per avventura alcun 
creditore, a cui convenisse di sodiisfire ? Gli aveva, 
ma gli ho soddisfatti. Avreste niente d’altrut, che do- 
vreste rendere ? L’ avea, ma l’ho parimente renduto. 
E se per | addietro aveste portato malevolenza ad al 
cuno, uon la deponete dall animo? La depongo. Perdo. 
pate a chi v’ha offeso ? Perdono. Vi umiliate a chi 
avete offeso? Mi umilio. Non volete per ultimo rice- 
ver i Sagramenti, come conviensi ad uom Cristiano, 
per armarvi contro le tentazioni dell’ inimico , e contra 
l pericoli dell inferno ? Volentierissimo gli ricevero , 
se voi, Padre , vi compiacerete di amministrarmeli. Ma 
sapete pure , che questo non si potrà, se prima non 
licenziate da voi quella giovane ?.O questo, non posso, 
Padre, non posso. Oimé che dite P Non posso ? Preis 
che non potete ? E potete , e dovete, Signor mio caro, 
se volete salvarvi. Jo dicovi, che non posso, Ma 
non se , che tanto vi converrä., : partir da vlei 
fra brev” ora ? Cbe gran cosa & dunque, che vi risol= 
viate a scacciare per elezione quel , che dovrete 4d ogni 
modo lasciar per necessità ? Non posso , Padre, non 
posso. Come ? ad-un Dio per voi crocifisso, che ve la 
chiede , non potrete far questa grazia ? Ee gli è per voi 
Jacero , egli é pen voi sanguinos0 ; egli e per VOL MOT» 
©, miratelo :. eccolo qua. Non v’ intenerisce il vederlo , 
non vi compunge P Non posso , vi torno a dire, roa 
posso. Ma voi non participerete de Sagramenti. Non 
posso. Ma. voi perderete il Cielo. Non posso. Ma voi 
precipiterete all’ Inferno. Non posso. Ed è possibile , 
ch’ io non vi debba trar di bocca altra voce ? Meschino 
uditemi. Non è pur meglio perder solu la donna ,' che 
perdere , e la donna, e la riputazione , e’l corpo, e 
V'anima, e la vita, e l’eternità , e 1 Santi , e la Vers 
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glierlo dalla pratica scellerata di colei, cui con sud 
cordoglio vedea dimorarsi nella camera istessa del 
moribondo, che sotlo &l colorato pretesto or d'un 
servigio, e quando d’un allro, efficacemente voleal 
sempre «a lato. Gli parve nondimeao pit prudente 
consigho il venirlr disponendo con richieste prà & 
gevoli a quello, che di tutlo era il piu malagevole, 
Che perd cost prese a dire: Or via su dunque, 
poichè io per favore divino cost bene animato w 
scorgo ; con quella libertà parlerovvi, che richiesla 
è al carattere della mia sacerdotal dignütà , ed all 
zxelo, che deblo avere della vostra spirituale salute, 
1 medici di comun parere disperano della quarigion 
vostra: che perd se volele le partite vostre accon: 
ctare , e purgar la coscienxa, poche ore vi riman: 
gon di vita. Tanto pit, colui soggiunse, dian 
fretta : che ho da fare io? Avresle vor alcun credi 
tore per avventura, ripiglid il Padre, cui di sode 
disfar bisognasse ? Gli avea , ma ho lor soddisfatto 
Avreste mai altro, che da restituir fosse P avealon 
ma l’'ho pur restituito. E se per addietro nodrit 
aveste verso d’alcune malevolenxa , la ponete gi 
voi dall animo ? di cuor la depongo. Perdonale 
voi a chi v’ofjese? ben gli perdono Cui ofjes 
avete , qli fate umile scusa ? di buon grado la fa 
cio. Folete voi dunque finalmente i Sacramenti vi: 
cevere , come ad uom cristiano si conviene, pe 
armarvi contra le diaboliche tentaxiont, ed incontro 
a? pericoli, che vi mette innanxi l’infcrno P riceue 
rolli ben volentieri, se vi compiacerete , o Padre, 
d’amministrarmeli. Ma sapete pure che questo esse 
non potrà , il padre sogqiunse a tempo, se  quesl 
giovane non vi togliete tosio di casa. Questo fuit 
nol posso, o Padre , il malato risponde, nol posso 
già. Oimè che dite voi? esclama il religioso, noi 
posso ? deh perchè non potete P e potete, e dovetes 
signor mio caro, se andar volcte a salvamento Bla 
0 sè vi dico, ei ripiglia , che far cid a niun patio noi 
posso. Ma non vedete , replica l’altro, che sarele pui 
rondimeno costretto infra brev’ora a dipartirvi da lu 
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gine, e Cristo , ed il Paradiso, € cosi essere dopo 
morte sepolto da scomunieato , da bestia, in un leta- 
majo ? Allora quello sfortunato gittando un crudo s0- 
spiro : Non posso, tornd a replicare, non posso, € 
raccogliendo quelle deboli forze, che gli restavano, af. 
ferro improvvisamente la perfida per un braccio , e con 
volio acceso, e con voce alta proruppe :n queste precise 
parole, alle quali io mi protesto, che niura aggiungo, 
niuna levo. Questa à stata la mia gloria in vita : que- 
sta è la mia gloria in morte; e questa sarà la mia gloria 
per tutta l’eternità. Indi per forza stringendola, ed 
abbraeciandola , tra per la veemenza del male, per la 
violenza del moto, per l'agitazion dell affetto, esalo 
sulle sozze braccia lo spirito disperato. 
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ella è dunque gran cosa che per elezion discacciate 
la male amata donna, cui pur dovete di necessit 
lasciare? Non posso, o Padre, non posso. Come 
cù ? E non potrete voi di questa ubbidienza compit 
cere ad un Dio Crocifisso , che vene richiede ?: Egh 
è per voi Su di questa croce confitto e lacero: sgh 
vi mostra le Sanguinanti sue piaghe: eqli è, déh 
miralelo, è Su questo patibolo in salute di voi sis 
ralo ; a compassion non vi muove il vederlo P no 
vi .compunge egli? non vi locca vivamente nell ani 
no ? non posso , & ripeler vi forno, non posso. Ma 
voi non godrele de’ sacramenti : non posso: ma tr 
boceherete all inferno : non posso. E sarà eqli posik 
bile che altra risposta non vi debba trarre ora di 
bocca? Deh sventurato ascoltate. Non à egli pi 
spediente partito il far discapito della mal conoseruta 
donna , che della riputazione insiem con essa," 
dell’ anima, e del paradiso , e della beata eternitèn 
e di Dio? ed in iscambio di tutto cid ricever volele 
per merito che il cadavero di voi defunt sia, come 
di reprobo dichiarato, alla campagna esposlo , où: 
vero in un mondezzajo gittato per pascolo d’ingordi 
animali. Allora quell infelice dal cuor traendo uk 
infammalo e profondo SOspiro : non posso: non posso, 
a replicar rilorna, non posso: e raccogliendo 
deboli rimase forz , stringe d improvpiso per l'un 
de’ bracci L'iniqua, e con acceso vollo, e chiart 
voce ruppe in queste precise parole , che di nulla 
sono da me alterate. Questa à stata la mia gloria 
in vita, questa à la mia gloria in morte, e quesla 
sarà la mia gleria per tutta l’'eternitä. Quindi res 
candosi addosso a lei, e dandole amorosi amplessis 
tra per la veemenza del male , per la violenxa dék 
moto , € per L’'agitazion dell affetto, sulle sozxxe sue 
braccia il fiato estremo esald e lo sptrilo disperatos 
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P. Segnerti 


LP fanestissimo annunzio son qui a recarvi, O miei 
riveriti Uditori:e vi confesso che non seuza una estre- 
ma difficultà mi ci sono addotto, troppo pesandomi 
di avervi a contristar si altamente fin dalla prima mat- 
tina, ch’io vegga voi, o che voi conosciate me. Solo 
in pensare a quello, che dir vi devo, sento agghiac- 
ciarmisi per grand’ orrore le vene. Ma che gioverebbe 
il tacere ? il dissimular che varrebbe? ve lo diro : Tutti 
quanti qui Slamo 0 giovani, O vecchi, © padroni, o 
servi, o-nobili, o popolari, tutti dobbiamo finalmente 
morire. Statutum est hominibus semel mori. Oimè, che 
veggo ? non è ira voi chi si riscuota ad avviso si for- 
midabile ? nessuno cambiasi di colore ? nessun 51 muta 
di volto ? Anzi già mi accorgo benissimo, che in cuor 
vostro voi cominciate alquanto a rider di me, come 
di colui, che qui vengo a spacciar per nuovo un’ av- 
viso si ricantato ? E chi è , mi dite, il quale oggi mai 
non sappia, che tutti abbiamo a morire? Quis est 
homo, qui vivet, et non videbit mortem P Questo 
sempre ascoltiamo da tanti. pergami, questo sempre 
lesoiamo su tante tombe, questo sempre ci gridano, 
benchè muti , tanti cadaveri : lo sappiamo. Voi Jo sa- 
peie ? com’ é possibile? Dite. E non siete voi quelli, 
che jeri appuntio scorrevate per la Città cost festeggian- 
ti, quale in sembianza di amante, qual di frenetico, 
qual di parasito? Non siete voi, che ballavate con. 
tanta alacrità ne’ festini ? Non siete voi, che y immer- 
gevate con tanta profondità nelle crapole? Non siete 
voi , che vi abbandonavate con tanta rilassatezza dietro 
a’ costumi della folle Gentilità ? Siete pur voi, che alle. 
Commedie sedevate si lieti? Siete pur voi, che parla- 
vate ne’ palchi si arditamente ? Rispondete. E non siete 
voi, che tutti allegri in questa notte medesima , prece- 
dente alle sacre Ceneri, ve la siete passata in giuochi, 
in trebbi, in bagordi,. in chiacchiére, in canti, in 
serenate, in amori, e piaccia a Dio , che non fors’anche. 
in trastulli più sconvenevoli ? Æ voi mentre operate 
simili cose, sapete cerio di ayere ancora a morire ? O) 
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l/, funesto :e fiero annunzio sono io questa mane 
QUaSsù asceso ad arrecarvi riveriti ascoltatori : ma 
On Senxa un allissima renitençya mi vi sono condots 
lo , conciossiachè troppo grave all animo mi riesca 
il dovervi contristare sulla primiera mia comparsa, 
Solo in ripensare a quello , che annunyiare vi deb« 
bo , ricercare mi sento da grande orrore le vene. 
Ma che gioverebbe il tacere ? il dissimuler che par- 
rébbe ? Adunque con tuono libero parlerd. Noi tutti 
quanti qui ci troviamo al presente, giovani e vec 
chi, ricchi e povert, plebe: e nobil, dobbiam senxa 
Jallo pur finalmente una volta condurci all ora 
estrema , e morire : Statutum est hominibus semel mori. 
Ma, oimè, che vegg’ io? non ha tra poi, ch a 
novella s1 formidabile si riscuota ? non v’ ha egli 
riunño , che cambisi di colore ? niuno che canqgi Viso? 
Che anxi chiaramente m° avveggio, che beffe di me 
vi fate; come di persona, che vengo a ridiru 
per nuovo un s decantato avviso. E chi è, mi sog- 
giugnete , chi èà mai che oggi non Ssappia , che tuiti 
abbiamo per inviolabil legge il dovere una volta mo: 
rire P Quis est homo, qui vivet, et non videbit mor! 
tem ? Questo, voi mi ripetete, ascoltiam sempre da 
lanti pergami : queslo tutto d& leggiamo su di tante 
lapide sepolcrali, e questo, comecché mutoli ci rame 
mentano ad oqn’ ora tanti freddi ed esanqui. cacdas 
Péri; questa volqar verità ella à a tutti noi ben 
conta : non pv’ ha persona, che non la sappia. La 
sapete voi? deh come cd possibil sia? imperciocchè 
ditemi: e non siete voi coloro, che jeri appunto in 
questa città per le vie pubbliche discorrevate in finta 
Sconvenevol sembianza , qual d’amante, qual di 
frenetico, e qual di parasito ? non siete voi quelli, 
che in liete notturne brigate con tanta alacrità mem 
ñavate festevoli danxe ? non siete voi che w’ immer- 
gévate in istrabocchevoli crapole ? e che perduti ane 
davale dietro a’ costumi della folle Gentiliià ? siete 
Pur voi che vi stapate assisi per ‘godere le piacevoli 
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cecital o stupidezzal o delirio, o. perversitäl To mi 
pensava di aver meco recato un motivo invincibilissimo, 
da indurvi tutti a penitenza, ed a pianto con annun- 
ziarvi la morte: e perd mi era qual banditore divino, 
sin qui condotto , per nebbie, per pioggie, per venti, 
per pantani, per nevi, per torrenti, per ghiacci, al- 
legerendomi ogni travaglio con dire: Non puo far, che 
qualche anima io non guadagni, con ricordare a’ Pece 
catori la loro mortaliti. Ma povero me! Troppo son 
rimaste deluse le mie speranze : mentre voi, non ostan- 
te si gran motivo di rayyedervi , avete atteso piuttosto 
a prevaricare : non yergognandovi, quasi dissi, di far 
come tante pecore ingorde e indisciplinate , le quali 
allora si ajutano più che possono a darsi bel tempo, 
crapulando per ogni piaggia, carolando per ogni prato, 
quanudo antiveggono, che lor sovrasta procella. Che do- 
vro far io dunque dall’altro lato ? dovro cedere ? dovro 
ritirarmi ? dovro abbandonarvi in seno al peccato ? 
Anzi cosi assista Dio favorevole a’ miei pensieri, come 
io tanto più mi confido di guadagnarvi. Ditemi dun« 
que : Mi concedete voi pure, d’esser composti di fra- 
gilissima polvere; non & vero ? lo conoscete ? il capite? 
lo confessate ? senza che altri stanchisi a replicarvi: 
Memento homo, memento quia pulvis es. Questo 
appunto è cio, che io voleva. Toccherà ora a me di 
provarvi, quanto sia grande la presunzione di coloro, 
che, cid supposto, vivono un sol momento in colpa 
mortale ec. 
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uk comparse : che si franchi apparivate in isce= 
na. Deh rispondetemi: questa notte medesima alle 
sacre Ceneri precedente non l'avete voi in giuochi 
passata, in trebbi, ed in bagordiP non l’'avete voi 
condotla in canti ed in amori, e in genial conver- 
sare , e forse anche in piu liberi passatempi P E voi: 
che procedete con si fatti andamenti, certi siete d 
dover morire una volta P ahi cecità ! deh stupidexxal 
o delirio ! Io credeami d’avervi recato avanti un à 
efficace motivo, che bastevole incitamento a vor fosse 
per condurvi tosto a penitenza, ed a provocarvi a 
pianio, annunxiandovt lestremo infallibile fine:e 
perd qual divin banditore fin qua erami per disa 
giato camin condotlo : per nebbie, e per piogaie, 
per nevi e per pantani: ed 1 passi solleciti n'ins 
fiammava una vigorosa speranxa che mi dicea : à 
non pud fare che qualche anima io non quadagni, 
& peccatori la loro mortalità ricordando. Ma povero 
mel ahi deluse mie speranxe [| che, non ostanté 
motivo st grave, alleso avete a prevaricare piuttoslo} 
ed a quisu d’ingorde pecore, che allora indisciplinale 
crapulando vanno per ogni piagqia, carolando pet 
ogni prato, quando antiveggqiono , che sovrasta qi 
la tempesta ; dal riflesso della vicina morte prendesle 
a darvé buon tempo maggiore incitemento. Che dovr 
far io dunque ? qual partito prendere P Dovrà 1o ce 
der forse, e ritrarnui dall’apostolica impresa? laiciai 
vi dovrd in seno al peccato ? no cerlamente. Ed an 
cost Iddio favorevol sostegno porga a’ miei pensieri, 
ed assistenzxa efficace a pii disegni, come io vie 
maggiormente mi confido a penitenxa piegarvi. Di 
temi adunque : mi concedete voi che siete di fragil 
creta composti? non è egli vero ? cl conoscete ? ül 
capile.? il comprendele vor? chiaramente il confes 
sate? senxa che altri si affatichi a ripetervi: me 
mento homo’, memento homo quia pulvis es. Queslo & 
me basta, non desidero pit avanti: a mio carico 
starä ora il provarvi, quanto grande sia la presun: 
xion -di coloro , che, ciù supposto, un sol momento 
in istato di morlal colpa dimorano ec, 
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DIE PERRIGARI 


INTORNO AL P. SEGNERI. 


Ï Perticari nel suo Discorso sulla necessità della 
Letteratura (Classica Italiana dopo di aver detto che 
l Alighieri è quello per cui la poesia tornd alla sua. 
grande origine, ad essere cioè la scienza delle cose umane 
e celesti convertita in imagine fantastica ed armonica , e 
che Torquato con quella sua Gerusalemme von solo ha in- 
nalzata la nostra sovra tuite le presenti nazioni , ma anche 
* l’uomo cristiano sovra se stesso, invogliandolo quasi a spar- 
gere | anima per la grande reliquia che pose in guerra 
V’Asia , e l’Europa: passando poscia a parlare del 
Segneri, dice: » ÆE mi stancherei a numerare le 
viriü del Cicerone Italiano, dico del Segneri, le cui 
vestige pajono al presente abbandonate da tutti; onde 
seguire 1 fraucesi che non potranno insegnare eloquenza 
agl’ italiani giammai. So che qui sveglio una grande 
rissa : ma la si svegli, che sapremo anche vincerla. 
Perchè gli oratori francesi hanno molte virtù, e forse 
quelle che bastano pe’ loro popoli: ma non hanno già 
V'impeto , la grandezza, la rotondità, la copia, il vi- 
gore, onde vogliono essere scossi gl’italiani, gli eredi 
cioè di quel popolo che ascolto Marco Tullio. Perchè 
tra luna e l’altra eloquenza è molta diversità ; e il 
dire de’ francesi è più sireto, quello degli italiani à 
più largo: quello rade sempre la disputa filosofica , 
questo s’inalza all oratoria magnificenza : quello sempre 
combatte con sottili armi ed acute, questo con grandi 
e ponderose ; dal primo nulla puoi trarre, al secondo 
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due aggiuugere : nell uno vedi da ogni parte pene 
trare la diligenza, e nell altro per tutto trionfar la 
ratura. Ma poi di gagliardia, di metafore, d’ardimenti, di 
spiriti d’ira e di pietà, e d’ogni affetto pienamente 
Siam vincitori. E quel sommo Segneri basta solo à 
mostrarlo. {1 quale con facondia smisurata (il diro con 
Pindaro ) non raccoglie acque che piovono , ma sgorga 
interi fiumi da ura spalancata sorgente: nè con pi 
veemenza si pu innondare , scuotere , aggirare , € ras 
pire. Ed è gran danno del pulpito che se ne faccia 
studio cosi rare, e leggero : e la religione perde uno 
de’ modi i più validi, onde si regnano i cuori , pers 
dendo una lanta eloquenza. (mperciocchè debb’ essere 
cura degli ecclesiastici conservaria e ristorarla : siccome 
quelli che nel buon tempo illustravano le nostre carte 
di tuita la proprietà e vaghezza del dire, e non fo 
rivano meno per purità di favella che per santità d 
schietti ed illibati costumi. E questi necessarii stud} 
che molti appellano profani , si chiamerebbero sacri ; se 
si leggesse S. Agostiuo che parlando dell arti degli oras 
tori dicea: non solum formidanda non sunt: sed ab 
is etiam tamquam ab injustis possessoribus in usu 
nostrum vindicanda. Percio V’imperatore Giuliano vos 
lendo fermare il corso alla religion del Vangelo, vietaya 
a” cristiani della Grecia e del Lazio lo studio de’ classic 
Grec, e Latini, per togliere a’ nostri il modo di difens 
dersi , e la eloquenza onde estendere la santa legge. N6 
sarebbe in vero poca vergogna, se coloro i quali pars 
lano delle cose mondane parlassero con forza, e gravità 
di stile, e intanto gli scrittori delle celesti si gittassero 
nel fango bruttando se stessi, e la soma; nè poi sas 
pessero, come i vecchi sapevano , colle parole imprimeré 
nesli animi la maestà delle dottrine di Dio. (a) 
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3 
SUL MERITO DELL ELOQUENZA 


DEL 


BP, OBEGNERI 


Gi $ino dal secolo decimoquario si hanno nella 
nostra lingua scrittori di Prediche, i quali dall” Acca- 


demia della Crusca sono citati siccome testi, Si hanno 
pur delle Prediche d’altri diversi autori che vissero 
nei secoli decimo quinto e decimo sesto. Ma tanto le 
une quanto le altre quantunque sieno pregevoli per 
purità di favella, sono perd troppo aride e fredde, 
ond’é che non meritarono il titolo di eloquenti. 

Peggio accadde nel secolo decimosettimo. Lo stile am= 
polloso, i concetti e le frasi fuor di ragione , i bisticci, 
le antitesi, e le metafore sgangherate, che in quel se- 
colo infettarono e versi e prose, comunicarono la cor- 
ruzione anche alla eloquenza del Pulpito. 

Da tale corruzione perd seppe sottrarsi il P. Segneri. 
{ Comincio egli dal formarsi una giusta idea della sacra 
eloquenza , e conobbe che non il trattare assunti scola- 
stici e speculativi, non il riempiere le orecchie degli 
uditori con uno studiato andamento di periodi, non il 
far sentire uno stile florido e brillanté, ma il persua- 
| dere gli uditori a bene operare, debb’ essere sempre il 
primo ed ultimo oggetto di un sacro Oratore, Quindi è 
{che il Segueri stesso ci avyerte, nella prefazione del 


r 70 
suo quaresimale, di essersi proposto di provare og 
volta una verità non solamente crisliana ma pratitu 
e di provarla davvero. Ed infatti onde poter persta: 
dere , bisogna prima illuminare la mente e convinctre 
|” intelletto. 

Per giungere a questo fine di provare davuero a 
sapere il Segneri nella stessa prefazione che non la 
stimato confacevole colmar le prediche di erudixiom 
profane ; che più volentieri and all accatto di addob 
bamenti e di arredi da libri sacri: e di più chegl 
ha bisognato armarsi di scritture numerosissime , ma 
che fossero tutle e leall e limpide ; anxi appor 
tate in quel senso proprio a -cui non puo repuqgnaïst, 
E veramente un Oratore sacro dee far valere quanto pl 
la ragion naturale: ma questo non basta. L’ autorità di 
libri santi aggiungerà molto peso a’ suoi ragionamenll 
Egli pu innalzarsi a’ più grandi soggetti appoggetandoil 
alla rivelazione. Bisogna pero che si guardi ben caut 
mente da qualunque storta o stiracchiata interpretazioné, 
od applicazione: perché altrimenti sarebbe un prof 
nare e mettere in ridicolo à santi hbri, 

Nella maniera poi di trattare il suo assunto 1l Se: 
gneri non fa uso di divisioni e suddivisioni che. iuiéte 
rompono ed arrestano quasi tutto il movimento oratori0; 
e quindi non espone i suoi argomenti colla dialeilit 
freddezza, ma con eloquente calore: perciocchè un Oras 
tor sacro parlar dee non. solo all intelletto, ma pl 
anche alla immaginazione ed al cuore deoli uditori. 

Abbellisce percio il Segneri. la, sostanza € la solidità 
de” suoi ragionamenti colla vivezza delle descrizioniMe 
delle narrazioni, che non servono già solo ad  ormält 
il discorso, ma bensi a stampare .nell” animo degli 
uditori un’ orma profonda delle verità da lui predicalt 
Di tal fatia sono, per cagion d’esempio, le descrizioil 
del compianto degli ebrei; ( Pred. 28.) dell’ incendioml 
Roma; (Pred. 14.) della traslazione del  cadavere d 
S. Gio. Grisostomo ; ( Paneg. de’ SS.\.di una pestilenf; 
( Pred, 15. } ecc ; e tali sono i racconti del caso, at: | 
caduto ad un malvagio cavaliere ; ( Pred. 31.) della 


dolenza di Carlo VIT, (Pred, 28,/); della ingratitudiit 
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dell’ Imperator Basilio ; ( Pred. 17.) di Valente ritroso 
ai consigli di Isacio: (Pred. 15:) della morte di Agrip- 
pina; ( Pred. 13.) di Nabuccodonosor; (Pred. 34.) ecc. 
E -veramente una brillante e pomposa descrizione colla 
quale, per cagion d’ esempio, descrivendosi i Trionfi di 
Roma si dicesse, che quella augnsta metropoli dell uni- 
verso, nella celebrità magnifica delle feste , se stessa 
vinceva d’assai nella eelebrità più maguifica dei trienfi: 
e che, appena il clangor delle trombe avvisava non 
lontana la pompa, imviava ad incontrarla l immenso 
popolo , e vociferando altamente per ogni strada , ub- 
briacayasi tutta di godimento e di fasto: e si passasse 
quindi a descrivere € V'accoglimento delle bande degli 
squillanti stromenti, e gli inalberati trofei, e Île im- 
magint delle citià conquistate, e l’oro, e |” argento, 
e le pitture, € i vasellami, e i simulacri degh Dei 
stranieri, e le barbariche insegne, e le smisurate moli degli 
Elefanti, e le incoronate aquile dei vessilli e la spi- 
rante ferocia del Marso e dell’ Appulo ecc. ecc. : senza 
dubbio troppa distrazione cagionerebbe nell’animo degli 
uditori, e scemerebbe di troppo Feffetto che produr 
dee la sacra eloquenza. 

Rispetto alla elocuzione, parte importantissima e difi- 
cilissima dell arte oratoria, il Segneri dice di aver 


le cose da dire, ma è necessario 

conviene. E Quinuliano parlande dell elocuzione, dopo 
di aver deito; nel proemio del lib. 8: et M. Tullius 
inventionen quidem ac dispositionem prudentis ho- 
minis putat, eloquentiam oratoris: soggiunge più 
sotto: hoc nullus nisi arie assequi potest: hue siu- 
dium adhibendum : hoc exercitatio petit, hoc imita- 
tio : hic omnis ætas consumitur ; hoc maxime orator 
oratore præstantior , hoc genera ipsa dicendi alia 
abiis potiora. L’elocuzione perd del Segnert è, siccom egli 
dice, quasi simile ad un cammino , fiorito no, ma 
bensè agiato ; ed ordinato non à lusingar luditorio, 
ma a rispettarlo ; una elocuzione non da  Servire ‘al 
lusso, ma servire al solo decoro. E tale appunte. 
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esser dee | elocuzione di un evangelico predicatoremi 
quale trattando delle più importanti ed auguste veriià, 
ed essendo obbligato a farsi intendere dai dotti edà 
non dotti esser dee nel suo favellare nitido e diguitow, 
ma non molle e cascante di vezzi. La verità non vi 
essere imbrattata di fango , ma nemmeno impiastrata ii 
bellerto. Perchè una elocuzione rozza e scorretta inge 
nera vilipendio, ma una locuzionc seimia dello stle 
poetico e romanzesco, e che ostenta lusso e briodi 
concetti e di frasi, forma quella peccatrice eloquer 
he pud ben piacere ai frivoli saputelli, ma fa sdegno 
agli uomini savj. Pereio disse S. Girolamo (ad Nepot}: 
ex duobus imperfectis melius est rusticitatem sanclam 
habere quam eloquentiam peccatricem. 

[ Segneri si tenne lontano egualmente dall uno 
dall’ altro difetto. La sua elocuzione è semplice e chiata 
seuza rozzezza e trivialità ; nitida ed ornata senza lez0% 
pompa: schietta, energica, decorosa. Në puo pat 
bassa e triviale se non a chi abbia il gusto impepäto 
dalla lettura di scritiorelli che affettano di esprimgte 
con entusiasmo e pompa tutti i nonnulla che traitano; 
e credo"o di scrivere magnificamente benchè senza tant 
purità di lingua e chiarezza, facendo delle trasposizion 
di parole, e delle amplificazioni , usando frasi enfalis 
che, astruse metafore, verbose perifrasi, panti amük 
rativi, e figure di parole che sono puntelli di giun 
i quali non valgono a sostenere la debolezza dei sem 
timeuti. 

Nel Segneri non si trovano inutili cireuizioni di parok 
od amplificazioni, wguando una sola o poche parole 
proprie e naturali bastano a spiegare il pensiero co 
eguale robiltà e chiarezza : non ridondanti epiteti che 
non servono che a gonfiare il periodo,; e spesso 
gombrano e indeboliscono lo stile invece di rinforzarlo, 
e cagionano confusione ed oscurità in vece di rischiaä 
mento : e neppur vi si veggono artificiose trasposizionl 
che rendono il periodo più difficile a pronunziarsi dal 
dicitore, e più difficile ad intendersi dagli uditori, 
Gosi per cagion di esempio, per rappresentare la mé 
dre di Tobia che aspettava il ritorno del figliuolo, 001 
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dice già, eon molta verbosità , che: lunghesso l’usata 
via, dove piu alto si ergeva il poggio, là diserta si 
stava su un nudo sasso , preparato sedil d’ogni gior- 
no, a spiare da lungi se venisse una volta il conforto 
che sospirava ; e che allora appunto vi era non con 
altri testimon] che quelli delle sorde pietre, e delle 
piante mute, da lungo tempo segretari soli € fedeli del 
suo dolore ; ma beusi con maggiore semplicità e vi- 
vezza dice: che tulor anche su qualche colle pit 
rilevalo fermavasi alla campagna; quivi d'ogni 
in{orno quardava per ansietà di poler un giorno 
dm, eccolo. (Pred. 7} e cost pure invece di dire 
(Pred. 1.) tits dobhiamo finalmente morire non 
dice già: tutti dobbiamo senxa fallu pur finalmente 
una volta condurei all ora estrema e morire: la 
quale, come osservo l’ Ab. Parini, sarebbe una stuc- 
chevole e nienle opportuna , anzi contrariissima circuizione 
di parole. Nè parlando di Mosè esposto bambino sul 
Nilo, avrebbe deito che nell'impeciata fiscelle flut- 
tuando sulle acque fluttuar seco faceva la liberta e 
la salute di tutto lsraello, Siccome pure non trasse 
mai dalle scienze veruna espressione recondita, quale, 
per cagion d’esempio, sarebbe denominare il sole 4? a- 
stro del settemplice raggio apportatore € fonte, 

Egli è vero che alcune maniere di dire nel Segneri 
potrebbero essere un po’ più sollevate, ma non pero 
sono scorrette o triviali. Egli è pur vero che. fa uso 
di erudizione profana e mitologica, e di scolastica flo- 
sofia , e veste talvolta le sue proposizioni di un’ arta 
di paradosso, e non è parco di metafore, e di con- 
cetti, e di antitesi. Conviene perd considerare che nel 
suo secolo ingombrava generalmente Île seuole il pert 
pateticismo e che troppo depravati erano i gusti, 
sicchè, come dice Corniani, ( Commentar. epoc. 8. 
art. 4 ) se non si stuzzicavano con qualche vizio ag- 
gradevole, mal poteansi far loro assoporare le vere 
bellezze della eloquenza. 

ali difetti pero non fanno che il Segneri nel suo 
Quaresimale non sia modello del} eloquenza del pulpito 
e per la solidià degli argomenti, e per L’accurata 
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loro disposizione, ma sopra tutto per la. elocuzioté 
che varatterizza propriamente un Oratore, ond’el 
parla egualmente all” intelletto ed al euore desli Ude 
tori. E sarebbe stata grande ventura se in quesla parle 
seguito Jo avessero gli Oratori che vissero dopo di lé 
Per non averlo in questa imitato il Casini, benchè 
abbia superato nel coraggio di annunziare verità dure 
uomint costituilt in dignità , resto a lui inferiore nei pregi 
dell” eloquenta. E alcuni che vissero nel secolo dec 
mo ottavo , benché giudieati pregevoli o per evangelià 
libertà, o per dottriua , o per gravità e important 
d’argomenti, o per mozione d’affettj, sono pero ces 
suratr quanto alla elocuzione o per improprietà e bar: 
barismi, o per istucchevole costruzion di periodi ,"0 
per,lusso di affettati ornamenti e di stile pomposoe 
brillante, onde abbagliarano , e distracvano gli udis 
tori, sicche partivano con poco profitto dell anim 
Quindi è che si è detto che nell’ Italia la sacra eloquent 
fece lenti progresst, e fu deviata dal santo suo scopos 
e che non si ha ua Orator sacro da porre a petto dû 
Massillon , e dei Bordaloue , e nemmeno dei Flechier, 
dei la Rue, dei Boulogne. 

lo non voglio pronnnsiar gindizio sul : merito cos 
parativo di questis Oratori, ma solamente osservero cle 
gli stessi Francesi, riconoscendo Bossuet come il primo 
Orator della Francia, dicono , che ‘egli si distitié 
Principalmente nelle Orazioni fanebri, che si posson® 
considerare come luonbri e magnifiche lezioni, l oggetto 
defle quali è di convincerci che Dio solo à grande ;€ 
che da alcune parti di esse si puo giudicare che Boss 
suet conobbe meelio d’ogni altro la vera eloquenza del 
pulpito, e che se egli si fosse potuto fcémare in questd 
solo genere di scrivere, avrebbe superato lo stesso 
Massillon. Quanto a Massillon dicono che egli è men 
imponente che Bordalone , ma più facile e insinuantes 
che egli sarebbe in tutto il modello degli! Oratori cris 
stiant se non si fosse assoggettato alle divisioni e suddivi 
sioni, € che pero anche tra suoi capi  d’ opera si tros 
vano infiniti bei pezzi, ma pochi bei discorsi. E ris 
guardo a  Flechier osservano che ne’ suoi Panegiricl 
benchè pieni di pensieri delicati, e eondotti con moll'arté, 
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le scritti con purità, & più ffeddo che nelle oraziont 
funebri, nelle quali pero è piccolo rimpetto all elo- 
quente Bossuet. Noi per modello di eloquenza del pul- 
pito abbiamo il Segneri del quale abbiam di già osser- 
Vato quali sieno i pregi. (*) 

Bisogna perd confessare che à più difficile il ben 
predicare, che il bene aringare. Imperciocché nell a- 
ringare si dibattono fatti recenti, oggetti nuovi che 
interessano la curiosità e l’ attenzione, nel predicare si 
traltano soggetti già conosciuti, verilà già udite, che 
dispiacciono ai vizi ed alle passioni. Nell’ aringare è 
bel vanto dell’ oratore quando gli uditori parlono con 
tenti di lui: nel predicare è gran pregio del predica- 
tore quando gli vditori partono malconienti di se stessi. 
Nell’ aringare si puo.servire alla causa lacendo quaiche 
verità per connivenza: nel predicare si tradisce 1 sacro 
ministero passando sntto silenzio certe verità per Mons 
dani riguardi. Oltre di che siccome possono trovarsi 
presenti ad una stessa predica e offesi ed offensori, e 
| oppresst ed oppressori, € pobili e popolari, € uomini 
| pubblici e privati , se il predicatore parla soltanto agli 
offesi ed oppressi, e nulla dice agli offensort, ed op 
pressori, se inveisce contro i peccati e gli scandali dei 
popolari e dei privati, e dissimula con reo silenzio i 
più gravi e dannosi dei nobili e de pubblici, sara 
difficile che non trovi urto, che gli scemi o faccia perder 
credenza nell’ animo di quegli stessi cne vuol persua- 
dere. 

Tutte le difficoltà pero saranno superate da quel 
predicatore che sull’esempio del Segneïi non altra glorta 
cercherà fuorchè quella di servire la Religione e di 
rendere amabile la vit. L’impulso della virtü, lo zelo 
della Religione gli faranno scegliere gli argomenti più 
intcressanti pel bene de’ suoi uditori. Egli conoscerà che 
in Seuo della Religione stanno ripostt 1 veri ornamenti 
della sacra eloquenza. Le divine scrilture , à Santi Padri 
gli somministreranno i passi, che nobilmente tradotti , 
gli serviranno ad insegnare, a redarguire, a COrreg- 
gere, a formare alla giustizia. Dallo studio della Clas- 
sica Letieratura egli trarià la nobile e maestosa sem: 
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pliatà della elocuzione , senza degradare il su0 sesgeth 
e il suo Ministero. Egli parlerä dei Santi non poeta: à 
mente, ma semplicemente , cristianamente, siccome @ 
operarono. Egli & vero che a virth non forma di 
sola un Oratore Cristiano , ma essa lo sceglie, el 
crrobora : e pero & vero altresi che quando ascenk 
sul pulpito un uomo d’ insigne virtü, il popolo ès 
mezzo persuaso: e la predica fa il resto. 


(- In niuno, dice il P. Soave, i pregi conventei, 
a Sacro Oratore meglio riuniti si trovano che nel 
guerti, il quale malgrado alcuni difetti, colpa del set 
in cui visse, parmi essere tuttavia in questo generél 
miglior modello di popolare elequenza animata, robtr 
sta, patetica, fruttuosa che agli [taliani si possa off 
rire. Niuno ha forse mai posseduto meglio di lui 
difficil arte di presentare una  verità in tutti i miglion ! 
aspetti e con tutti i piu forti argomenti che possom 
avvalorarla, o di spingere nn argomento fin dom 
pud arrivare; o di eccitare più fortemente a luohi 
apportuni ora la tenerezza, ora la compunzione, 0 
il terrore. Se tolsasi qualche abuso di concetti, di me 
tafore , di profana erudizione, di scolastica filosofa, 
cose tutte che erano molto in voga nel suo secolose 
da cui non ha saputo interamente guardarsi, bent 
lo abbia procurato in gran parte, se in qualche luôgo 
si temperi la declamazione , o la diffusione soverchi, 
poco mancherebbe a formar di esso in molte delle sit 
prediche un Oratore perfetto. 
E il P. Villardi nel} epistola sopra la lingua itals 

na cost parla del Segneri. 

ARR A rl Segrerr quel vero 

Di nostra lingua Ciceron , che agli occhi 

Fa della mente balenar suo lume 

E la disnebbia e vince, e seco porta 

Ad una il cor con impeto di foco; 

Di si forti ragion , di si fervente 
D’ eloquenza vigor suo dir governa . . . « 


Usar dal secol guasto ei seppe a galla 

Sicchè del fotto delle torbid onde, 

Ghe 1 miseri ne’ vortiei travolsero , 

Alcuna spuma ia lui ravvisi appena. 

Sua lingua non e Tosca, ma comure 

A Ïtalia tutta, ma ben propria e viva, 

E dignitosa . NE VE ; 

(a) Gon ragione poi il Perticari lagnandosi della cor- 

rotta eloquenza dice che , » ornata a fiort ed a fronde non 
ha più stola nè abito di donna; non conosce nè sem- 
plicità , nè ordine, nè lucidezza; non costruzioni sin- 
cere: non eleganza : ma è tutta guasta, vuota, ri- 
dondante e bugiarda. Î suoi cultori non sanno come 
per la giusta collocazione delle voci si generi | armo- 
mia , l’ evidenza, il vigore: come per la scelta de’ co- 
strulti e delle forme si ottenga e Ja gentilezza e la° ma- 
gnificeuza : e come nel conoscere il valore de vocabol 
Stiasi il principio dell universa Filosofia, e d’ ogni 
bontà nello scrivere. » 
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